






SPIRIT V ALI* 

DEL R. P. F. ALESSIO SEGALA 

Da Salò, Predicatore Capuccìno. 

DJV1SE IN QUATTRO PARTI . 

Vtililfime i Predicatori , d ConfdTorì , d Penitenti, & ad ogni flato» 
e condition di pe rione , coli publiche» come priuate , ' 
per falute dell' Animo» 

Et per efatta j e perfetta cognitione di quanto fi debba operar' in quefla vitali 
conformarli al vero debito di buon Chrifttano. 


AL REVERENDISSIMO PADRE 

•• • - « 

D. TOMASO VALLÀBII ABBATE 
.Della Congregatone Camaldolenlc. 
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T R IO N F O 

DELLE ANIME „ 

Del Purgatorio . $ , 3*T, 0 , I $ 

DISTINTO IN DVE PARTI- 

Nella Prima fieforta il Chriftiant) à fouucnire con diuoti Suffragi 
le Anime de’Defònti, per condurle al ripofo di vita eterna j 

Dipoi fpicgJìfi i gran beni che di ciò può egli confegmre ,& fi rtjoluom i Dubbi 
principali, che in quejla materia fi pojfono defidcrare. 

Meli* Seconda narratili rarij Efcmpi profittatoli ad ogni flato di perfono , 
d’ Anime del Purgatorio, le quali apparendo i vini, hanno 
viuclato loro cofe di eterna niaraiiigl«L_., 

rPdrte Prima -, , 

DEL R. P. F.' ALESSIO SEGALA PREDICATORE CAPVCCINC* 

Di ttuouo in quefla Terga impresone accrefciuto falcane belle diuotionì non più Jlampate , 

& di Figure adomato j con le Taiiolc de Su fra fi. Dubbi, Capitoli, & Efcmpi . 


CON LICENZA DE' SVPERIORI, E PRIVILEGIO,' 
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AL REVERENDISSIMO 


Padre* il Padre 

D. TOMASO VALABII 
Abbate Camaldolenfè* 

*• .. • i 

21 dio Signore, e Padrone Offeruanàifsìmò . 


L preferite Volume Spirituale peneleggiato di puri 
inchioftri dalla dinota penna del R.P.Segala in quat- 
tro duplicate Parti diuifo ; altro non raffembra , che 
il gran Volume Celcftiale fcritto di Odiati caratte- 
ri da purgati (lima immortai penna in otto aurati 
giri diilinto . Che il mio penderò non gii fallifca * 
&chc in giuftidìma fomigiianza l’vno con l'altro fi 
paralelli, puofiì vedere con vera prona , & con l’ifteA 
Ternani toccarli. Vcdefi in quello l’ampio Trionfo, iJqual mentre gi- 
ra con moto eterno* nè mai bancabile, fpellb riporta de gl’ anni, e li- 
ftricon debellare tutte Iecofe tutte lotto lunari ; Vedcfi in quello l’alto 
Trionfo, qual dell’ ardente , e viua fucina del Purgatorio ottengono la- 
mine gii purgate, e trionfanti fe’n volano ratte all’ eterna veduta del lo- 
ro Fattore. Vedelì in quello luininofa Corona d' ardenti llelle compo- 
lla affai dianzi da prifco Fabro * traslata in Cielo con molta pompa i 
rimembranza, & compiacimento ddla gran Cretcfc Donzdla : Vedefi 
in quello rifplendcnte Corona d’alto valore da traslatarlì nel Ciel pieto- 
fo ai nollra mente à rimembranza della Vita* e Pallione del Redento- 
re; à ricordanza ddla vita* e dolori di Maria Vergine» Vcdefi in quel- 
lo l’ arto indicibile , e foprahumana, con la quale fabricato , e coni frutto 
li comprende la lode dd fonano Artefice : Vcdefi ih quello l’ Arte Mira- 
bile, & dcuotùlìnu dal religioio Autore apportataci animaci trando 
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r anima nodo, com* ella il debba render grata , femendo , & amando con 
vino affetto f incorrotta Madre di Dio. Vedefi in auelio la fempitcr- 
na ,& afiìdua pratica, come ad ogn’hora fe riuolgendo con riuolgimea- 
ticontinui, col moto apporta alle cofe tutte mantenimento ,e conferua- 
tione: Vedefi in quello la ringoiare. Se vnica Pratica , come fi debbano 
{pianure da i petti noftri le radicare piante de viti j , e feminamil’ aha_ 
fentenza delle diurne, e fanti: virttì, da cui fiano refe f anime noftre d fetfi- 
piterna luce di gloria . Vedefi in quello rilucente fentiero di bianco latte 
lucido di minuti carbonchi , eh’ incominciando da fette Gemini, e gran 
Troni vàconduccndo con pura luce alla dorata regia del Sole : Vede fi in 

D uello il Sicuro Sentiero Ccleftiaie , che cominciando da termini angufti 
i no lira vita, attende i condurre con gran pienezza all’ immenfe pianure 
del Para di fo . Vedefi in quello lefcrcitio immortale dell’ alte, menti, co- 
me gouernino, Se amminiflrino i non ceflanri gin de gl’0tfci, mai fqftpfe 
tenendogli, e registrandogli con regolari, & rapidi errori : Vedefi in que- 
llo ile Juotidiano Efercitio Angelico, onde poflìamo regger le ruote de’ 
penfieri noftri. Se radrizzarle femprc al gran i copo del fommo Iddio . 

A quello cielo, cinto , adornato di tanta luce ; à qucfto facro , Se ampio 
volume fparfo, e ripieno di laute glorie,dcfiderando io ( Reuértndjflìmo 
mio Signore ) di ritrouare vn gloriofo,& noucllo Alcide , che con home- 
ti altiffimi, & iiìancheuol i, il pofla reggere, Se foftenere , piti volte hò me- 
co confiderato.ouepoffi indirizzarmi, «calla fine tocco, & pcrcofToda_, 
caldo fpirito d' vn ardente delio di far volare ii fuo nome gloriofo, hò 
fermamente meco fteffo diuifato, riponcr qucfto cielo fopra le fpalie*» 
fuc; cflendo ella per apunto vn’ intrepido , & infaperabile Alcide di valé- 
re. Che io non menti, & che dai vero non decollandomi, probabil cofa 
da me fi narri, tocchilo ogn’ vno con viua prona , ifpei]imcntilo con gl* ef- 
fetti; poi che fe quegli in culla giacendo anco fuor di fafeie co’j piccini 
braccio li Serpi Giunonici ftrangolo : Ella nel tenero dc’fuoiigform, non 
meno fc nnata, che generofa, {'tendendoli braccio fuor della culla del tri- 
llo fecolo-vccife con iriuitro valore li tre Plutonici, horrcndi Serpi, già det- 
ti, Mondo, Dianolo, Se Carne . Se quegli fopra 1‘ arene della Libia,ftrin- 
^endo tra le valide braccia il Torreggiaure, Se ardito Terrigena, gli cauò 
fuori l’.borribif anima, Se ne rimafe con molta lode valorofofuperatore: 
Ella nell’ampio campo del mondo con dii feco già guerreggiando ftrinfe 
feftdTa tra le forti braccia di diuotiffima Religione, vero efemplare di 
fai ititi, Se morta al fecolo rimanendo, vita più nobile racquiftando , reitò 
vittrice, c trionfante di fe inedefima . Se quegli co l fuono di duri baccini 
fpinfe, e sbandò da laghi Stimphait, gli rapacifiimi vecchi turbatori d’Ar- 
cadia : Elia diaccia dal facro petto le danneggicuoli cupidigie» cercanti 
ad ogn’ iiora di conturbare-l incòtaminato fereno delia fua ben compofta 
confcieaza . Se quegli traffilfe con forte braccio fiinpenetrabi! fchtera di 
fetofo Cingliiale, danno, e terrore deli’ Erimanto : hi ìa mortifica ,e rende 
.... ciianta 


dentro al fuó petto Phorrfoil fiera dell’empia ambititene ; fpefTo infettante 
con trifte. zanne la Sacratiflima Vigna della Chiefa di Dio. Se quegli in- 
trepido, e b^ttaglìeuole guerreggiando, con fallo eterno l’inuitta Hippo- 
lira debellò: Euaàrditimma , e generofa’d fe medefìirtà relìllcndo, con 
ella fccòfoijepugnandio, vince. Se debella con molta gloria ogni poten- 
tilfimoiinpctodiTócolà libidine. Se quegli feendendo ne* (ligi) Regni 
Iega,& auuincc ftrettanicntc con triplicate catene l’abbaicuole Cane Cer- 
bero: Ella feendendo nell’ humil piano di naturale, innata clemenza ,&i 
ciafcuno fc dimollrando tutta bencuole,& p!acidiflmia,molcc,& auuin- 
cc con triplicati, fie validi nodi, ognipiù ferma fierezza di petto fa petto . 
Se quegli altero, & infaticabile, entrato ne gli ombrolicouiltdella lélua_» 
Nemca, feofle il ceffo al riero Leone abbeucrarod humanó (àngue : Ella_» 
benigno ammirabile', fpatiandolì con piaceuoli palli *picr immenfa 
fclua di gloria, calpcllra, & luperal’etherca fronte dcinpia iuperbia, ven- 
to fo cibo de vacui petti. Se queglihumjllimo , Stpatiente conle mani 
proprie vfcd tenere l’horribil claua , l’ immonde Italie , eli fetidi luoghi 
purgò d' Augca: Non meno anch’ella fi rendclodcuolc, e commendabile, 
mentre (bllccira, e rei igiofa altro non cura, che oonferuarlì candida ,&c 
monda da viti] indegni , & difcacciare dal facro petto ogni contaminan- 
te contagio di profana pattfone . Se quegli al fine cloppo molf’ altre innu- 
mere proue, ch’io gii tralafcio; con dura fpalla , non iiìanchcuole reflè ,e 
follenne l'illeffo ciclo cingente muro dell’ vniuerfo; Qucflo volume, che 
d'eflcr Ciclo dianzi hò inoltrato. Cielo di fplcndcntc chiarezza , Cielo di 
fcrcno Iplendorc; reggalo ella nouello AIcide,follengal’ella ornato d’ogni 
virtù, fi che agguagliandoli in tante prone al nome , & al valor di quel pri- 
miero ; quella fol' vltima non renda effetto, che fian vedute nel gran Tea- 
tro di quetta luce, le glorie lue monche , & imperfette . 

Però compiacciafitella d’ centrare Torto sì nobile ifluttre incarco, molto 
adeguato alle virtù, che lucide, e riguardeuoli nella fua perfona rifplendo- 
no ; & me togliendo nel numero de fuoi dinoti , prego l’ immenfa bontà 
di Dio, che l’afccnda i quel grado di dignità, à che la chiamano con voce 
di gloria li fuoi merti j & qui con diuouttimo inchino facendoli riuercn- 
za, li bacio affettuolàmcnte le mani. IU „ (1 / 

Di Vcnetia lig.Fcbraro. 1^37. 
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Di yofìra "Paternità cuercndiffìmà 
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In Rcùcrcndiflittium Paffcm * 

D. THOMAM VALABIVM 

Abbatcm Congregationis Camaldolcnfis * 


Or 


EPIGRAMMA. 

V AE prior imperio Valabia regna ccneret , 

Incer cognatas lis fuit orta Dcas. 

Nobile nomen, aie virrus, me prarfide pa&um cft * 
Quo micar in ckris rclligionc viris . 

Ex me, Mufa refert Thonuc decora illa re fulgente 
Do&onim celebres queis pregit ille clioros . 

Subdit fuada , meis euafit virtbus orbe 
Afcior in Latio me noua regna manent. 

Scilicec mcaffum labor ille virum occupet ingens* 

Quarta rcf*rt, rerum quo monumenta tcnct? 

Excipir has Pietas: Ecquid contenditis ? inquit, 

Vos habeo famulas, hic ego feeptra geco . 

Eximia 

Reuerendiflìmi Valabij 
Encomia 

Mundus totus decantac 
Via 

Omni profanate rcfulgens; 

Ingenuità • ' 

Omnium fublimium Mcccennas 
r''v Mufarum diledus Jt *- 
Vranùe precipue fidus Infecutor, 

’ v ‘ ' " Qui r — 

Sommo ingenio parique prudenti* * 

Vitam illuftrat Monaiticam* 

Et 

Specimen San&itatis 
Omnibus, ciane prsebet: 

Hic 

Vtroquc nomine clarus, 

Vtraque lue in vita caduca 
Nobilem oiicnd.t facere polle ligamen . 
CORNdLUVS STRASOLDVS 
Opcimo Patrono debit* reucrenu* 

Tcrtimomum dicat. 


A) Re* 
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ÀI Reuerendiflìmo Padre 

TOMASO valabii 

i . » 

Abbate Camaldolenfe . 

SONETTO..; 1 ; 

D 1 D 0 X C 0 1{X £ L I 0 STP K >AS0lDO 
Indetta Congregatone Monaco. 

1") Otiunqiie volgo gl’ ocelli, ò fiflo il guardo, 

Ogn’hor legga tue lodi, e veggo efpreflo 
Non altro che il tuo nome in carte impreflò ; 

Tanto la fama tua vola qual dardo ; 

Onde fe bene io fon d’ ingegno tardo , 

Mal’ atto à giudicar, quanto di’ efpreflo 
A i più purgati inchioftri, di te lidio i ^ 

Sento però con lor, s’io ben riguardo; 

Onde tratto ancor’ io da vn tal defio. 

Vorrei la voce hauer di quel di Manto, • - - 

Acciò cantar poterti à gulto mio 

L’ alte tue lodi ; mà non giungo à tanto ; 

Anzi la Mula mia che pur è Clio 

Ben m’inlpira i penfier, ma non gii il canto ; 

Pago rerti per tanto 
Il tuo valor , del mio sì ardente affetto , 

Oprando il buon voler; vece d’effetto. 

AL MEDESIMO. 

Madrigale delT Ijlejfo ^Autore. 

"V Anne V A LAB IO, homai di gloria altero , 

Poiché il tuo nome vien portato àvolo, 

Dall’vn, felice, fino all’altro polo: 

Ne pauentar, feì vedi in carta frale, 

Ch’ ad ogni modo viuerd immortale 
Del tempo ad onta ; qual co’ denti edaci 
Rode, e confuma, i diuri Bronzi, e i Marmi, 

Et ciò che più di forte in ogni parte , 

La natura produce , ò facci 1 arte : 

Felice te , che d’ honor immortali 
A’ la tua fama , hai già impennate l’ ali . 

» - ‘ " a 4 AL 



Digitized by Google 


t . 


AL MEDESIMO. 

Madrigale dell' ifteflo . 

5 Ertomi lufmgar ad un prorito ' * 

Di celebrar co'l canto i tuoi bonari 
0 Rgligiofo Heroe forte , zfr intutto; 

Mà i deboi vanni , à sì Jplendidt ardori 
Mi minacciar ruttino, afpra, e mortale; 

Che , qual nonetto Dedalo, nell’ acque 
J\uninofo non caddi , i abbrucct l' alt : 

Che deggio dunque fari Mufa tù dimmi ; 
Crii ella da que Cbort alti , e /ubimi 
Tacci ; File Scrittor ; Cigno negletto ; 

La cui voce, il cui ftil , cede tA [aggetto, 

AL MEDESIMO. 

D‘ incerto Autore Madrigale. 

T E lodi à merauigliitj 

Ogni petto , ogni lingua , ogni Scrittore , 
Mar S inchioftri à te ver fi, onde £ bonorc: 
A te Ttria Conchiglia 
Schiuda i rigidi gufei; apra i fuoi pregi , 
Offra à la dotta chioma eterni fregi ; 
rada il tuo nome altero 

l' cfl reme del Mondo erme pendici. 
Luogo anguflo gli fia f ampio Emi/pero : 

„El gran feren de gE anni tuoi felici 
Baflcuole non fìa quell’ Orbe intero ; 

Inclito i te s aggiri in fronte lieta 
Ogni afpettò gami d aureo Vianet a . 


DICH1A- 
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dichiaratone 

SOPRA IL TITOLO 

*••'**' ' gm * * 

Dell'Opera preferite. 

Trionfo dell' Anime del Purgatorio . 



V e t gran Prcncipc d'Oricnte, Giob.non meno per 
fapienza ,che per patienza chiaro nelle Sacre HiliO. 
rie, in quella crudchttìma guerra * che per Diuina ,e 
fpccialj ermiflìonea Aia maggior lode» cmctitogli 
ni dal Demonio moda » pncmuntiò quella fentenza * 
degna d’erter fcricra a IcttercePoro.ma molto più de- 
gna d'cller fcolpita nel cuore d’ogrii Chriftiar.otjW- 
iitmefi ‘Wt*hominisfuftrttrrsm\ Job 7. à dime Ara- 
re , chela vita delfinio mo fedele , mentre viuc fopra 
la terra, c vna continua batiagiia contrai! Demonio .contrai! Mondo, con- 
tra b carne .cernita l*otio,contra le pattinili difordinate , contra tiutigliappe- 
titt.chcnon fono conformi alla tetta ragione. Nella qual battaglia , Beato 
chi vince: poficiachecgheapparecchiauh palma, la corona, & il trionfo del- 
l'eterna vita in Cielo. 

L’huomo fedele è veramente faldato di diritto , &' come tale hà da ftare_> 
fempre in-continua battaglia , perche Mutria efi vita hotnmts fuperttrnm. 
lob?. Et benché in quella miìttia vifia alligna toogn’huomo, thè vrtìe (opra 
la terra p. he cg 'hoomoèda Dio creato pet andar' in Cielo.fccódochc dice 
l’Apoft.Dm vult omms bominu fitluoi fieri: 1. Timo. nòdi meno fpecialméte 
li troua (cttrtoil Chnttiano: Dtusefl Sa'uator omnium hominum(à\cc\o lidio 
A portolo^) tnaximr fidtlium: t. Tim.i. pache ogni Chnttiano.fi conte per lo 
Sacramento del Battcfimoè fatto della famiglia diChriftr/così per lo Sacra- 
mente dtffia Cófermationcèfcritto, & Agnato nella nfiiliuadclI’tttefloChri- 
fto;e perciò in qycfìo Sacramento Altra ilcarattcrc,& facci cfci mero di mag- 
gior gratia.s itene da Dio coraggio, & prontezza a refìfitre.dc cc mbarrerc có- 
rra gl’impe; idei Demonio. Nulladimei. citai c tanta t b fregili là luimana, òc 
cosi attuti forti, & fugaci fono li /piriti infernalnchcn6 v'ca.’cuno di noi mor- 
tadelle combattendo con si fieri nemici, non rict uade*co)pi,& fatte. Voglio 
dire.chenò v'é huemo alcuno, ancorché pofto in gratia, non tómetri ddp c- 
cati,&difeni,& fenó mortali, almeno venia li, tic’ qual cade il girilo più vol- 
ici giumo.che cosi dice b diuina fcritiura : Stptits tariti iufim : Bronci b.i^. 
Pertiche non mai potrà entrare nella trionfante, Hi beata gloria , li prima col 
Sacramento della Penitenza non tanner à d’ogm macchia di peccato purgata-, 
ramina fua,alutn)enii morqpdo,dico in gratta di Dio,fe n’andarà al Pumato- 
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rinficr fcK&farecompitarnént^’ad ogni Tua colpa per *radc,ò picciclache fa'. 

Hor effondo ogni Chrifiiano Tolda to di Chri fto,ha da guerreggiare mito il 
tempojche ftà fopra la ierra,sJ»Te vuol ottener la vit cria del glonofo trionfo, 
perciochc al trionfo hàda precederla vittoriaA alla vittoria tj combattimen- 
to: Indi aticOappiefl'or Gentili fupioueibi.il mete firmata cefad.gna di biafi. 
mo.cdi fchcr noislmtviftoritim cantre tnttmyhum. t.Alan. insidag. Il vero» 
&gcncrofo Capitando vogliamo dire Imperadrvionon mai entra trionfido 
nella (_ ittà fopra del Cairo triotifalc.nè meligli è datala' palma, & la corona, fc 
prima combattendo nó hà profilato gli ncn ic»A ripoi ta (ad'iflì perfetta vit- 
toga, che cosi vuol inferire S-Paolo: Ntncoronahtur (dice egli) nifi qui Irriti - 
rr.ictrtautrit. i. Tini. 2. come fe dir volcflc: Non inonfaià.chi non vir.ee ; nè 
vincerà, chi da doucrononcombatte.Hor ersi diciamo nel propofto fiefiro» 
tutti coloro,chc di quella mjlilatcA trauagliofi vita fi fono partiti in gratia.di 
Dio A horatrotianfi in Ptirgatorio,hanno veramemccombamitocon gli ne- 
mici infernalhgli hanno vinti, fupcrati A riportatane compita vittoria . V'cro 
è per le tante ferite, c’hanno riccuuto in siila guerra ,fà di mefticn, cheli trnt- 
tenghino in Purgatorio fin a tanto.cheaforzadi fuoco le hanno rifanatc.chc 
dipoi fatti pei fettamentefani, faranno la glorio fa entrata nella Pallia Celcflc. 

Machecombattimento legitimo(diràalcuno)ehe vittoria A che trionfo è 
qucfto.conciofiachcritrouanfi hora molti in Purgatorio^ quali nel Mòdi fu- 
ìonohuomini fcelerati.fcruidcl Deraomo.dau i»i rtda ac ^ ogni fortedi vitto, 
& bruttezza di peccato, & cosi séprcfcgumio tutti 1 giorni di vita loro; Dipoi 
nel fìne.ò fiando fu’! punto del morite fi riconobbero degli errort loro, & for- 
mato vn'attodt vera tontritione, Ottennero il perdono de* peccati A enfi f >no 
fatti falui;lnchcmodo hano combattuto quelli legitirnamcntt? qual vittoria 
hebbero de’ loro nemici Acomc fi può dire, c’habbinoa ti ionfarcA cófegni- 
re la palma A la corona? Quello non importa, pei che, fchuotmni di tal affa- 
re non hanno guet reggiani in rutto il corfo, della Jor vita, almenoncl fine-» 
hanno battagliato, eriportatavittoriadcll’lnfernal nemico, thè imporrai 
faldato fila otiofo incapo affai tempo , purché poi attaccando la zuffa ccl rc- 
m>co>lofcrifcasù l’vlrimoc' inflitto Agli dia la morte ? Non l'hi egli fupcra- 
ta?Nop ne hà tip ruta vittoria Apcteiònon merita la palma A la corona? 

Nò voglio gu di cjtr 1 nfq ii e. poco importare al Chrtftuno,ftarfcncotu>ioj 
& afpertare fin’all'vlmno punto a cóttcrtiri : perche pur troppo quello gl’im- 
porta;sìpcr l'incct te* adeH'bota della morte, mettcr.dofì perciò a gran peri- 
colo di perdere ta giornarae la vittoria A il tri< nfo.sì per la cct ulfima perdi» 
ta,chcfa di tanti me! 1 nc'h.iuubbe potuto acquiflatc, le nófoffe fiato otiofo; 
dotte llando in otio A fi ggiate do alle tcntationi, e commettendo molti pec- 
cati in vece di meriti s’hàadprtàjti demeriti quali per ogni modo bifi gna pur- 
gare,òm quella vita,'» tu- Ila lira puma che iiaammclfoal trionfi :Ma voglio 
inferire fijlamct per rifpódcr' ali’obicttioneithcccsi per modo di fimilitudi- 
nc fi può dire d’ virtù fedele, che lìia otiofo sù la guerra di anefio Mòdo perdé- 
doil tempo in vanit A peccatici quale poi riducali oli su'l line di fua vitacó 
vn vero pentimento delle Tue colpe, tintinna al DcmvnioA fi conuertea Dio 
perfetta piente, & cofi viene ad ottenere l'ete rna fallite , ch'egli hà feontìtto il 
Demonio , ch’egli hi ripprtara vittoria, che fc gli conuicne il premio A la co- 
rona; E fc bene per fodisfare alla Diurna giuftitia s’iia da trattenere in vna car- 
cere di fuoco a purgare le fuc colpe, nulladimcnoafuo ,épo entrerà glorio fa- 
mente in Cielo a rieeuer l’eterno gutderdoncA il mòto dell’ottchuta vittoria 
' * contta 
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'cpnin il nemicodePKumàna Satura ; !ìt perciò la preienrc dperavten’infftola- 
là Trionfo dell’ Anime del Purgatorio, pofciache con quella parola di Trionfo 
(oltrcqucl* che s’cdetto ) fi allude al Magnifico trionfo, che fi foleuafarca gli 
Impcradori Romani, che dt-pdhaucr fatto vnigrapd’imprefa» òccqfcguita vna 
qualche fcgnalata vittoria dc’nemici loro, entrauano in Roma con allegrezza^ 
grande di tutta ja Città fypva d^l Carro Trionfale, dietro, & tauri deiqualc con- 
d/icetianfi fchiaui in gramuimcro, gloriole fpoglic» ricchilfimi bottini » erutta- 
uiadall’illcfTo carro l'paigcuanlì monete d’oro tinilHmo; E giorni finalmcntein 
Campidoglio * feglidauala palma,&lacorona*conquellcbellcmanicrcdigiu» 
b il olà fella, come in quel tempo s’vfaua » che il foriero rimbombo s’vdiua per tut- 
ta la Città con gioia , Se allegrezza di tutti quanti . 

Ma che hanno da fare quelli trionfi con quello , cheli fi ad vn’ Anima Beata , 
quando ch’entra nel gloriófo Reame del Ciclo : Non cproportionc alcuna tràil 
trionfo Cclclte,.^ il trionfa ter iella: . Quello finito» e temporale; infinitoquel- 
lo,& lempitcrno . Quello è tutto maieiiaic>& mondano: quello tutto fpiritnale»' 
&ditiiuo.“ Quello-frale, &cadueo: qn Ilo lodo , Se Tempre durabile. Qui ad 
vn’huomo peccatore è data corona d'oro cor rombile: là sù l’Anima gloriola-, 
c incoronata di gloria immortale . Qui da tutto il popolo fi fi gran feda . e ti ton- 
fo: là sii, nitri i fupcrni Cittadini con allegrezza inenarrabile cantano lodi al torn- 
ino Dio. Qui finalmente fi vien a goder la pace, eli è il fine» chedalla guerra lì 
prerende» sù nel Cielo entrando l’Antma, vicn’a polfeder dolce, & perpetuo i ipo- 
fo.ch’MI fine d’ogninollra fatica foftenuta perChrillo in quella trai» gliofa vita, 
chccosi hebbeadireall’Apollolo S. Giouanni quella cclcllevoce: Btatimertmi 
qui in Domino montmiur. Àpoc,r4. Se fegtnta; Amodoiam dicit fpiritus,vt requie- 
JÌ4nt àlnboribus fuis. Pcrcioche le Anime dt qncllbchc muoiono in gì aria di Dio» 
vivendo di quello Mondo, ò di Purgatorio* come detto habbiamo»fannopaf- 
faggìo dalla prigionia alla libertà: dall’efiglio alla Patria; dal tranaglio al piace- 
re» d Ulaiuienaal ti ionio; dalle fatiche alla fempiterna quiete . Ft requie Jcam « 
iaboribus fuis : Di che Iddio benedetto ci faccia tutti degni. Amen. 
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TAVOLA DE’ SVFFRAGII, 

CHE NELLA PRIMA PARTE 
Della prelènte Opera lì contengono . 



Eruttiti, ir dmot a efer ta- 
llone ftr licitar il Citri- 
ni ano ni rffer fotti cito, ó» 
diligenti in fuffragart i di 
fonti con Oratimi , hUJfe, 
digiuni, Lìmofine , ir altri 
opere buone . E primiera 
mente fi me firn quanto acerbo, e terribile^ 
finii fuoco del Purgatorio , col quale fono af- 
flitte , tormentate , ir purgate quitte poutro 
• Anime, car. | 

Cbo debbiamo fouuenire le Anime de i De finti 
eoi Santo Sacrificio detta Hi fin. Suffra- 
gi* I- s 

Come donerebbe ogni per finn appigliarfi al fuf- 
f r agio dtttOr adone , più doga altro facile , 
per apportare aiuto refrigerio alle Animo 
del Purgatorio. Suffragio I /. 7 

Che debbiamo abbracciare la virtù detta Limo- 
fina, come quitta , eh' e opera di gran foddt fi- 
fi attiene per le Anime de' Morte, Suffiagio 
Iti. 1 1 

C cnu.h.1 bill amo « fuffragnrt eoi digiune, ir con 
a opera penale le Anime de' Difon - 
ragione, 16 

biamo e ftr fOeciti , ir diligenti in pi- 
gliar /• Indulgiate peri Morti. Suffra- 
gio V. 19 

Efirt aliene a i popoli a piantare , fr in Ili tu ire 
la Confraternita de' f uff ragq di' Morti nel- 
le terrò loro. il 

Offerta de' principali patimenti di Cbriflo no- 
flro Signore da far fi igni giorno detta Setti 
mona per le Anime del Purgatorio . Pirla-, 
Domenica . x.6 

Offerta ditte pene , che filjennr il Signore da che 
fù prtfi. fin eh fu condotto ad Anna Pon- 
tefice . Per il Lunedi . 27 

Offerta de i patimenti , ehe fifferfe il Signore la 
nette detta fu a Paffiont in rafia del Pontefice 
Caifa. Per il Martedì . 28 

Offerta de’ primi p il inculi, che fifferfe Chrifto 
la mattina, cioè lo filimi della ve file bianca, 



ir la fagli alla colemia Perii MrrCOrdt.Jo 
Offerta de i patimenti, che fi fi enne il Signore 
neW rffer inceronalodi pungonti fpiut . Por il 
Cicuedì . j 1 

Offerta de i patimenti , ehe patì C brilli in por- 
tartlaCrece al Monto Caluario-ir ntU'offir 
in quitta Croce fi ffo. Per il Venerdì . }l 
Offerta de i patimenti , che affiiggeuano Cbri- 
flo, mentre viuo Rotto trafitti netta Croce . 
Per il Sabbaio . } 5 

Si dichiara, come t'hanno ad tfircitan quello 
fitto Offerte da’ patimenti di Chrifto noRro 
Signoro, J4- 

Come lo fopradetto offerte potranno feruirt ad 
ogni Sacerdote in preparar fi al celebrare detta 
Me fifa , (jr ad ogni fedele perla Santiffimo-, 
Communiont. ? f 

De i grandi beni , eie pub aequiRar il Chrifiia- 
mo in fouuemre co' feci fuffragij le Anime del 
Purgatorio. ?<> 

Bui, che auuengono dal far celebrare Meffeper 
li De fonti. 11 

Dei Rcninaf enti dall’ Orai iene, ir dai digiu- 
ni fatti peri Moni . 1 8 

Quali beni cagienanfi nel Cbri filano dal fu fi- 
fi agire con la hmefina, ir Indulgerne i De- 
finii , 39 


TAVOLA DE' PRINCIPALI 
Dubbi.chc nel !a preferire OpcU 
fi contengono. 

S I dichiara con la dottrina de’ Saeri Dottori 
in qual parte dello Urrà Ria pinato il Pur- 
gatorio.^- gli altri r ceti aioli Capitelo Pri- 
mo, difimtc in otto Dubbi . car.^ì. 

In che modo fi fà il Giudicio particolare all a- 
nima n Ila morte di ciafcuu huomo. Capitela 
Secondo, in fei Dubbi diRinto . 47 

In che maniera le Anime entrino , ir v fife no 
di Purgatorio , ir do gli altri Rette t aeoli . 
CapitolaTtr^o , difiinto inottoDubbi . f» 

Spu. 
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Spit gonfili trt mnii qualità deUtpom, mafi- 
m<M fuoco » tm cuilt Anima fino punita 
ntl purgatoria . Capitala Terze di flmta in 
ina Dubbi . 17 

j incomincia à trattura da’ fujfragij ,tht da fa - 
Jdi fi fauna alle Anime dei Purgatoria. Ca- 
pitale Slamata . Minte in fu Dubbi . 6o 

Dal prima fu f rugiada' Marti, ch’e il Sante Sa- 
crificio dalla Mr fa . Capitalo Stflo . didimo 
in natta Dubbi . 6f 

Dii fecondo fu frogie da’ Marti, chi i’ trattone 
percauare la Anima di Purgatorie . Capito 
lo fallirne dt flint o m cinque Dubbi ■ 70 

Del terzo [uff ragie ,ehì la Limefina, fy il fed- 
iti fare a legati, ti fare altra epore pk. Capi- 
tolo Ottaue.didmte in quattro Dubbi. 7$ 

Del quarte fu fregio .rifili Digiuno , fy ogni 
altra opera panale per aiutar la anime ad 
vfiir fuori del Parg Capitele Nlue. difilato 
in tra Dubbi . 75 

Del quinto Suffragio , eoi queir pattarne fumi- 
ti h Anime de Marti . thè fané i' Indulgen- 
ze » appi: candela adefiì Defonti . Capitole 
Dieci, difilato in fitta Dubbi. 78 


TAVOLA DE GLI ESSEMPI, 
che nella Seconda Par te della prefen- 
te Opera fi contengono . 

Sri tffrmpi V alcuna perfetta rifu /citate . per 
la quali fi viari à fiaptrt quanta grandi , fy 
acerba fieno le pene del Purgatone, Cap 7 . 8 1 

S Anta Chrtfltna dopimene, ì dagli Angeli 
condotta in Purgati™ ; dipoi ritornala in 
in vita rauStalecefa marauigltcfi,cbe di là 
bù veduto, & fi mitica far afprijfima peni- 
tenza, Efempie l. 8 1 

Drith.ime bicorno Inglefi muore , dipoi rifufei- 
tato , racconta la borrendo peno , che nell’ al. 
tra vita bà veduto , <y f.ì vita molte anfo- 
ra. Bfimpim. 8j 

Ad vri Anima t n fri giorno di Purgatorie par- 
ve pina grane di molti anni, onde al corpo ri- 
tornata, fedir fece con l'infermità d vn' arine 
atta dovuta penitenza Efempie III. 8 6 
T ri merli rifu fatati peri meriitdi i. Girci»- 
ma . ree ontano ufo tremende dell altra vi. 
ta . Efempie IV. 

Va Rtligitfoil quale filamento fino che il fico 
corpo fù ftprita , Betta ntit pene dri Purga- 


torio diede fogne della gratuita ii quelle, 
iydt h aver creduto tjferoai fiate molte tem- 
po . Efempie V. 87 

yn dinoto il cucco, Uguale dopi in virar il or- 
nai e » riprendeva affai quelli , che moderata- 
monti ridavano , 8 altra lrggin[ti faceva- 
no. Efempie VI. t$ 

Notieefempi >pcr i quali fi vede coti 
quanta feucntà,& rigore di giuftitia 
Iddio benedetto caftiga, & punifee 
nel Purg. le colpe noftre.Cap li. gg 

V N' dinota frate quantunque di ladtuct 
vita f uffe , nuSadimeno in Purg. mette 
aframente fù punite < Efempie. I. 88 
Di trenta mila anime , che p off areno aW altra 
vita noli’ bora medtfima che Meri S. 3 <rn. 
dm voi arena al Par odi fe , tra andar ine al 
Purgatene , e l' altra tutte fi dannarono. 
Efempie II. 89 

Le pene, che patir denota il padre di S. Caterina 
da Siena ntl Purgattrie.taricrilt Iddio /òpra 
dell’ iBtJfa figliuola , fy la tritìi con ammi- 
rali! pm tema. Efempie l lì. 89 

Di vn difetto di difubidienza enffigato ho vn 
Rtligiefe , lotiche cete qualche pentimenti fi 
ne f.fft confi fato . Efempie IV. 99 

Per relattent d' vri anima ivu mirto fi ha . non 
petarfi imaginart quante Brace fia il giudi - 
eie dt Die. Efcmpto V. 91 

D’vaa Monaca, che (opra di fe telfe à feditfart 
per vn fui partner mirto, fy quali grani pa- 
ne ella fofitnne invita. Efempie VI. 91 
Cerno vn Rtligiofo fòt gravemente punito in 
Purgatene per bauer con troppo curio fe af- 
fette dr flirtate il fatte Ordine del Diacona- 
ti. Efempie vii. 9 ; 

Convita fola Mtffa, libera/! quindici anni ii 
Fur.l’arùmad’vn Morto Efiempio.VIIIfi 
Come fu punite in Purgatine vn bum Secar Jo- 
te per non hautr battuto in Dio va a ver a, ir 
perfetta fidanza . I firnpie IX. 94 

Cinque Efernpi di alami , che mentre** 
erano 1 n vita jfi prolifero di appari- 
re dopò morte, onero di aiutarli con 
diuoteoraioni . Cap- III. jp 

C Qmt due Frati fi premi fiero di apparir fi il 
prime che di toro pafafe di quella vita . 
Efimpie l. Cj% 

D'vn Frate , chi fu tormentatami Purgatorio, 
tonchi f uffa meli e diurne , fy p ree/ aro per la 
virginità (*r altre virtù. Efimpie II. 9 (5 
Vgontdi S Vn tire appari ad vn fui amiti , fy 

gto 
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gli tinti» tjftr flato {meramente battute da’ 
Dimeni] per le difiiplme lafeiate m vii» . 
E j empie III • 96 

Vn litui te Religie/i infermo battendo battuto 
ri ne! a: iene di fluenti Purgatorio per lo {pa- 
tio d'vna Mtjf-t.fu da vn’ altro liberato, thè 
' tu) gli primi fe di cellerari» f abito , ohe fu f- 
> • fe morto. Efempi o IV- 97 

Le Anime de" Frati Minori quando entrano nel 
Purgatorio, fono dalle olire [tuttamente ri- 
prtfe . Efempio V. 98 

Sci Efcmpid'aicune perfonc, che hauc- 
do veduto te pene del Purgatorio, nc 
diedero relanoncde’ viucnti.Capiro- 
lo IV. 98 

x A Ua B. Maria Maddalena Monaca del- 
XjL P Ordine Carmelitano furon meflrate le 
pene del Purgatorio , nelle quali vide i ani- 
ma del [no fratello crucciare acerbamente^ . 
Efempio l, 9® 

• Il C. Alberto Magno fi elegge di fare dieci gior- 
ni nel Purgatorio , Efempio li, 1 0 1 

1 Vn‘ Heremita fante vidde le anime de gli hit o- 
mini , come falde di neue fundtre all' mftr 
no, fa nel Purgatorio j & tre fole di quelle 
f olire al Cielo , Efempio III. 101 

Vn Dtfento mani fifa ad vn' Animato le grani 
pene, che nel Purgatorio fofleneua , & inferno 
gli fa [opere il cattino flato , in che egli viut- 
ua , Efempio IV. 101 

Vn Frate conutrfo mani fella a i Frati di quan- 
ta ptna.fy tormento f ufi affiti tonti Purga- 
torio per gli futi grani difetti. Esc pio V. IO) 
Vtu il quale veieua lafciar la Religione, fu dul- 
ia Madre fu » già morta , col mofirtirgli le 
pone dell' altra vita,fy vn faggio dilla beala 
gloriatiti ben fare riuocato, Efempio VI. 1 C j 
Dicci Efempid' Anime del Purgatorio 
che vennero à dimandare fuff.agio 
per allegerimcnto delle pene loro. 
Capitolo V. - >04 

C Ome aS. Temafod' Aquino apparfevna 
fua [creila già morta , add. mandaudogli 
aiuto con le [ut ora troni in allentamento delle 
pene, che nel purg.fcflenrna Efemp. I. 104 
.Chiedono le anime de' Morti alh parenti Cf be- 
ttfli loro, che gli aiutino . Efempio II 104 
Fu vita SI aire, la quale fi fi-uggciiainlagri- 
mare per la morte d'vn figliuolo. a cui appa- 
rendogli V. imrion) , fio dima : dell; [uff ragio 
per l' anima fu». Efempio III. 105 

Apparendo vn’ Anima, dimanda, che per vn al- 


tra Anima, che era nelle pene iti Purgatorie 
fi faccia fare l'Annuale Efempio IV. lcj 

Di vno,che battendo f opra di fe tolto a fedii sfa- 
re la penitenza d'vn’ altro, more mio, va a cg- 
pirla in Purgatene , <y ru fa certezza col, ve - 
nirta chiedere fu Jf ragie a vini. Esèp. V.ie 6 
Come a Dionifio Cartufian* fu r melato t fiere 
in Purgatorio l'anima di fuopadro, fy come 
gli apparite infogno , add, mandandogli fuf- 
fragio con le fue oratimi . Efempio VI- lc 6 
Non fe iene dir malo de' Morti , ma fe deuefar 
loro quanto bene fi può ó> dell oratione de * 
giufii quanto vogliono. Efempio VII. 107 
E liberami' anima di Papa Benedetto, per i me- 
riti di Sant' Odilene dalle pene del Purgato- 
rio Efempio VI li . IC7 

Ad vn fenato Vt [cono appare l'anima d'vnSactr 
dote , chiedendogli , che digiuna fit per lei , per 
libtrarfi prtfto dalle pene dei Pur.Efe IX. I c8 
Santa Ehfeabetta vede in fogno la madia già 
morta, chele dimandi fu ffe dio per le tonte 
ptntychentl Purg. palma. Efempio X. 108 

Quattro Efempi di quelle Anime, che 
altra pena non hebbero per purgato- 
rio.fe non che furono priuc della vi- 
fionedi Dio, dimandata pena nel da- 
no. Capitolo VI. ic2 

V N’ Anima, che per fette giorni flette priua 
della vifime di Dio , cr quefio fu il juo 
purgatorio. Efempio I. IC9 

Come S Gertrude vidde vn anima d’ vn» fu* 
Menata, laquale non effondo ancora ben pur- 
gata, nen polena aceoflarfi al Sig. E f II 109 
L'Anima d'vn fanto Eremita, perche non hebbe 
vn perfetto do fideno di veder Dio, fu punita 
di pentì di purgatorio, cioè della pena del dan- 
no. Efempio III. IIO 

Di feorfo della Beata Caterina da Genova in- 
torno alla pina del danno , t'hanno le Anime 
del Purgatorio . Efempio IV. HO 

Cinque Efempi , peri quali fi vede di 
quanto aiuto fia l'Oratione fatta per 
le anime de* Defonti per liberarle prc 
fio dalle pene loro . Cap. VII. tu 

M olte Animo veniuano alla Beata SI arga 
rito da Cortona a domandarle aiuto per 
la liberai ione loro, %y molte per fe fue eratie- 
ni veniuanolibebatt . Efempio I. Ita 
Sono liberate molto Anime dal Purgatorio , per 
le oratimi di S ant’ Q .hhne ,(y d. ’ futi padri. 
Efemp’olt. li? 

Di vite, il quali fu accompagnato .la Quattro lu- 
mi. 
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* mi , pntht tra fi/l» di pregare perii M t»i . 

fifimpo III- li? 

C eme lei Beat* Gioie*»»* dell» Croci con lofi* 
Oratimi Uberò i animali un [ho per ficute- 
ro dal Purgatorio ■ Eftmpit IV. 1 1 ? 

I’ Beato Stefano Minorità liberi con lo fut-j 
oratimi l'anima d’vn Frati, a cui ogni notti 
appanna. E /empio V, JIJ 

Sene Efcmpi della Limofina, che è vno 
de’ principali Puff, agi per attirarle^ 
Anime del Purgatorio, Cap. V I II.i 1 j 

D I vno S indento , che ogni giorno dona li- 
mofina porlo Anime de’ Af orti, & come 
in va fno bi fogno fu fouue nato mir acolo fo- 
rnente di danari . E fitte pio l. IlJ 

Rimi a la B l’ergine Ai 4 r<4 a S frigida , cht-t 
ptr f off rag ire l'anima d' vn Frenate, diuer- 
f Urne firn fi denon foto . Efimpto li. 11 6 
D'vn J aeirdote.il quale ter l'opera di pietà .che 
et focena, vdendo volentieri le Confi (poni di' 
pcuerii ctn le lagrime di qui Ui , i un liberato 
dall* pene del Purgatorio. Efimp o III. 1 1 7 
Con quali fieff 'agii l'anima di Ottone Impera- 
tore fujfi dal Purgatorio liberata, ijf.ndo fia- 
to in vita biitmo lime finterò. df pio ver fi de' 
poveri; (V come ad vna fna uà apporne g!«. 
tufi. Efimpio iy. 117 

Apporne va’ Anima ala B. Giovanna della-. 
Croce, fy chiede d'rffir aintatacon limefine, 
cr Meffi , fy nferifii cefi grondi delle pene 
del Purgatorio . Efimpio y. « 1 8 

Papa Benedetto già morto appari ad vn Vefco- 
uo.fy ordita, che fio fatta vna certa limo fi 
mairi fuffragie de!(‘ anima fua. Ef yi. 1 18 
Carlo Magnoptrle operi pie. ch'ei fin in vita , 
vien liberato dalle mani de’ Dimenìi (j> dal- 
le pene del Purgatorio Efimpio V II. I|p 

Otto Efcmpi. per i q iali fi moftra di 
qua-uo gioita mento fia alleAnime.^ 
de" Dcf mi il Sacrosanto Sacrificio 
della M (Ta per cauailr fuori pretto 
di Pug rnno. Cap. !X. 119 

V H Definii appari al B- Henrito Su fine , 
Cr fi 't intinta di lui , di hauer mancato 
in celebrare le A leffe , tbe promeffi g'tbautua 
in vita . E l'empio t. 1 19 

Con vna Mejfa fi. a vien liberata vn' anima-, 
d’vn Cardinolo , loquele d vena quii. diti 
anni fiore in Pargoletto . Efimpio II- 110 
V n anima. che in v» periodi ghiaccio bautua il 
fiue Purgatene , fìt dai, Trobaldo Con 50 . 
Meffi liberata. Efimpio 111 , aaq 


Celebrando Mejfa il B. Frate Giovanni £ Alà 
liemta, vidde infinite Anime ,cbo dal Purga- 
torie vclamno al cielo. Efimpio IV . tal 
Celebrando il Papa Mrjf* con molto affetto di 
deuetione libera vn anima d" vn fite rio , ciò 
30 anni lenta fiore in Pterg Bfemp. 5 in 
Ad vn Frate P a fiere di pecore appare ! Anima 
d'vn fuo Cugmt , di' gli dimanda, tbe per Iti 
tre Meffi fi ano celebratt.ehe tifìj del Purga, 
tortone forò liberata . Efimpio PI. 12I 
Vn M onoro proprietario non è vi filato in termi- 
ne di morte da fratelli, ami dopò la mette di 
lui gridando eia finn Stonaco; fio feto il dan- 
no tuo in ftrdu ione , è fipolto • Ma dopò la 
morte fiorfi prima trenta giórni , dopi altri 
trenta , si' quali ogni di fi celebrò per lui 
Mejfa , fu liberato . E /empie VII- 11 J 
S. Vincenzo Dominicano ha per riuelatient.tba 
va’ Anima fi farebbe liberata fròtte giorni 
da! Purgatone tei mez^o del Sante Sacri fi. 
eie della Mejfa, Efimpio Vili. 1 iq 
Sette Efcmpi d'altre forti di fuffragi > 
c'hanno apportato aiuto grande ad 
alcune anime ad vfeir prcftodel Pur- 
gatorio. Cap X. ? 14 

D A! recitare. che faceva S Bernardo per fila 
Madre defintai Sette Salmi P em tenti a- 
li , vede fi di quante valore fio quelle fuffra. 
gie, E /empie I 124 

Quanto fio l’Or atiene Dominicale efficace pi r i 
viui , t per 1 morti . Efimpio 11 . tip 

fi liberata vn Anima di Purgatorie con età» 
Fatte nofler detti dal Beate Frate Corrado , 
do dopò tale hi, trai tene rende a lui grolle . 
Efimpio HI, laf 

Il comumcarfe ptr le Anime de i Dt fonti, t / ufi. 
fregio ptr loro molto efficace, teme da’ figeetn. 
li Efimpifi può videro. Efimpio IV. ufi 
Di quanlaejficac a fio il Memento , tbe nella 
Mejfa fifa per i Definii, che perciò vn aula 
ma libert/fi il Ctenidi Sante. Efemp.V. 1 16 
La Beata Qtcuanna della Crete fi comunica ptr 
vn" Anima, mnii/ìrandoiegli Angeli Santi 
il Sana film» Sacramente Efimpto VI. I »7 
Le tribù! alieni t aiutila Iddio ce e dò in vita 
di Purgatorie in quella vttauefi bibbi Mau. 
ritto Imperai ere • e he ance di nò ne fece pre- 
ghiere a pie . Eftmptevil. I a? 

Tr^ Efcmpi , per i quali poliamo cono- 
fcerc, quanto cola gra ta, tk cara fi a a 
Dio, l aiutare co 1 poltri Puflfragii le 
Anime de' Morti . Cap. XI. 1 18 

D'vn 


Digitiz 


TauoJade gUHempi. 


D * Vn Padri Prmbotialo deli' ordine Do- 
riti me ano, ilqualt diraràcelibrauafor 
i Dt fonti, Uor per vna vifiont, ch'egli btbb» 
quafi firn fu ogni filo btn eptrare con fumati* 
in beneficio dogli fitjft Definti. E firn. 1 . 1 18 
Come i Santi di Die rendono fingo! ari gratti <* 
coloro, che lo ter fello degnamente celebrano . 
Et dimoDrafi qualmente le Animo do' De- 
fitteti chiedono aiuto. Zfempio II, II 9 
yhhuomo di Vagladelid , che per vnn certa tra- 
ttone, che felina diro p affando per vn Cèrnite- 
rio per !e Anime dt‘Merti,viea da effe difefo 
che da futi nemici non fnffe vetifo . zfejn- 
pto ). ■ 119 

Sci Efempi di alarne f>erfone,chc per cf- 
, fer itatc trafeurate in foddisfar a' le- 
gati de'Morti.da Dio in qudta.A nel- 
l’altra vita fono itati puniti.C i M 40 
"T T S cip agno di STemafi.fer nome Frate 
\ Romano , per effe r fiato negligente in 
efequire vnXeD amento, vien punito quindi 
d giorni in purgatorio. Efimpio t. i}0 
Come è punito va Sacerdote dal Demonio , per- 
che battendo ritenuta vna fckiauina davi 
a penero Peregrino , non fedii fece alla proemffa 
dipregare peri’ Anima di chi glie la dòtdg. 

- E firnpie / /. • ■ *»I j I 

Quali mali, (jy danni fono fatti ai alcuni fi- 
gliuoli m quella vita , per non bancr ( come 
erano abhgati) fiditi fai te a’ legati de Uor 
morti padri. Zfimfio (II. 1 }I 

W» padre muore , fiy lafiia tutta la facoltà ai, 

, figliuolo con ordine , elee debba pagare alcuni 
legati, il figliuolo non offerita co fa alcuna. 
Z /empio IV. \\ HI 

Z’ Anima d'vn morte Cau altiero , che ri finti- 
mente fece col Cugmo. ilqualt haueua ritenti 
te per fi vn cavallo , eh’ egli diurna vendere > 
èr darne poi il prezzo a pomeri Zftm Kilt 
Tu' indemoniate fibeffa dvn'huomooicto.qual 
fobricaeea vn pai agio , che h aiutare non deut • 
ita, fio che i futi figUuo’i non hauertbbono 
foddn fatto a' legati, ni men per l' anima fitta 
fatto alcun beni. Zfimpio VI. fjf 

Sei Efempt d' alcune altre perfone , che 

per non hauet in vita ai debiti. & re- 
iti tut ioni a* quali erano tenuti , fod- 
disfatto, in Purgatorio grauemcntc 
fono (tate punite. Cap. XUI 144 

E Punite congrua filmi pone nel Purg.vne 
thè tfnt la mercede d'vn fsbtro.Ef I I54 
VnfAotiullipir non efftrfi turato di rtljiiuirt 


i danari prefittigli, grani Purgatorie fifferfe 
•1 Zfempio II. ijf 

Dì quanto danne, fy pericolo egli fa il ritener» 
te cefi altrui, che patene cefi minime t /yeti 
fi vede per vn fanciullo , che ad vna fu « zia 
rubo vn quattrino, Zfempio I II. IjJ 

Vncert' buemo > per efftr fiato trafi arato in re » 
Dituire 1 boni temporali , fatti da futi pa- 
renti di mal’ acquifit , 40. anni flette mUi 
pene del Purgatone Zfimpio IV. 1 4 7 
Quanto diffidi co fa fi a il non rrfiituire quello 
di’ altrui , ép in quanto pericolo della /aiuto 
anno coloro, c’ hanno alle mani legati , ì da- 
nari d* fidi sfare per altri ; nò fi pur veder a 
> da i fimi lamenti, cheti Demenu faceva fi- 
fra d' vn’ 9 fatano • E /empio V. 1 4 7 

U ritornar’ m vita della figlia già morta di S. 
Spiridione, ci /.» autunni all* dovute rcDi- 
tuhoni. Zfempio y l. Ijp 

Quattro Efenipi.per i quali ficódanna 
Ja negligenza in fuffrag.ire le Anime 
del Purgatorio, lequali ne fanno que- 
rela, & lamento. Cip XI 11 I. 14O 

V N’ Anima contro v n fu» amico ficaie fi 
lamenta di haucr pi e tagrtn fua più à 
lungo in Purgatori! penato . fy vn'horrtnda 
morte gli pronontia, Zfempio tJ. 14I 
te Anime d' alcuni Rehgiofi morti fi lagnano , 
che dai vini non fi fono fatto de confitele 
orationi per loro co Indebita diuot tf /. 140 
La fittila Jt S Malachia V.tfcouo fa lamento 
tome fife iut, che conia joltta/uaorationc, fr 
fuffragk iella Me ffa.nen lafiuutnga in ceti 
' 1 urici pene. Zfimpio III,-, ' 141 

Di due Frati ,vno per hauer mancato in vita in 
dar i domiti fifftagi ai Frati morti. effe d-f b 
morte ne fu da Dio privato : f altro per pe- 
gltgenzade’ Fratifiu à lungi fi dimora in 
Purgatorie . Zfimp. 1 V. *41 

Tre Efenopi, da’ quali fi conofce. Come 
le Anime del Purgatorio fono torme- 
tate fecondo la qualità , & gran ezw 
de' peccati , che in vita commeflero» 
Cap. XV. !4J 

C O me vn dinoto Religio fi fatto in e fi a fi, vi 
do molte anime fiDeneV in purgatori» 
molte, fydiuerfe pene. Zfimpio l. 144 

yn y eie Hat or e per il fiuerchio affet to cbamuA 
k quel l'arte, grave Purg peti. E firn. 

S. Pietro' Afoftolo riuela 4 S. Maria d'Ognttt l* 
grani peno, chi nel Purgatorio vna di lui di- 
nota donna patitta, Zfimfio IH, 146 
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5d EfempI , jpèr i quali fi fa manifcfto , 
cflerui,ollrc il commuti Purgatorio, 
altri luoghi particolari per put gare le 
Anime, fecondo cheallaDmina dtfpo 
firionepió aggradile. Cap.XVI iti 

^'7 H Definito bà il [ho Purgatorie in vn £4 
\ gì w; fri! medfimo pir le or adoni , fr 
Mtjfi ttvn S acerdote , '4 Itti egtriapparfie , ì 
liberate da fittile pene E/impiil- lc .6 
0**1 Purgatorio haue/fi xn’ ArtituficoUo, thè 
fòt di vttafanta,fr ftr qualcagi ne. Et d’ - 
va' altra Anma efpilta per [un pena a « vtn 
ti, a! le piegg’e, fr alla ntue. Efimpu li. 147 
yri Abbate, per boutr perfine fé i Monadi far 
ili fango / ho vn N potè dt lut, purga la colpa 
fua in un fonte ,m cui r/fndoui gettato vn 
c 4 diliero,tirofio fi liquefi ffitnp IH I49 
Tn’ Anima, thè focena molte fìrepito m vna 
ta fa, poiché bibbi pah fato il f ito corpo effr 
ini [polto.fr p r lei fìt offerto il Sacre fante 
Sacrifìcio delta Meffa, in tal Ingenti! fi fen- 

' A pii. Efempie IV r «4P 

Tn Reti guf ptrne* inchinar/ , e far riurren 
za al ver fitto Glena Patri , dopò morte hi 
per penitenza la Diodi fi.tr fine [opra £ vna 
colonna in mez al maro. Efimpie V. lfo 
Vnfbnomo dopò morte fi finte nella propria ta- 
Jn far lamtnttueli veci , fr interrogale di 
: più co/i, nfpendt cefi tali, che ittgnt femd’~ 
‘ effrdanci faputt . Efitflpie V l . 15 O 

Gnque E fi topi d’alcune pctfene anti- 
che dfemplari.&di finta vita ftiffè- 
TO,qiult tumida dopo morte in Pur- 

• garcpn acrebe pene patitono . Capi* 

* to|o XVII. 1 5 1 

P A fio fio Cardinale Intorno fante , il cui cor- 
po [oprai a terra farcita miraeeli,fr Pani' 
ma nelle pene del Purgatorio et nettano, ‘ 
Efimpie I. *4Ti ». * | ]J{ 

ftr batter il jj generino Ardue fiotto di Colonia 
recitare te bore Canoniche anticipatamente , 
arde a tempo nelle fiamme del Purgatorio. 
Efempie II jfj 

QiouimmRuthochio .hnomo di fù prema eon- 

templatione, dopò morte và a patire lo peto 
d:l Purgatorio coti parimente vn giovinetto 
■' de' Frati Min di vita Angelica B f/U.Ifq 
Quindici giorni dt Purgatorio pati [cela fioretta 
dtS' Damiano, vergato pitta ■ per batter vdi- 
to con troppo avidità i tonti fr i fuoni di co. 
Uro chi d lutavano EfimpiotV. I f 4 

Tede la Siala Maddalena di Fiortnfa due 


Anime, vn a votar fieni al Ciclo dipi e/firfi a/l 
t a quindici bore in Purgatorie, fr l'altra fio. 
flener maggior pena pena negligenza aita 
S onnffi ma Cotti muntene . Efempie y. 144 
Ortt,Efcinpi,peri quali poffumo vede- 
re quanto fi nera niente Mdtopunifce 
nell’altra vita le onpede’ peccati ve- 
niali. Cap. XVIII. ipp 

Q i 'antegraui pine pai) vn Rdìgtofo trof. 
pofiUectto arca le co/e temperali, ilqualt 
crai, filande, riti render grane* Diodo* 

pi tid finau, il Mifercte nio Dtus.&c. 
ri ut aua A brute Salmo , Lai; date Domi- 
nimi 01 r nei gcntcs Efempie I. I f f 
Vn Jiuote Frate quantunque di eminente virtù 
fu/fi nella Rihg cne và al Purgatene; ftr - 
thè quenao rfj. ndogh dato , fi tondo l'vfio 
dell’Ordine piantile nume , egli ptr/e [effe 
nrfeondiua t f empio 1 1 . 156 

Perncn hautrvn diu.ro Re/igiofi adacqualo il 
vino fitondo le Confili ut ioni dell'Ordine fi- 
fina grane pena in Pmg B/ttnp Ut. lfl> 
Vn v rfioux per ncn batter voluiopunfi vn Pre- 
1 to Attrattore , * punito ego gravemente nel 
Purgatorio. E come per le eratmidi S. Mar 
tino, vna diueta Vergine vita liberata dallo 
pene del Purgatorio. Efimpie IV, " l J 7 

Vn picrici denaro trattenne vn Cena cefo , che 
1 ncuvelafit al Cielo, perche mgiuflamente lo 
tratttntua. EfitapìoV. 157 

Grane pena [offro nt! Purgatorio vno , il anela 
tace mando U cura delle Animo à fi commi fi- 
fe ad vn Sacerdote negligente . Bfitmpia VI, 
1*8 

Muoiono due Gentildonne di netabil /entità t 
vna di effe per colpa Itene di vanagloria ì pu- 
nita in Purgatorio : 1 ‘ altra ten travagli ben 
purgata tanto fio vela in Par odi fio . Efcm- 
pie VII. , 1581 

La Stata Maddalena dell’ Ordine Carmelita- 
no fatta in ofiafi è riut lata la gloria di vna 
Sema Monaca defenta, che cinque bere fili 
dimorimi! Purgatorio .Efimpie Vili- 

Qnjutro Esépt di coloro, che per hatier 
<fctto parole vane, fupcrfiue , & orio- 
» fe , nel Purgatorio ne hanno fatto la 
domita peni reme*. Cap. XiX 1 f 9 

V N - Predi! at ero. che per U fine faceti*, fr fa- 
tmglìarità, che bibbi co" [colar!, nt fica 
' nell’altra vita la degna purgatimi, ffi /. If 9 
Sopporta gran 'girne pene dopò morte vno.tlqua- 
‘ le fiotta tol’hera ti le piacouole^ze del dire. 
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'ma col film t io di’ fitti padri o liberato dal 
purgai trio . E ftmpit II. 1 f 9 

Jt qual porno fujfi dtRinnta vita Monaca dtp» 
morto , ptr hautr rotto U filoni h in Chtrt. 
Efimpio III. ltfl 

Tndiueto Rrhgiofo por hautr ammtjfo amici , 
ty partati al tronfiti dilla fua morto , no 
vitti ì fi/ltnorntll'altra vita fratto ptna . 
P /empio l V. . lól 

Quattro E Tempi di alcune Dóne, lequa 
li. perche pofero Touerchio affètto al 
vcfticc pompofo, Se vano, dopò mor- 
te purgati ano col fuoco deli' akra vi- 
ta la colpa loro. Cap. XX. 1 61 

A Quanto , <juali acerbiffìme pino vie» 
doli. nata ma Donna dopi morto, per ba- 
tter vfato in vita curio fi, dy infinti ornameli 
ti , benché i n mirto £ ogni colpa pentitnfi . 
Efimpio t. 161 

Vita Donzella vana ptreffer fiatoni fui vano 
Irnamtnte cagiono direnino* molti , fotti- 
tonto anni doutua fi or in Purgatorio ; mtu 
aiutata cin 1 fuffmgi do i Confrati della 
Compagnia del S antifurto Rifarti , t elione 
fa librata. Efimpio li. 1 6} 

Vna Donna già mirto, per hautr ritreuaOo fog- 
gio nuove intono 0 a’ vani amami tifi dina 
Renna ptna punita Efimpio Ili . 1 64 

Cerne il Demonio fuelfie la vana capillatura 
della teRad' vna mini Donna, fr (piglieli a 
de' fan ricchi , &■ additati viflnmnti . 
Efimpio liti I(>f 

Sei Efempi, per liquali fi vede, cheque! 
li, c’hanno hanuto in diuotione alcun 
Santo, da efio fono itati fluoriti dopò 
morte, per liberatfi pretto dalle pene 
del Purgatorio Cap. XXI. tCj 

C Hi è di Santa Defila , ir dello fuotipa- 
gm dinoto, ot ien grazia di offertone li - 
bers ò dalle pene del Purgatorio , comi chia- 
ro fi può vederi In vna Donzella di loro di- 
nota. E fempio t tóf 

AH' intir tifila» di S, Giovanni Evangeli f! A ì 
liberato vn Sacerdote dal Purgatorio , guai 
• tra di lui d noto , fy della Mairi di Dio . 

Efimpio li. 1 66 

Vn giouam, thè non h-U’ua adempito il voto 
fatto di Religione, in peà guifo i torme tato 
dei Dernouif ; modali' Apofhlt Sa* Pietro , 
quel fi bivio tolto per Avvocato prtjfi Dio , 
è liberato Efimpio l li 166 

rarefi, fiuta via Duchefia duceta etella beata 


Vergini Maria, fu fn fio liberata datopint 
del Purgatorio . Efimpio I fr. , 

Come vn Frate Coneurfiper efir fi finiate ri- 
cordato iella morto di ChriRo, puffi al Cie. 
h> finza fiat ir le pene del Purgatorio. Efim- 
p‘iV. '!$# 

La B- Maddalena orando vedo la Maire /ita 
(dopa efftr fiata il» Purgatorio quindici gicr. 
ni) gir al Cieli accompagnata da quti San- 
ti, dii quali invita fu dinota. Etto, y /, i(,$ 
Cinque Efempi de* gran fattori fatti da* 
Morti. à quelli» che di loro in vita fb- 
ronodiuoti- Cap XXII. 168 

M olte anime fanno l' efiquie ad vn'huo- 
mo morto, qual tra fuomolto dinoto. 
Efimpio l. 169 

Vn y rfcuo, tignile hautu* fifpt fidai fico v fi- 
do va Sacerdoti , perche non diccua altra 
M' fioche da Merlanti poffare per il Cimi- 
teri! , con acerbe parole è minacciato dallo 
Animo de" Definii, Efimpio 1 1. 1 69 

ti Ammodo * Defonti mani nn» por Ambafita- 
tore vn Anima à San Sitilo de T dentina , 
Chiedendogli , chi per lor aiuto dica Mtffadn 
Morto. Efimpio III. 17O 

Le Animo do'Morti,umo lìbor afferò vn ginin- 
fo faldato dallo mani di' fuot nemici» ilqualo 
fileno per quelle far erottene Efimp.1V. 1 7O 
Le Anime di' Defonti, ad vn Sacerdote, tlquale 
fregava il Signore per loro, rifpofiro, Amen. 
Efempie V. t 17 t 

Tre Efempi di quelli, che feguirvnosc- 
pre nel mal fare; masù‘1 fine della vi- 
ta contienici à Dio con la vera peni- 
tenza fitl'iarotio le Anime loro. Ca- 
pitolo XXllI- 17Ì 

C ome vn urte giovine infoiente . (y d'ini- 
quiffimi allumi, nell 'vi 1 imo fiato di fua 
vita, col met*o £ vna vthementi contritio- 
ne fi guadagna il Cedo , non fioTfa Purgato- 
rio . Efimpio l. 1 7Z 

bei zelo gratulo . che hebbe i! Beato Giovanni 
di Stuella Circa la cenuirfìcnt di' peccatori » 

E della gran contritione c hit he vna pecca- 
Itici Jaqtealt tff-.ndo morta, apparve fy ma. 
nifi fi l la fua faluc^fa , & hboratione delle 
ptnt del Purgatorio. Efimpio II-, , >7 J 
Vn altra pectatriie , per la gr. ndti.tvt dell» 
contritione c'hebbe, intende la Prtdtta .fpirì 
l’anima, (y poco appreffi app.'r ndo , acctteì 
dtrjf.r falua.fy diede altre nuove dell' a tra 
vita, Efimpio IH. 174 

Sette 
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Sene E feto pi, da i telali fi caua»come vi iti, . „ ; Vjj 1 

fono Avirno-cali» sfa* dimorano mol- z rimino ÙSantasdgi adourr l'anima d‘ vn 
li anni i/ 1 Purgatorio, & altre fin* al ; Prènce fiarfit etàin target or ® . g, ,t n 
giorno de] Giudicio vi ftaranno* quali /?«« di /uffragfi di li iene ttf, f Hit. 

Capitolo XXIV» rati- Zfiapu 1 V f jj6- 

Pepa Inni tinti» TtrQ appare dopi numi S. 
fS Padre depi treni» due anni merle, ap~ Lutgarde , irgli r utta deuer egli eruttiate 

\ V pa-endo adnmfite figlinole , gli dite, thè in gremirne pena fina alla fi» del fionda. ' 

te eratien' fatte da lai peri' anima fuanuBa. Zfempi» V . 177 

gli haueuane fienai * , per tjftr quella firn- A quante pane ( lunga pena di Purgatorie 

f re fiale in pettate merlale. Zfimpte l. 17* f M fi dtfiinaee ma lionate giauane. perii u 
Due Anime in Purgai arie fine vedute , vna de Jua finge tarili di vita.uwtre la veloaii da' 

quali mofirauaatltgnzza , l'altra daua fi* firn maggiori. Ejtnpie U £. 17S 

gue di trifhxxa Zfimpie 1 1 . 17 J Vn foldato /telerete, all’ vltittt* fiate dtlla vii a 

ter non hauer voluta rifluir la /atra Vn- t tonando fi contrite, qual Purgatori» merita* 

tiene vn/true di Die, ì deputate a pati. quante tempi «O batte» a i dimorate, 

f* grani fetta i» Purgatemi Zfimpte. Zfimpu vrlU . » 7 * 



li fine della Tauola « 
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S O M‘ M 

DI QyANTO SI CONTIENE 
In quello Volume. 



lUO'NFÒ DELL’ANI M ED P VR G A T O Ri O 
in due Parti . Si efori,! in prima U Ckuftiano a fouiieninr con diuonSutfragt 
ae Anime de’ Defouti» per conditi le ai ripofò di vita eterna. .Dipoi naifanC va- 
ri j £ Tempi d’ Anime del J&w gaiorio. legnali apparendo à viuidianno nudato loro 
cofe di eterna mwauiglia . ' • • • _ . . *• /, 

'C ORO N At-C E L 1 , 5 T E ornata di prctiofìmmcConudcrationi • ouero Me- 
ditationi, accommodate per tutti li giorni dell* Anno, per contemplare la vitapo- 
ucriflìma, i molti difagne ie grani fatiche del noftro SaKiatort » Se i Mi fieri j dcl- 
l’ acerbi (lima fua P*flìoffe. Rcfurrcttione.A* Afcenfioncalla Patria Gclefte; Et le 
rare qualità, 1 cclcftì cofturtii , leheroichè viftd della ftia Santillìm^M ADRE •» 
& i grani dolori .ch’efla patine! cotfo della Paflìone ; il felice Tranuto, 1 Allon- 
rione» lncorònatione,& gloria di lei in Ciclo. . 

AR TE MI R AB 1 L E 'per amare» feruire.flc honorarelaG ioriofa \ ergine-» 
M \ R I A tioftra Auuocata ; Con gli Eflerciti] Praticabili » confermatt da lei 
nelle apparitioni fatte à Tuoi diuoti . 


ioni fatte a iuot aiuon. . , 

»o* T'i'p a (ingoiare per Quelli «che defidci ano di fpiantarc dall’ anima gli ha. 
Bili vitioE»ó: piàtarui quel li delle fante Virtùjil "’trn con facilità» Se in breue tepo » 


„» uv..w .-...v, tutto con facilità» & in breue tepo ; 
VIA 1 1 r v R A DEI PARADISO infegnatacida c I E S V C HRI- 
cjq ^loftro Signore in quelle parole: Si quii vult venire patirne, abneget fe- 
metipfum , C toiUt Crnctm fuam » & fequatur me jdoue con facili L fan pi u mo- 
li; ano à tutti gli dati di pei fone li veri mezzi di annegare la propria volontà ; con 
diuafe Pratiche. Si Eflerciti j per raffrenare gli appetiti» rcgolarele Paflìonne por- 
tate la fua croce con trarquillità di cuore ; e li fcuo prono i mirabili doni » clic Dio 
darà sì in quella vita, come nell’altra à quelli» che lo fegmranno per quella via . _ 

» vi r r - t i n i- \ s !•' R C I TIO per tenere la mente raccolta 5 oc aiuola.. » 

mentre fi ^reciando l’Officio de! Signore, ò della Madonna , & potrà fauna 
ancora per l’Oratione -Vocale, & Mentale. . .. . . - 

X £ Tauolc de’ Suffragi , de’ Dubbi , Capitoli , Efcmpi » Mtftenj , Mcditationt , *. 
Co fe notabili , che in quelle Opere fi contengono . 


GIACOMO SARZINA A CHI LEGGE. 

sg c coui j Benigni Lettori } ridotto in Sommario tutto il contenuto delt Opere Spirituali 
| * di cjuefto J{eucrendo Tadre } diuotifjìmeiiir profittatoli alla falute dell - Anime 1 1 o- 
4ke dalla lettura I effe ognvno potrà comprendere .Mona èpofla però C Arca. Santa per 
effe! troppo copiofa. di punti da meditare jbauendo f Autore eflr atti la maggior parte t.c 
concetti dalla Corona CcUflcifi che per non replicare fi è lafciata.l n quefta nofira impref- 
f ione fono state dette Opere accrefctuted' alcune deuotioui non piùftampatei affine reflui- 
te ferititi di quanto bramate. Graditele voijdiuoti Lettori lai] olito. £ più (fe più fi puote ) 
che mi darete animo di mofìrarmini femprepiù follccito ingiouarui con nuouei <& vttltj- 
fims Opere, Leggete adunque lieti» quanto io lieto vi don-} » e pregate Iddio per me. 
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TRIONFO DELL'ANIME 

DEL PVRGATORIO. 


Parte Prima . 


«•SE? 


PERPENT E ESSORT ytT ION E capo>& tutto l'huomo,atconitOj& fuo* 
per lecitomi C bri Sitano ad ejprddi~ t i di fc fteflo per iftupote > &C citali rt- 
jgenre m porger' turno all slmmtLA matte. Oh Macrtà,oh giultiiiafòrmi- 
de‘ Mora con cinque modi di fujfra» dabilcdel grand'iddio ? 

' g*i Et prtmieramente fi tmft r.i quan (. he cofa di maggior mcrauiglia * Se 

t o borritile, <y acerbo fiati fuoco del hortorc fi può dire dell'acerbità di 
Purgai orto . quello fuoco > che-affermate { come-» 

afferma San Tomafo, &. gli altri Dot- B Tt.tm 
tori nel quarto delle Sentenze } cht->. 
egli è d' vtta medefima fpccie col fuo- &*-ft 
co dell* Inferno ? ondò per nt coffa ria 
conltqucnza bifogna d;rc > che da_. 
quel fuoco < nel quale ardono , ÒQJ 
abbruggiano le Anime de' Dannati , 
fono altresi cruciare , Se tormentate-* 
le Anime del Purgatorio . Che dici* 
che penfi * ò Chrilliano fopra le ter- 
ribilità di quello fuoco ; come non ti 
moui tutto à compartitine di quelita 
pouerc Anime ? Perche non man- 
E fi radtmaffero tutti di preghiere con fofpiri *& gemiti al 
gl’ hnoininidcl Mon- Ctelo per effe l Se quanto a tc , come 

do ; fe vfeiffero di Pur- non patte mi , Se, tremi di no n hauti i 

gatorin toni i Defon- venire in sì liorrendi fupplicij » & tor* 
ti* feda! Ciclo leen- mentii 

dertero gli Angeli , Se Oh > poterti io con quella mia mas* 
tutti inficine lì poneffe- za penna (piegarti il modo niaiaui- 
roàparlare > & ragionare. Se difetr- ghofo» che tiene quel fuoco inferitalo 
rcre delie tremende pene di quel fuo- materiale , ^corporeo in crucciate-/* 
cojttelqu.de ardono. Se fenza maicon- & tormentare l'Anima * ch’c foftanza 
fumarli abbrucciano le Anime pur- Spirituale , incorporea , Se immaieria- 
ganti, non pouebbnno già mai fpic lei ma quello cà noi incognito j nè [ *• 
gar à baflanza , ancorché feguitaflcro lìpuòlìpcrc ; nè capire ; perciò San- d ‘ c ‘"\ 

fin' al giorno del Giudicio fenza punto to Agoltnu ( che fopra quello argo- D "' f ‘ ** 

Tripolare. Soloalpenftràqttcllcatien- mento dilcoiié alia lor.ga ) diffe di V^'*' * 
tamentc > aggi] 'accia lì tl fingile nefte quei fuoco; Torquet animai vera ,fed g$‘ r 
Vene palpita il cttorci trema; ole mem- mini moda : la Onde ili aldina li Bel- ^ fi 
brj, antniatolifce la lingua ■>’ inhotri- lai mino cos conch’irdi : Vcrtjfim*-, pu fi C4% 
dtfee lo fpirit-', i capelli art iccianrt sù ‘1 /menti* eR , r.onpo/ft inhetev-t* fin, il( ' 
Tr onfo dell Annue del Purg. Parti Puma, A q'tor 
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quemod* ìgnis corptretts AgAt io Ampi Am 
s ,fl i ncorpoream . Ma pigili a, meno quelle 

' ' ’ Gmilmiditii , Se fono dilcorfi non lolo 

n i z'.in ^ ' Agoibno ina ancodc' fcoJ.illici ; 

Hra*rr t, * Anilina iaiiqpalc»& incoi porca.Jr tn- 
ccr P° ìunnano, l’informa, gli dà 
,^L^* liyrìiSc da quello vico a pigliare , clic 
variamente patire , nè fi può da-, 
elio pai rii e à voglia fua , ma e necc.i ta- 
ta dami , voglia- ò non voglia, finche la 
finiti ,ò integrità del coi po fi guadi , e 
fciolga ; «Se pure ninno può capire que- 
llo modo di vnione. Cosi non lì ptiòca 
pire come lo fpirito.dico l'Anima.vnc* 
doli con quel fuoco infernale venga à 
lentireda erto , come realmente fcntc-* 
grandidima pena , <Scinimcnfo dolore» 
lenzapotcrli da quello parure. Qtiefl’- 
alrra mnilitiulinc ti fata più chiaro , Se 
pi ù capace . 1 1 fcrro.chc di natii ri fua e 
nntoafpro, duro ,& freddo , pollo dal 
fabro nella fornace . )alcia(per cosi dirc^ 
la fua natura , èv fi velie di quella del 
fuoco » perclccs’ ammolilcc , dedmiène 
tutto ardente & infocato; così l' Anima 
entrando nell’ ardenti Ili «io fuoco del 
Purgatorio , vico ad vnirfi , & per cosi 
dirc,à concentrarli, & incorporai lì con 
elfo fuoco,ch’ écoi porco » & ai deudo , 
&abbrtiggi.:ndoi:icl!b» vieni finire 
ctlrema pena &: dolore sì gratidc,ch’è 
XMl, impo;i bile imngiiui Telo. Vendi ilio e 
àt Eud. *’ A Ilio ma de’ Thci logt • f)tus porefl 
e. fi. t ih multa f oc tre f * fra tdquod cogli Are pojfu ■ 
dt b«t mus ’ velintelltgert, onero più breueme- 
le, P!m Daa [io' e il facete , quam htmo 
pojfi c.pa e : Cile vi iìa il Purgatoria per 
piegar le ammétta »gm macchia di 
peccato, prima che eptrinft in Ciclo , è 
dogma di fede A Hi abbia moà credere 
Cmcil jnjnt,:: - ri iv ci re, tome veliti ccrtiflt- 
ma infognataci dillo kp’ruo ianto . 
i Ì' )!C Conceda & tiene, oc dclmifcc la l hicfa 
* ‘ HT & Cattolici , cbepci fodisfar alla Diuina 
gmllitu per le pene de' peccati mortali 
gii p. rdoiiaii» & per purgarci peccati 
veniali co* qua li i'huoftio elee diquella 
vita , Iddio i,à deputato vii luogo à 
q jcllo fine, elle è il Purgatorio « N> in 


quello (clic fecondo l'Ordine della feic- 
za dorerebbe prima uaturfi) mi trat- 
tcngo.pcrclunonad huonifnivani.c- 
cui iofi, ma s i bene à diuotc, & pie pei fo 
ne inuio quella mia fpiritual fatica , per 
eccitarle à foccorrcrc quelle ponete», 

A ni me, fc bene più à badò al fuo luogo 
fifeiorranno alcuni dubbi, aH’cfiftcn. 
xa del Purgatorio pertinenti ; Ma hora 
feguitiamo l’infiituto nofiro . 

Confeflano parimente lì lacri Dot- 
tori del la Chicli , ammaefirati dal lu- 
me della diuina Scrittura . dalla ragio- 
ne, &dell’efpericnra , che lè pene di 
quello luogo fono maggiori di ciucile , 
che patirono i Martin » i quali furono 
feoi ticati , & abbtuggiati ; & maggiori 
di quelle» che in quella vitali poliono 
patire, & di quelle , cheli pofibno im- 
maginare. Quella pena » che i Dottó- 
ri chiamano pena del fenfo , e tanto 
grandcchc io alcune Anime.che fono 
fiate in quello fuoco vna fol hora è par* 
fa di moki anni ; pcrcioche vna few. ul- 
ta di fuoco, che e quanto dire vna pic- 
ciola pena di quelle che iui patifeono 
(comcdicc ^anTotrufo) eccede tutte D Th #. 
le pene . rauifiimc di quella vita - Eni '* 
fuoco di qui conipatatoà quello di là, e io. 
per così due, come fuoco dipinto; per- 
che fc bene quello e del la niedefima na- 
tura del noftro»nor.dimeno non opera», 
c n n la fola virtù naturalc.Iaqual è limi- 
tata» ma come inftronicnto de Ila poten- 
za, & tàuftttia dì Dioiche è infinita, ina 
hà altri limitationc, che quella » che-» 
gli mette la Diurna giufiitia . 

Hor’ in vn fuoco sì ieri ibi le , di tanta 
acerbità »edi così ecceffiuo dolere, do- 
uela feuerifiìina giullitii di Dio fi cf- 
fercita,ardotio>abbi ugnano le Anime-* 
de fed; li lenza mai morire , fenza pun- 
to confumarii . Ohime»ohiiiiechicoti- 
ccpirc potrebbe mai li doghofi lamenti, 
le amai e querele, che fanno de’ fuoi pa- 
timenti giorno, & notte quelle poucre-* 

Am me » addimandando à noi aiuto» Se 
taf igeno in tante lur' acerbe, Se tre- 
mende pene , gì tdande; miftremint roti 

nu. 
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DcIiPurgatório . * Parte T. 

,<j mifncr-.:rn ttsci, f.'.ìtem vos am in ma ? minimi» Se molto leggieri » fenza t qu a- 
^ replicano più ve Ite , Aitfirtmm i li non può (lave l’ huomo ginllo.lc pe- 
atlii'tìu li muouiaino è pietà , à militi- rò in vita non ne iutiera fatto !a domita 
ccrdia.à compaffion d i loro . penitenza. Scendi, feendi Anima C luì» 

Deh»qualedi noi, che fc vedefie ca- Itiana.infpirito inquella gran voragine 
dcrc in ve gran fuoco alcun fiso parco* de! Purgatorio ; vedi & confiderà^ 
te, padre, madre, fratello»forclla.òal- la diuerfiu di quelle pene , inaflimc di 
tro ilio amico , Albico non corride à quel tmibihftimo fuoco» con che fono 
dargli la mano, òaitro aiuto » per ca- criicciatctjucllcmefchincl'e Animo . 
uai lo quanto prima fuor del fuoco ì PenfopureA'crcdt.chcipitìgounor- 
Qianto maggiormente d. bbiamo noi menti che fi pollo no dare in quello 
elici prcfti.de follcciti in (occorrete, & Mondo , comparati i quelli , che pan - 
dar aiuto con le noftre orationi, per ca- feono fe Anime del Purgatorio» fune ir» 
tiare dall'ardentifTìma fornarcdcl Pur- guifa di quei tormenti, che noi patiamo 
gatorioquei poucri Dcfomi,chepur in in fogno bnotte»qnandoaddornicr,t.i- 
que! luogo fene ntrouano, che fono, tifiamo. Così pij Scrittoti infognano , 
o noftri aitai tiretti parenti , ò cari i quali parimeiitcdicono,qucl che di fu 
amici , ò famigliati, &conofccnti,fic prat'acceonai,cior» che il fuoco notila 
tutti fono notiti prollìmi , 8c amici di comparato alfuocodell’altra vtta.eco- 
Dio. lohòpurlcitondrOpcrcdeldi- me vn fucco dipinto; Se pure tu fai 
v< * uotiffimo Abbate Ludouico Blefio , di quanta pena apportaall’tii oinoclu-lo 
‘f"‘ vn certo Monaco gra ftruo di Dio, che tocca: metti vn dito fepra d’vna bragia 
u ‘ fattoineftafipcrbuonfpatioditunpo, ardente, vedi » fc per k> Ipatio fido dt 
fù in fpitito condotto ai Purgatorio, & vn* Atte Maria b potrai fuikncre. Ti 
tui vidde uutequellc tremende perita » fu mai (conato la etnia d‘ vn dito , hai 
che è ("com'ct diceua ) impoii bile una- pi ouato che dolorc»chp brughiere, che 
gmare,nonche raccontare. Tetta tsl ar fura, che tot mento e quello ì Ohimè, 
mibi Dear, diceua egli, chiamo Iddio in che debbiamo dite, & penfuedi quei- 
teftimonio , che fc alcun huotno mi f acerbità ma fuoco del i'ui gatorio , Se 
hnufle fatto tutte quelle ingiurie, & vi- diqudl’ Anime, che conti; uatnentc a 
rupcrij.chcad alcuno in quefta vita fi longoandare fono coftrettt follerei !r ? 

r odono f.tre,& io Io vedità deftinato Dice vn’Aurore.chc fermiti fuochi dei 
patire, òe crucciare in quelli ctudelif- Mondo fòdero rnficmc vinti , & tutti 
finti tormenti, da me vedmi, di buona inficine atdcdero.&inqucftograndtf- 
vogliami offerirei foftener la morte-, fimo (fioco fu de gettalo vn* intorno» 
mille volte per liberar cofttii dà sì tre coftui non verrebbe à patire vna mi- 
mende pene, le quali hò veduto io nei niina parcialb di quello , che pati- 
Purgatotio»peroccUeiianfcendonoo~ feono le Animcinqucll’acctbilTimc»& 
gii capacità humana; & ogni gran pe- penofiffimo fuoco. 
ia di quefta vira corri patata a quella del Hor non ti fpauenti hitomo , all’vdi- 

Btir gatorio cpicctola.lcggtcra.Se quafi rel’hotnbilit diqucfto tremendo filo, 
vn niente.Cnsi htbbe à dite quello bufi co? non tt fmcepticcta d’horrorelo fpi- 
Reltgiofo . Deh Chriftiano, per quella rito ? come non retti fuori dire dello , 
fede, che tù tieni , & con feda laC hie£a attoniti. 'b'gotuto,etiaii>ortito ? Che 
di Dio, douereftì ben (pedo darti allau, fai? chcdici ? che pender i fono i troi ? 
confiderationcdi qoeftc pene si acci be, doucci’cnundzix ncdclbma vjta_ f 
uemende, inaudite, mcomprenfibilt » Non credi tù quefte cofc, quello tuo. 
con lequait $* hanno anco à punire » & co, quefte pene ? fa non lo credi , dotte è 
purgarequet difetti > che noi teniamo bfede, clieprofcilalli, & nccuciU nel 

A z Bat- 


tx hìft. 

Anelli. 
i-S-CAl. 


% Trionfo dell’ Anime 

Battemmo ? Perche vieni alla Chiefa ? con le mani rompena » fi portaua à<lfc- 
pctchericcuii Sacramenti ? & fé le ere- tro.glidiccuano i fiioi Padrijcomcpuoi 
di>&confefli>dotichailafciatoil niudi- foppcrrarc.ò fratello . tant’afprczza di 
ciò Se la ragione .non operando fecon- ghiaccio ? Egli, che di (empiite natura 
«toqucl che confcflì & erodi ? & fe hai cra.fi, leua t ifpondere , di peggio hò ve» 
giudicio Se ragione, perche non ti par- duto io, oucro , ccfe maggic ri farcite 
ti di Babilonia ? perche non fuggi dal voii.nl fuococh’io hò vide, tal ghiaccio 
Mondo ; perche non vai gridando per fi rvretca.Sc cesi in tal manici a di vita* 
le firade,« raccontando quelle horri- pcrleuerò fin’alia mone, 
biliflìmcpencdcir altra vita? Scincon- Scancora tù ti datai alla confidera- 
trandoti in alcun tuo conofccte, perche tionc di quelle pene , e farai prattica di 
non dici, Amico, parente, fratello, par- vederle con l’occhio della fede almeno 
tiamocidal Mondo maligno, figgiamo vn.a volta il giorno , p.efto, predo farai 
la conuerfationc de gl'huoraini perucr- indotto à far penitenza de’ tuoi peccali; 
fi , & entriamo nel deferto, nelle caucr- perche tù fai bene , fecondo che dicono 
nedclla terrai far penitenza de moflii i Dottori, ogni pccodi patire che falli 
peccati ,accioche polliamo (campare da in quelli vira, per cfl'cr fatto di fpcnu- 
si aceibe Se terribili pene, quali fono oca volontà, fin* vna lagrima fparfain 
quelle del Puigatorio. Monti inaraui- grafia di Dio, hi gran forza di fpcgricre 
giure di quello, i che ti confeglia, S^_ gran fuoco del Puigatcno , Se di fodis- 
c fio i ta . Non fri d’alcune perfone , che tare i molta pena douuta alle colpe no- 
perhauer vedute le pene del Purgato- (lre,oltra 1‘cllcrc mci itoria di nuoua.Se 
rio, temendo di non prouarlc in loro più copiofa gloria in Cielo. Solerla di- Ex Dìs _ 
flclii , ritiraronfi iu luoghi foiiiarij «Se re la Beata Caterina da Ce nona quelle / , E c- 
fecero afpra penitenza? Non fai di quel memorabili parole ; Meglio e purgar itir.c t, 
Rcligiofo Inglefc.di cui racconta h Ve- qui, che nell’altra vita, perche cni pur- 
nerabil Beda, che rlTendo dopò morte, gain quello Mondo» ncn paga di ni i i le 
guidato dall’ Angelo tri le hoi rende pc- ducati vnfoldo, per la libertà deli’ ai bi- 
ne dell’altra vita, dipoi rifnfcitato, riti- trio con la gratta iufufa ; peichemolto 
rolli io vna Cella fequcllrata dal Mo- più vale il dire in quella vira, Afiftrcrt P/'joJ 
railerio,ilqiuIcraquafi tutto cintoda m De*/, che afpcttarcà dii end l’altra; icb. i«>. 
vn fiume, & egli quiui fi tliede i tanta Aiiftrtmùu mti vos amiti mti: A Rè Da- 
au'lcrità di vita, checont.il mezzodi- uiddiilc mentre viuca; Aftfircrt , Se 
chiaraui.chc pene , Se che fupplicij tre- molto gli giouòjil ricco E pulendo dm 
ìneiidi hauetTc veduto lenza che la lin- le dopò morte. Se nulla gli valfc . 
gua faucllalTe . Ma di quanto giouamcnro poi (àrefti 

Hauea collui la fu cella sù la ripa del per quelle poucrc Anime, feti dilettati! 
fiume» onde fpcfle volte per più rftlig- di vili. arie mentalmente in fi fiere, 
gcrcilcorpo.licaliiuinclluj&if.ilmcg- tremende pene ? Forza fai ebbe» che di 
gì. nido Se lodando Dio, au da itali cesi locati mouclTi à compailione , Si die 
vcflito, com'era. in queU’acque,qu .rido fpargelli lagrime, & mandarti fupp’.i- 
fino a’ lombi , Se quando nn’alcollo.Sc che ài Cielo per erte, S: che le dirti con- 
poiciavfciu.icnn le veti piene d’acqua, tinui aiuti Se fitti agi j per v (ciré da quel, 
delle quali non fi fpog.uui per afeiu» laofeura Se penofuiitna prigione. Po- 
g.uiealfnco.ò il Sole, imiti idofcm- niamo » chepei qualche tuo fuffragio 
prcvcftitocol lòlocalor naturale delle fatio per alcuna di quelle Anime , la* 

Énc membra le r ifeiagua ; Se perche il venghi i liberare da ogni pena » nella* 

Verno f.iccua l’iftc.To nel ghiaccio » Se quale douci accora di uinrai e per dicci 
foucntc i pezzi d clfjjch’ct co’ piedi, Se anni; due grandifiimi beni le hai fatto; 

Pu- 


Digitized by Google 




Del Purgatorio . Parte I. 


Primo I che reti Rari in Purgatorio 
quei dicci anni, eh’ era tenuta ftarui: S c- 
cóndo, che per quei dteci anni viene i 
fruire la gloria di Dio,& vedere la fua_, 
ditiina faccia, in cui ogni vera felicità 
coulifie. Oc ni co’ tuoi denari rifeuoti 
vn fchiauo dalla cattiuità , onero liberi 
alcano dalla morte » non fai vn gran-, 
beneficio i colini ? non pentì ch’egli te 
re reitera Tempre obbligato ? cosi quel- 
l’anima, che per nieczo tuo farà da die 
ci anni di pena Hata liberata, terrà séprc 
à memoria vn tanto beneficio, & infic- 
ine il benefattore. Poi veticndo ella à 
fi dire per cagione, & opra tua dieci an- 
ni più pr elio la beatifica vifione , qual 
lingua può narrare , qual mente può 
Rimare la grandezza di tanto bene ? E 
si gran bencil veder Iddibàfacctaà file 
eia, dice S.Gio.Grifoflòmo,che fe bifo- 
gnaffe patire tormenti , ÌV arche l' In- 
terno li elfo per qualche fpatio di tem- 
po, farebbe Colà degna patire qual lì 
voglia auuerlìtà & pena , iit tanti botti 
partici]* s habtrtmar . Vn bene fi gran- 
de «Se tanto ineffabile tir puoi apportare 
ad alctfivtub Defonto con le tueOratio- 
ni , con fargli celebra re del le Meflv.pa- 
tirdifagj.'fitdelle limoline , ò pigliar 
dcli’Indlilgenicà nomefuo; che libe- 
rato poidaffe pene del Purgatorio, & 
vedendoli per tuo mezzoal pofielTo del 
Reame de’ Cidi , in giubilo , & confo - 
ladone, che non hauerà mai fine ; 

* penfa pure , &: credi certo. 

Che Tempre farà di te ri- 
cordeuole , ne mai 
i;' 1 .1. per tutto il * 

1 ' ■ ‘ tempo ' ’ 1 

di ■ ■■-<■■■. j 
tua vita ccflarà di pregar Did, cho 
ti conduca al Ciclo à go- 
der Dio fommo 
beno . 


SVFFR AGIO 
Primo . 




Cbryfir. 
tfift J. 
ad Tht. 
Itffum , 
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6 Trionfo dell’ Anime 

iberareogni fu» tiretto patente, ò fuo caie , per rifeatrare, Se trar di prigione! 
caro am ico? Coti la madre il caro figlio} dalle olcurc tombe del Purgatorio lc^ 
cosi il figlio il Tuo buon Padre; cesi la poucrc Anime de’ Defonti idi tuopa- 
Torcila il Tuo ditelo fratello ; cesili ver dre>& di tua madrc,& de 1 tuoiamici.de 
amico l’altro cauarebbe di prigione ,Sc parcnti»& de gli altri tuoi proflìmi; Oh 

10 ridurrebbe in vela • infierirà libertà, mcfchino.oh mefehino, perche non ti 
Eccoli noftroDio, fummo Rèdella prcualid'vnsl preuofo Teforo? Perdio 

gloria. dopò hauvr Étbiicato il Ciclo hai dormendo in tanta negligenza. : 
per fe.de per i fuoi Beati; l'Inferno, car- Perchenon foccorri quelle affilile Ani- 
ccrc perpetua per gli oftinati peccatori» mc,chcdafc ftclTcnon fi poflono aiuta* 
fScil Purgatorio, pei quelli che fono te- rc?Sù , fuegliati da quello tuo torpore; 
nitrii pagarequalchcdcbito per le col- metri le mani in quello grand Erario 
pc loro già rimeflc, hà ordinato vn prc- della Chicli, dico del fangucdi Chi ilio 
tiofiflìmo Teforo, mediante la fiu Paf- pretiofo. contenuto nel Diuiu Sacrifi- 
fionc,inorte.5: prctiofo fangue, &quc- ciò della Meda , & pigliane di buono 
(lo è il facrofuuo Sacrificio della Mcf- brancate, Acriuoltoà Dio ,di,dì eoo 
fa . il quale ogni giorno s'offerilce nella gran forza di fpirito; piglia Dio eterno, 
Chiela in fodisfamonccosì de' viui.co piglia quella brancata di monde d'oro, 
mede' Morti . Cesi tiene, 8c confirlfa del fangue del tuo benedetto Figlio in 

11 Sacro Concilio Tiidcntino^on le fc- rifeatto del tal Dcfonto. piglia qucll’al- 
c# * *"• guenti parole. Quarenon folum prò fi- tra in pagamento d'vn’altro Defunto, 

Af ll - dihum viuorumpeccatis , perni, fui afa- & quell* altra in fodisfaitionc dcll'ani- 
tM f *• Omnibus ,C n/i/s neceflitatibus , fed O" ma mia. Oh beato ce. Alfhora.all’ho- 
fr$ defuntti* in Cbnfit nondutn ad pii ra,huomo,donna Errai disi nobil office 
num purgati* , riti , iuxt4 Aptftdtrum te.quando co’ tuoi danari , con le tue li*» 
trddstimem cjfertnr . moline farai celebrare delle Mcflc per r 

Affcimanoi Sacri Dottori, & con- Dcfont<, oucro, cheànomcloBon'a- 
fefiano non cflcrc nella Chicfa di Dio fcol tarai qualcheduna. 
fuftiagiopiOpotcntc,più efficacc»rimc- Appigliati à quella prattica Intorno, 
dio, oc Teforodi maggior valore per dontia.afcolta per l’amo; di Dio. Ql "*' 
cauarclcanimc de’ Defunti dal Purga- do fei per fpcndcrc de’ tuoi danari ,del* 
torio,chc far celebrare, & offerire Mcf- latuarobba in cole fupcifluc» oc vane, 
fc per clli. Et il proprio clFctto diqnc- dalIi>dalliàpoucriSacetdou,chedichi- 
fto Santo Sacrincio( dice S. Tomafo) notante Mtffiepcrituoi morti, o pei 1- 
V.T h». £ di rimetter, & perdonateli pcccativc- anima tua. Tùnuomofupeibo, vano , 
n j a jj ,Ò£|epcnc douute per i peccati che ticfiicaui» Iparauicti , bi aui, che ad 
79 . wrt. jjjQj-tjii, gii perdonati, quali pene_> altro non ufcruooo,che ad accumular* 
A* & S' phuomoc obligato à pagaie, 5c loddif ti peccati» che pure bifogna tu nc facci 
fate compitamente in quella vita ,o nel in quella, ò nell altra sua la penitenza; 
Purgatorio . Et pei la vii tù.Ar efficacia prillatene bora , & impiega quelle tue-, 
di quello Sacrificio, fc fi offerilcc , fupcrfiue fpefe iu far celebrare tante-, 
vici] applicato all’ificlTo Dcfonto, fc gli MefTcper tutti quei Defunti, i quali da 
perdonano le tali pene» ò tutte, ò parte ndlun’ huomo riccuono parucolaie-» 
di c (fc . fuffragio, ( fuori che ’l commun bcnc_, 

Horhaucndoil nollro libcralilfimo della Chiefa) che lituo guadagno faifc 
Sig iole ordinato vn Teforo di tanta-, grandc.Ac copiofo . T esi , quando per 
valuta, & pollo vn publico bando» che vana oftcntationefci mollo à fai àiuot 
chine vuole, habbta facoltà di porui dé- amici, & famigliar! vn qualche gran, 
uo le mani, Àc pigliarne à bujnc buri- cornuto, fic fontuufo banchetto , Uno , 
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fello àquelle póuetc Anime , che pati- 
feono si gran fa me dt’ noflri (offragli i 
che liberate con sì fatti rifatti dall'ollu 
t a pngionedcl Purgatorio» te ne rende* 
ranno il contracanibio > Se pagatami à 
grand* v fura con ampio » Se cuò copio* 
fu guadagno. . & n^o-c; 

Tù Donna vana» conofa» volendoti 
far alcuna veda di Còuerchio, ò compe 
rar alcun vano ornamelo per adornar, 
ti »• piacer àgli bitumini. Oh mcJchi- 
na , dà » dà quello prezzo à poucri di 
Chriilojoucro à Sacerdoti) facendo ce- 
lebrare tante Mede per Tannile de' De- 
fluiti ,acc!Oche vfcendoeflc dalle pene 
Purgatorie , vati ino ì pregare per l’ani- 
ma tua nella gloria de* Bea ti . 

Credi pur certo » che quel Dcfohto 
per cagion tua.col rifeatto di qualche 
MefTa.vfcito di carcere » dico del Pur- 
gatorio fatto libero»& mrcuandoti nel- 
la Patria cclefte , terrà di te Tempre me* 
moria»&scprcti(àrà fauorenolc. Di no- 
mi» le vn figlinolo d’ va qualche poten- 
ufiìmo Re ftranicro.ftrfle fatto fchiatio 
decennio in ceppi, & caténe in ofeura-, 
prigione, nel paefcdouc fai tù dimora» 
Se tù co’ tuoi danari lo rifeatuflì , 
tradii di carcere. Et ritornato quello 
buon Hglioalla Tua Patria» nel Aio Re- 
gno apprdlb di Aio Padre, (è A ricorda, 
rebbe fi mpredcl beneficio da rericcuu- 
to ? feti metterebbe in gratia apprclfo 
de! Rè fuo -Padre ? A; pronto fi moflra- 
r ebbe di fornico irti in ogni tuo bi Cigno, 
& trarrne, io ? Credi lo por certo. Hor nó 
altrimenti , ogni Dtfonto detcnoto in 
ceppi & catene di cruciati nel Purgato- 
rio^ figliuolo di Dioiommo Rè,pollo 
in Tua grada, & à lui molto caro;il qua- 
le c (fendo listo d.1 re col preriofo thelb- 
ro del Tanto Sacrificio dell’Altare rifeat* 
taro.de liberato ,&ritr oliando fi bora.» 
per tuo mezzo sù nei Rcainecdcfledat 
to beato & glorio&qpenfa pure, che co- 
me ricordeitolcd’vn tanto beneficio, nó 
ccdaràdi fupplicarela Diurna Màcftà* 
che ti accrefca maggior grau a* Se doni 
cclcituli, cheti guardi da ogni nule». 


cheti dia dono di perfeueranza nel ben 
opera ictutn ; giorni di tua vita & à l’vl 
timo, cheti faccia con elio Ini compa- 
gno della comune gloria del Pai adì fo. 


SVFFRAGIO 
Secondo . 



Come douetebbe ogni perfetta appigharfì 
ai [uff r.igiv dell Ora: ione, piu d’egn al - 
:ro facile .per apportar' aiuto CT refri- 
gerio dell sinimt ad Purgarono. 

H bontà eterna » oh cle- 
menza lai ghifTì ma» olico- 
piofillìma milèricordia di 
Dio veri» gli h uomini »del 
Creatore verfo le creature . 
Quanti rimedi) egli hà ordinato per 
confègutre l’eterna fallito ? Quante vie 
ci hà infognato per rrparriar’ il Ciclo 
Quanti ai utr diurni per (cancellare le-» 
colpe. Se quanti fuff agi j ci hà lafciari 
per pagare i no (hi debiti » Se (odi sfar e-» 
alla penitenza»che in quella vitajiò nel- 
l’altra debbiam fare ? Già habbiam ve- 
duto il nobili (lìmo (uffi agio del facro- 
fa il to Sacrifidodejla Meda, col quale p 
come preriofo theforo , potiamo ri (cat- 
tare, Se trarc di Purgatorio le Ani me» 
de' Dcfomi, Mi, ecco, vi»’ altro fi rap- 
prefenta in campo di gran pregione_r 
gli cechi drDio>&quefl» eia fama, Se 
Tempre benedetta oracione . A quello 
A 4 appi*. 



% > ’ Trionfo dcJJ’ Anime r 

appigliatoci' , esercitiamolo giorno,*: Et perche la Coroni della Madon2 

notte, Se mettiamolo in prattica , come na , Se il Rofario contengono fido Pa- 
nnello, che d’ogn* altro fiiffragio ‘1 più terooftri, fleAueMarie.orationilepiù 
cóm odo, il più fàcile »& il più comma- eccellenti , che dal Chriftiano nella-, 
nc,dieadognifortcdipcrfoneficonfà. Chicli di Dio fi poffonofàrc ; habbi 
Qjjl Chriftiano fi troua adulto, che cura » de dilettati di recitarne ogni dì 
non iappia leuar la mente à Dio, «h«_, almeno vna particella. Se ne farai l’ap- 
nonfappiadireil.Paternoftcr,&I*Aue pheatione à quei L>c fonti , fecondo che 
Maria? Il Pater nofteré celebrato dai dall'affetto , Se dallo fpatio ino farai 
Santi Dottori per la più alta, la più no- fpinto; percioche tali crationi fono di 
bile,& perfetta oratione, chcal mondo grande ailcuiamento perle pene loro » 
fri tutte leali: e lì j olii tir e ; polciachc Riaffilile fc appreffo di te ballerai gra- 
ella è ftata comporta da Dio h umana- ni.ò medaglie bcncdcttc,perche per efiì 
to , di fua propria bocca cc Pili infegna- Defonci .onero per l'Anima tua ne po- 
ta , Se contien in fé ogni; bene di noftra trai guadagnare Indulgenza plenaria. » 
Cilute. ^ comcpiùàlungonclfuffragiodclieliv- 

Sfcmiu Qiffta imoltopotenre»& efficace-, diligenze ite pai larcmo. 

cattare le Anime del Purgatorio . Srngolai fuffragioptrJc Anime dei 
•* m ' 9 ' Ciò fi può veder dall’ effempio di quei Morti, è il dire pet effe con le braccia in 
fanciullo, clic era folito la mattina per Croce cinque Parer noftri, & cinque 
tempo girfènealCimitcrio» douecola Anc Marie, in memoria delle cinque 
inginocchiato fopi a d' vna tomba > m- piaghe di Chrifto Crccefiffo . Che 
cui fua madre ftaua fèpolta , diccua il altro fili Chriftiano , quando che al- 
Pater noftct^con grand’affetto, Sedino» largando le braccia in Croce dici i 
t ione, perla cui virtù liberò quell’ Ani- cinque Pater noftri « clic rapprclcn- 
m di Purgatorio, come in vifioncad tare al viuo l'imagine dell’ Volgendo 
vn Santo Vcfcouo fù moftrato . Così piglio in Croce limanti al -Padre-, 
parinunted’vnccn’huomo, il quali- Eremo, qtiafi che dicendo : Ecrr Pr- 
ogni volta che gli occorreua pafl'arptw ttr tttrxt , rtfpittiufdcut » , CbrtRt fMf 
txiìjh* vn CÌHiiterio,diccua per tutti quei mor- tui ì Et egli per iipictoCi ftgno, mof* 
vii* Ori. t^i^j fcpoki vn Pater nofter. Se vii’ Aue fo à pietà , o concede quanto gli ad- 
CiStrt. \f ar i a - i a onde vna volta venendo af- dimandi , pertinente alla tua fallite . 
fallato da' fuoi nemici ,ad vn iubitojp- Et applicandoli alle Anime de’ Dc- 
patucro intorno di lui tutti quei Morti» fonti , gli fraticella , « perdona graa 
&lo di fc fero miraco lofi mente dallo, parte, ò in tutto la pena , che fegirdo 
mone, pofciache coloro impauriti, fi ucin Purgatorio. £t ti voglio dire., » 
diedero à gambe • Appigliili ancorati! chevnaddilemie ringoiati dtm rioni,» 
à quella bdcuolc Se piaconfuetudme; & preghiere « quando dalla Umilia-, 
ogni volta che ti conuiea paffarc per Macila voglio impetrare pcf tne»i pct 
qualche Cimitcrio, ouero d'entrare in- i miei dinoti. Si amici , alcuna grafia, ® 
alcuna Chicli, dì , dì fubtto con tenti- d'elter liberato da alcun pericolo fo tra- 
mento di fpirito vn Pater, & vn’Aue-, uagliote.di direni firn il gtiifc quelli citi 
Maria»ouerovn Deprofuudis por tutti q.ie Pater noftri, applicandoli tempie 
qaeiDefo iti , clic iui ftanno («peliti , alle Anime de* Dcfouti ; dakhe ne-, 
che forfè por q ieiU breuc oratione, ver- vengo- i fpcrimemat c i n me > & ne gli 
.sai à meritare d’ effcrdifefb da qiulche altri mirabili effetti. Senti aucorapcir 
ma l'incontro , hauendo in tuo fauoresi l’ainor di Dio . Oh gran marauiglùu » 
buone guardie, qqulifanok Animcdcl Nelle mi* più graut tributa rioni, & de* 
Purgfttaua» . : , onci uri tunict , Ciccio fcrnpre ricorfb 

à quei- 
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Jquellc benedette Anime; pcrciochc io Effendolì quello Salmo di sì pietofi af- 
con le "inocchia piegate, & con grande fetti pieno, così gioueuole a* Drfonti , 
afietto°di cuore , me ne vado menul- & tanto vfitaio nella Chicfà , mettilo 
mente, & entro in qucllcofcure tombe ancora tù in vfo, Chnltiano , &n<,m» 
del Purgatorio, & così raccontandomi lafciar partale giorno , che non lodiclvi 
alleorationi di quelle benedette & fante più voltccol Requiem «ternani nel fi- 
Animc .che pure là vene fono molte-» ne, applicandolo Tempre i QualchcDe- 
di gran fantità, & molto carcalla Mae- forno ; come quando fcntctido tù à fo- 
flàdi Dio . narealcun fegno da morto, fubito reci- 

Ettù,nondubitarc,chenoi non pof- ta il Salmo , Deprofundis , per qucl- 
fiamo nelle noftrc fciagilie ricorrerti l'Anima, per cui fi danno quei tocchi 
alle anime de' Defonti , dcpregarleche di campana ; Così quando tù lo vedi 
preghino Dio per noi, come piamente portare alla Chicfa, alla fcpol tura > 
h.ibbiamoà credere che per noi faccino farli fopra di lui lecfl'equie , dilli, dilli 
oratione. Molti Dottori fono dique- jncontancntcil Deprofundis. Così paf- 
Summ» ftjopjuione.allcgatidal P.Rodriquez» fandotù per Chicfa, òper Cimitrtio. 
Zedr'if. c h c iyiuipolTono far’ oratione, &rac- Così ponendoti 1 à Mcnfii per mangiate» 
t lc 11 commandarfi alle Anime, che fono in fà, che il primo cibo liadatoà i Mor- 
»i‘«» Purgatorio. Etchccofa ci victaquefto? ti, col recitare il fudetto Salmo . Pai i- 
*"* r ' j* perche liano fuoti dello flato» nclqua- mente accollandoti al fuoco per fcnl* 
le polTono meritare J Nò.pct chci San- darti, fouuieni con tale oratione àquel- 
M*dia ti ancora fono in fiato, che non poflo no Icpouerc Amme.riduccndotii mente- 
it ‘ or*t meritare, & pure ad e(Tì facciamo ora- i ia quell 1 acci bo fuoco del Purgatorio , 
B-m* ì rione- Perche fiano in pene ì Nò,per- inciti fono tormentate lì tremenda- 
Lu e in che ancorché finno in elle; bada che-» mente. Diròancora» quando vaia ri- 
li. Awf fiano in gratia di Dio , come ver amen- pofare , & che attualmente ti collochi 
di cirat. re fono . N èanco ci vietabile non fap- jn letto.non macardi dire in quel tnen- 
j.jj. piano elfi Dcfonti, quali fasori dj mar.- uc il Deprofundis che ancora io ftgui- 
diamo loro sppreflo Dio , pachequc- to vna fi.pia»& & fama confuetudine-» . 
fio pedono fapercptrdiuina liuclatio- VJtimamentc.ognivoltathcrompen- 
ne farta loro da gli Angeli Ctiftodijouc- do tù alcun tuo buon proponimento, 
ro per altri Dettimi , che pauendofi di in Tigno di penitenza, & per nuouoau- 
quella vita entrano in Purgatorio ;fia- ucrtimcnto , dirai parimente il Dc- 
ci-mc fi voglia ; bafta che molti de’vi- profundis ; che così ligucndo in sì no- 
ucmipercficriì raccomandati aiteffi nc’ bil cfl’ercittoiptefto forai d’egrù tuo di- 
bifogni loro, fono fiati effondili, & con- fetto emendatione , & di buoni coftu- 
folati da Dio , impetrando ciò che per mi,& fame virtù ben’ adornalo u ruro- 
mezo loroàdditnandjrono. ucrai. , 

Oranone molto appropriataci De- Quantunque o"ni oratione fatta inJ 
fonti, & per elfi di gran giouatnentoè gratia, & con affetto glande dal Chi i- 
il Deprofundis , & fi deue dire con gran lliano peri Defonti, fia lorogioutuole» 
fornimento in per tona dcll'illciTo De- Sci Dio grata; iiutauia.qudki è molto 
forno; pera oche quafi unte le pai ole.» celebre , & irà lealirc poita la palma , 
•diqucfto Salmo, fono voci, c.gr idi, che che dalia Santa Chicfo c fiata inlliruiu* 
egli mandai Dio, pregandolo, che per & ordinata à quello fine, per apportar 
fua pietà , Se mifericordi.a lo voglia ca- futfragio ad elfi Dcfonti , & quella è 
ilare dasi pcnofe. Se profonde tombe , l’Officio de’ Morii ; Anai(peringran- 
ffui}iAc>Depr»fnmlis cLmAUKuitt Do dirla più clic poliamo ) dopò il Santo 
**' 1 mine : Vomirle* ixatub vece» mutm.&t* Sacrificio deli’ Alutc ; non fc gli può» 

dir» 


$ 
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di re mattone pii accerta > Se piò gione- Non far( come riferirono grani Air* 

«io le, che l'iddio Officio ; percioche la torij diquelbuon luiomo di Brmgna 
Chiefa Cattolica guidata dallo Spinto Minore, che effondo si deuoto, CVrafflt- 
f.into hà fatto (licita di quei Salmi* che lionato verfole Anime purganti, chein 
più à propostali poliòno dire in fuffra- vn certo firn clforcitio di fuffragar quel* 
gare maggiormente le Anime dei Pur* Ic.continuando tutto ii tempo di fua vi* 

Ì atorio: parimente le Lcttionitoltedal ta, morto che egli fù,& portato (focoii- 
i beo di Giob follcttano grandemente do J'vfànaa) in Chicli ; Eccoda notte 
io (pinco , miioitono à compaflìone»ca» feguente, tutti i Dcfonti del Cimitcrio 
gionano diuortone , & accendono gli fileuarono sù, & entrati in Chiefa» coi» 
animi de' viui>& gli inteoerifeono , & granpompa di lumi , Se di foauiflìmi 
rendono feritemi quando le recitano concenti cantarono fopra diluil’Offi- 
per i Morti . Ma il vitto deue penfare, ciò da Morto , Se molti di erti rilponde- 
& tenere per certo , che li poneauantiil nano, Amen , fornito I 1 Orficio difpar- 
Tribnnaledi Dio.&che p.iriainpeifò- uerotutti. Quello eflempio più à lon- 
nadcl Morto» come fefu.Te egli lirtefTo go fi vedrà nella Seconda Parte della, 

Dcf; anco , lamentandoli delle lue pene» prelente Opera. Sij dunque fornente, ^ 0rt * *» 
Se piangendo le fuecolpe.chiedcndodi cdiltgcntc ancora tu feruo di Dio in, ta P- **• 
quel perdono , ifeufando la fila frigi- fouuenire quelle podere Anime con quei 
liti , iSeintlandoà Dio» &à fiioi Santi, bei modi di fuffragij che àie fouopof- 
chcfialibcratod iefTe. fibili.di Corone, di Rofanj , de Salmi t 

Hor effondo l*Olfi.:io de* Moni vna & non (biodi orationc vocale» ina fin- 
delie lirgaIariorationi,chep:r elfi nel- golarmentedi otationc mentale» come 
la Chiefa di Dio (ì polla ture.iSc di s ; gra quella »ch'c d'ogn* altra più perfetta.» » 
giooainentOperlc Animcloro»abbrac- deche fi fi fenza alcunadiftraitiontj » 
eia vnasibella.de fantaconfuetudino pei che altrimenti non fi diman darebbe 
direciudoogni giorno, (cnontuttoin- orntione mentale, 
fiero» almeno vn Notturnoconlc lati- Et che cofié ora rione» fi: non vn Te- 
di. Tù (ài .che tré fono i No turni del- trarla ntemeà Dm i Et chi ti trattiene 
l’Officio de’ Morti , così dilla Chiefa huomo, donna , Se che cofa ti può effer 
flati difpofti» de dilìribuiti per i giorni d*iinpcdimemo,che non polli di qnan- 
della fettimana . Hor tù , metti in pra- do in quando, & fouenremenre le naie il 
fica di recitare quel Notturno con le cuore, la mente» lo fpirito al tuo Dio» 
laudi ogni giorno, come (U iuiafiegna- che tempre, & in ogni luogo tic prefon- 
to, fecondo la Rubricadtdetit Nottur- te 1 Vedi , gli attiche fi la menteo- 
ni. Oh beato te » te ci impiegherai io, rando» fono breui , fecreti » penetrati- 
vo sì diuoto Ellcrcitio , «Seni elfo profe- ti , voglio dire di gran forza ; & quelli 
guirai tutti i giorni di tua vita , perciò* gli può fare in ogni luogo , in cafa, fuo- 
chefentendo quelle benedette Anime i ri di cafa , andando per la ftrada > trai 
mirabili effetti de’ tuoi fnrtfV agi), Tarati* circoli de’ tuoi a trucidila mcnfa.alfuo* 
nofetnpredttericorieuoli.de procac- co»& in letto, Se per ogni volrachcdat 
ciaranno.ippreffoil fonino Fattore fa* Tonno ti fucgli » dicendo pur col cuore ; 
uori (ingoiatisi dell’anima tua, carne OSignoì mio Dolci limo.vi offoroad 
anco del corpo » che anco fu ’l ponto di vno ad vno tutti i voftri patimenti , la, 
tua morte . ti Tiranno fauorcu oli à far morte vodra.de il voftro prctiofo San» 
palfiggio felice all’altra vita. Etchisì» gilè peri’ Anima del tal Defunto » dee- 
che anco dopò notte non vengiiino Qjero potrai dire ; Vi olferilco Signor 
preferuiaJmcnteadhonorarc le cfequic mio, tutte leopere, dei meriti della vo- 
tue • ftra benedetta Madre . Cosà vi preferì- 
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«tutte le pene» deitormcnti fodcnuù 
per amor voftrodaltalgloriofo Mar- 


tire : parimente le fatiche i difagi, I«^ C \fi p p JJ A fiZ I 
vita aurtera del tal Santo » del' amor ** * A a.\A 

Terzo . 


grande che Tempre vi hà poi tato . Que- 
lli , ò altri limili atti d* orationc menta- 
le potrai Tare per quelle Anime, che più 
à cuore ti daranno, oucro perqucllc, a’ 
quali per qualche beneficio ri vedrai ob- 
bligato. 

Seguita pure traodi Dio, feguitain 
qucfto Tanto, depioclTcrcitio di Tuffi a- 
gare con l’otatione vocale , Se mentale 
le Animcdel Purgatorio, pcichc li sò 
dire che boranone évn fuffragiodc' pui 
facili.de più frequenti, che per clfc podi 
tue. E'vna ramerà di metallo d'oro, 
douc cauando , mai in vano*’ affatica . 
E* vn Tcforo copiolilsimo , & indefi- 
ciente, che Tempre dà lotto tatua liber- 
tà, non già cornei) Sacro Theforof toc- 
co di lòpra) della Santa Meda, che è 
dibi fogno ,fe ne vuoi pigliare, ricorrc- 
read altri, dico a' Sacerdoti . Ma que- 
llo dà Tempre ripotlo nella tua cafi » 
fouo i tuoi occhi* alla tua prefeuza . Et 
che più ì Nelle tue mani , in bocca , 
nella lingua tua, infino ncll’intimodcl 
cuor tuo , dico quedo gran The foro 



Che dobbiamo abbracciarci/» virtù della L» 
Lime [ina , come quella , che è opera 
A gran fidisf atti otte per le Ammc^e 
A' lUorti. 



Ntrinoin campo tutte io* 
ordinate Tchicrc le belle , 
de hcroiche virtù morali , 
de facciali di ciaichcduna 

magnifica pompa > de dili- 

deii'ocaiionc, colquale puoiapporta- gentecflknfie,chetrouaicmo»laLimo- 
te refrigerio , gioia , Se confolatione à una fola efler quella » che porta la pal- 
quelle benedette Anime ,chc in arden- ma»dccorac dcmcnulfinu Regina», , 
ti fiamme crucciano lerribilifsimanicn- tutte le altre la feguono , Se fanlenono» 
te. Se le puoi cauared’ogni pena ,fuo- rata Corona • Queda lodano gli An- 
ti diquclleofcuic tombe, & anco(oh geli, celebrano! T’auiarclii, magnifi- 
gran parola J aprir loro» Se fpalancare cano i Profeti » de in filmina tutte le Di- 
te porte del Paradifo , Se renderle per itine Scritture ne dicono ogni bene; co- 


fempre felici , de beate alla chia- 
ra,^ beati fica vilìo ne di Dio 
viuo , & onnipotente, 
àcui hora.de fem- 
prc fia Torn- 
ino ho- 
no* 

re , & Tempi ter na glo - 
eia. Amen. 


mcqiiclla , chedifponcl'htiomoalla-, 

Diuina gcatta.chcgli cagiona vera con- 
triiione.checoracdifponc. gli rimet- 
te la colpa , che gli (cancella la pena , 
che Io libera dalla morte eterna, che gli 
chiudel* Inferno , de gli apre le pone 
del Ciclo. Vno degli Angeli difle ad 
vn'huomo limoliniero. Ora; ionie tua, 
Crelemofyna tua afeonderuw tri memo fe ji, la< 
riammconfpeSu Dei. Vnoiie’ Patriar- 
chi aramaellrando il figlio > diceua 
Framiumktaum libi tbefiaunXat «« die ( . 

ntee fi 



ti 
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rtccijjiuuis , queniam ehentofyta ab omtn mofina . yt paio di fcarp; lotte.vnfc ve* 
peccato ,C 4 morte liberai : & non pa ftc di fin erta , infino vn bicchiero d’ac- 
nctkr animavi ircin tenebrai . Il Prole- qua frefea dato per amor di Dio à no- 
ta de’ Profeti dice: Hiatus qui incelhgrt mede' poucri defonti, più vale» ót è di 
fuper egenum > & paupcrcrx : in die mata maggior pregio, che centomila feudi 
liberabtt tum DeminUs. Et il Signore d’ ororinchiufi in carta. Non fai quel- 
dc’ Signori Chnfto Giesù , crturtando la parola del Vangelo (ànto ? Quifqnis Mare.}'. 
Lue. il. à dar limolimi , diccua : Dati eleemo- potumdederit cahcemaqua frìgida inno* 
fynam > Cicce omnia manda fune vobis . minimi*, non perdei mere edàm fuam. 

Per le quali parole ci fa fapcre il Salua- Deh Chriftiano , per far guadagni si 
tot noftro.che per mezzo della limoli- grofii , ptr slcggcrirc qualche Anima 
na fi rimette à gli huomini la pena ,chc d'vnadragmadi pena , d’ vna fcinnlla 
per i peccati in quella vita, o nel Piu- fola di quel tremendo fuoco , douereftt 
gatorio donerebbero foftcncre. Etnoi darei poucri quanto hai al Mondo, de 
D TA.I» Tappiamo (chccomed.ee S- Tomafo, Spogliarti { per cosìdirc) fin della prò-* 
a.iiflin. Se gli altri Dottori) la litnofini e yna_. priacamifcia.i 
i J q. a. delle tré opere (odisfatrcric , anzi èia Temi forfè d’ impouerlre celi dare 
F , *Ì* principale con la quale dall’ Animali della tua robbai poucri f Che iddio 
Scancella ogni macchia di peccato, vo- nontihabbia à fotiuenire nelle menci 
gliodirc , quella pena , chepcrlcfue_* cclfiti ? Oh melchino,; 'Credimi per 


qtSb fiihófinà'coii ìrttentitìnc di giotiare anzipiù tolto è diuenuto' ricco di beni 
alle Anime de’ Morti, quefta farà loro temporali- Non fai di quel «rande lina 
di gran fuffragio per liberarli dalle pc- perorare Tiberio Secondo Chtiftianift 
ne » dead vfeire predo di Purgatorio; fimo, il quale ville intorno gl* annr Ev c r * 
percioche ( come infognano i Sacii di nolhafilutecinqupccntoò ottanta, ‘ m P erM “. 
» Theólogi^ qucllemcdehtnc opcre*con il quale era tanto largo, & liberale néb UrHmm - 
4 it fuf Phuomo può fatisfaic per fc fàielimofinc.iScaltcifuflfragij.cheEIm- 

difp 4 « fonò , può pari mente per altri fausta- peratricc fina moglie più volte con elfo 
r c .-i jj ‘ (e, a’ viui, ò Defonti, clic fiano. Oh luifcnedolfe.dc riprciideualo ? macgli 
donoalto di Dio , oh gratta ringoiare, femprc dolcemente rifondendole, di- 
concerta à gli huomini ; e* habbiano fa- ceua » che non fi turbarti- , percioche il 
colta fi potente di trarcconilor fufft a- Signore abondantememe gli haucreb- 

{ ;ij, ma Angolarmente con qucftodcl- bein quella ,& nell’altra vitarimunc- 
alimofina, le Animedalla fortiliìina rati-'Accadè,chcpartcggiadovn giorno 
carcere del Purgatorio , Se mandarle l’Imperatore perla Sala del Palagio» 
beate in Cielo tri Icalte fchicrc de’ fu- ilcuipaiùincnto era di marmi finimmi 
pani Cittadini in pc pctua felicità del laftricato.viddc vna piena, fopra di cui 
Paradifo ? Chc'cofa dici Interno, don- il fegno di Croce era fcolpito ; de dolen- 
nafpcrche ftai inolio ? perche confumi doli egli, che vn tal fegno dinoftra fa- 
vanameme il tempo ? Perche non por- Iute pollo in terra furti- calpeftato , co- 
gi aiutocon qualche poco di limofina à mandò , che tal pietra fufle Icuaia . Et 
quelle benedette Ani me, che giacciono ecco , che fotto quella vn’altra limile n« 
in pene, & tormenti ? Hai pure la caf- ritrotiarono . Et quella parimente ca- 
la. le mani piene di monete d’ e ro.M’in- naca ,trouarono la tei zapnrccol fegno 
tendi? Vn pezzo di pane dato per li- di Croce fcolpita> la qual fonata, troua- 
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rónopiù di mille centinaia d’oro,& do- tremendo Giudicio Chrifto Redentore 
pò ancora vn gran Tcforo. Et per tal nrtndarà all’ eterne flammei maledetti 
modo il buon* Imperatore limofiniero peccatori .ltcmaleditti ( dirà loro ) in 
riceucinquefta vita per ogni vnoche-, ignem ttcmtwr, & che introdurr^ ne! 
haueadato,cento,& nc!l‘aItra(comeè Regno de’ Cieli i Cuoi Eletti cenquclle 
da credere ) l'eterna gloria . parole , ridondami di eterna dolcezza » 

Etiomi perfuado, & hò à dire.rimct- Penile Fcnedifti Patris enei : pojfidetcpa- . 
tcndomi Tempre al la cenfura della fan- ratumvobis Regnum àconfhruiione mu~ 
ta Romana Chicfa»fc tù impiegandoti, di; altra ragione non allegai à , Jtc con 
dtuotoChri diano , in fouucniie con le dire, F furivi, cr dedfiis nubi mandnea- 
tue facoltà le petfone pouerc » &bifo- re. Io lubbi fante, òcra ideile da man- 
gnofe » che eflendo la limofina opera di giare • Hcbbi fetc , & mi delle da bere » 
canta, & di tanta fodtsfattionc,& tanto Eflendo pouero viandante , mi allog- 
commendata da Chrifto, & applican- gialle nelle vollrccafe. Quando iocra 
dola ad alcun Dcfonto, gli (ara taluolta ignudo,mi delle da coprire. Elllndoio 
di più giouamento , & di maggior elfi» infermo , òin carcere , venirti à vifitar- 
cacia per fcancellarc la fua pena, & trar- mi • Hor vedi, quanto cfaliata,& fubli- 
io di Purgatorio, che fargli dire gran- mata farà nllhora quella virtù della-, 

U*t. 9. didimo numero di lAedfc.Aiifericordia finta limofina. Se vuoi (campare da_, 
velo, ('dice il Signore,) O 4 non [acri fi- quella final ,& tremenda fentenza , Ite 
cium. Non nego già, che il Sacrificio maledilli» ignem aternum ; fc del nu- 
dclla Meda ex obicìlo.G genere fuo , po- mero de gliclctti di Dio vuoi fatti, dat- 
fciachccontien l'iftcHhChufto,non fia ti, datti horaallc opere della pietà; di. 
trà tutti i fuffragij il più potente» & cifi- lettati Tempre di fouenire qualche pcr- 
t cace per le Anime de’ Morti, & che fia fona bifognofa,& intendendo ch’cin- 
lorodi maggior giouamento ma dico, ferma, raandalcqualchcbuon cibofe- 
chelalimolina , rai ione neceffìrarij pan condo il filo bifogno , & non lafciar 
^fnowjciocperrifpetto dc’poucribifo- mai partale giorno, che non facci , fc- 
gnotì.puó alcuna volta elferc à Dio più condo la tua portibilità , qualche Jimo- 
gratt,&di maggior fodisfattione per i fina j&fe la farai per li Defonti, l’opc- 
Dtfonti, che tanta mtiltiplicatiohc di ra farà di maggior carità, ti s’accrefccrà 
Mede- Perciò 10 col Thcologo Scio più merito pctri’anima tua, & in Ciclo 
clTortarci, dopò clic per alcun Difonto appccflb Dtogradi di maggior gloria-, 
s’è Fano dire vn numero di Mede con- crtentialeleconfcguirai. 
ticncuolc fecondo la qualità della per- E (àppi,&ticn per certo, quando fai 
fona defunta, che meglio farebbe di- limofina à qualche poucro , la fai non 
Ipenfareinfiifftagiodilci larghirttmC-. ad alcun degli Angeli, òdegli huomi- 
hmofinc.chefarledirc Reclinata, ò mi- ni , ma al Signore de gli Angeli, de de-, 
giiaiadi Mcrtc. Apportiamo qui (epa- glihuomini. Nonfiti , ch’egli lodice 
Dow.S iole del pio Dottore. Firuntamen ( dice chiaro di Tua bocca ? Quod mi ex mi- 
in 4 ' iif t ’' 1 foJi^namaliqMo numero prorottone n: mis m ci sfeci ijlis , nn hifecijlis . Dimmi 
4f - j qualnans perfont off cren iur , melila eli per l'aìnoc di Dio: fcalctina perfonadi 
ert.fi. larg ffimas eleemofynas in pauperes prò - credito ti acccttarte.che ’1 tal giofno vn 
funàere, quòta centenni , ani m Iteri, u Re potenti ili mo hà ih ven tre alla cafa_» 
'jhjjas accumulare . tua traudlito.in tubilo di peltro, a di- 

Nunfi può con lingu t lutmana fpie- nudarti liinofina,& che di ciò te ne d.t- 
gare . e raccontare li grandirttmi ,e mi- ra gradirti mp premio. Oh.oh.come (la 
rabtlicfiteiti , che opera ne‘ viut, & De- redi allctta, & vigilatetE vcnutoailapor 
foniilauinofinajballadire,quandonci ta.oh, con quanta alkgiczw glianda- 

rclti 
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rcftiincor.tro ? con che prò itezzagli pngare le ricchezze tue‘, i laoi danari 
poi gcrelli quel pizzo di pane Jcorne re nclfruigio di Dio, in lina fii c, in cpt> 
gl’inginocchurcfti dinanti ? Se quanto re di picià.&i i futTragijcit’ Morti > che 
l'aggio, detiuerentete gli moftrarefti » Tempre rimarranno cella memoria di 
fa pendo quello clTcrc la per fona del Rr» Dio ,& del Mondo aie ra. Encn_, 
clic dalle tue mani riccuc la limofina ì l’itnpicgare, dcconfiimai cingiceli), fe- 
Hor con tal penfiero innalzati à confi- ile, & pompe vane. Oli quante vclie_» 
dorare, che venendo alcun poueroalla confutili, & getti via la tua robba in co- 
rna cafa.i chiederti limofina, quello efi le fomigliantr ,Se di poco momento, 
fere GicsùChrifto in forma, ochabito che fola dclli per amor di Dio, appli- 
diqucl poueio; il qual dice, quel bene-, cando quella fodisfattione per qualche 
chefaretcad vno di quelli pouerelli » lo Defon to , vcrrelliadallcgcrirloiii buo- 
farereà melleflb; Qutdvni tx minimit na pai te dalle fuc pene, de in tanto po- 
meifeciflis ,mihi fcct(lts . Come fc dir treftimultiplicarcquefta opera della li- 
vokllt;queIlalimofina clic fate à quel mofina, cheanco del tutto vtircfii a li- 
pouerello, la reputo, la riccuo non al- belarlo da ogni pena , Se à fdtcìtaiio 
trimcnthcomcfcalla mia propria per- nella gloria de‘ Beati, 
fona la faccftc . Oh beato te huomo , fe ti darai allo 

Nonfitidiquelraro, & mirando ef. operedolla mifcricordia , pcrcheolirc 
fetnpiodi S. Martino, che hancndoda- al portar beneficio alle Anime del Pur- 
to mezzo de! filo manto ad vii pouero, gatorio, vetrai anco à cagionare la fal- 
de igniudo,clie per Chi irto gli chiederla uationc dell’anima tua, dea inoltrar fe- 
limofina , la notte feguente gli apparile gniveri,dc reali della tua picdcfiina- 
il Signorcaccópagnato da belle (chi ere tioncd’cfler nel numero de gli eletti di 
d’Angeli» de vcftito di quel mezzo ma- Dio. Non fai, chela mifcricordiaoel 
to diecua ; Martinus cathccumenus hac buon Chi iftiano , è vn fegno della pt e- 
me vesti comexit . Come fi: dir volef deilinationelDa che il Mondo è Mon- 
te! Mirate Spiriti gloriofi lagran cari- do, non mai s’c veduto huomo alcuno 
tà, l’opera hcroica di qucfto mio feruo veramente pictofo dclimofinitroàpo- 
Marttuo.qualdi quello manto mi hà ueri» che habbia fatto cattiua morte in 
Vellico . Oh bontà grande di quello perdidonedclt’anitra fua. SemiS.Gi- 
uoftroSignorc. Vedi per l’amordiDioi rolamochelodicecUiaro. Ega{ cosi s.ffltr. 
mezzo manto hà riccuuto da Martino, dice) Icgi.relegi perieli r.nnquam Vidi ho- 
Se liora gloriandoli inulta gli Angeli à tnuicw pium mula mane perire . Oh X'roi. 
mirai lo tutto intiero, bac me veflccon- femenza fubli me, veramente degna d’- 
rexit , percioche il Signore ponderaua-, cfl'er fcrittaà lettere d’oro, intagliata nc’ 
piùl’intentionc di martino, chcl'iftcf- marmi , Se fcolpita net cuore d* ogni 
faopcra,percbefei!beatoMartinoha- huomo viuente . Et io hò pur cono- 
ucfi'e potuto dargli la veftc intiera, rool- fciuto,&co’proprij occhi più volse hò 
tovoletjtiertglii’haucrebbedata. Ve- veduto nel fecolo vn’ huomo , qual era 
di,quantoappiczza Iddio, Acquatico fi padre d’vn noflro Frate Capuccino, 
ccmpiaced’ vnapicciol limofina , che era huomo>dico,di buon tempo, & di 
per amor fuo fi faccia. Quanti centi- piacere» era molto largo , per non dir 
naia d’anni fono , che Martino Santo prodigo, & in far donaciuii volcua ben 
»liede quel mezzo manto > Se pure il mangiare. Se meglio bere; A; confumò 
Mondo ancora fc ne iicorda>nègià mai in forama quali rutta la robba , Se fo* 
in tutti i fecoli de' fccoli fi porrà in ob- llantia fua , non in mcretticibus , che-» 
bliuionc . non haucua quello vitio, ma fi ben in^ 

Impara ancora ti Cbriftiano*ad ini- giochi» banchetti , Se palli fuperflut. 
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Ma voltiamo carta , haucua egli il cuo- donna , Cubito lì fece il fegno della Cro-' 
rcpicnodi mifericordia > fouaeniua le ccApofcia gii addimandò chi ella era» 
pcrfonc bifognofe . faccua limoline «SrcomchauclTchaunto ardimento d- 
ogni giorno à qualche poucro , & ap- enrrarecesì fola, «Se à quell’ hora inca- 
preflo. alleuaua la Tua famiglia . come mcrad' vn giouanc,chepofaua. Sorrife 
anch’egli era, nel timor di Dio. Poi, la giouinetta , & rifpondcndogli con 
compito ri corfo di fua vita , Se giorno lieto volto -, Sappi , dille ,che io fon la 
fu il punto della morte, ( qui chiamo prima Figliuoladcl Rc,&qurrta Ghir- 
Dio in teftinionio di ciò che io dico , landa di rami d’oliua , clic tù mi vedi in 
perche divida fui prefente toccoden- capo.agcuolmcnretipuù dar notiti*-, 
irò al cuore qucft’huomomifcricordio- del nome mio- llchc vedendo Gio- 
fodiviiagianconfriticnp» cominciò à tunni, fubito l'adorò . Etcllafegucn- 
verfareda gli occhi copiofifiinic lagri- do il fuo parlare, dirti: ; Ce tù mi vorrai 
mc,& con gemebondi fofpni diman. pcramica > ti condurrò alla prcfciiza 
d.uia al gran Padre delle mifcricordie del Rè , perochc nefluno hi maggior 
perdono de’ fuoi errori . Et fecefi ( co- poterti di me appiedo di lui , erfendo 
me io viddi ) portar dinanii vn quadro > che io fon quella > che di Ciclo in ren a 
in cui rtaua effigiata l’Imagine di diri- lo feci fcciidcrc» & fal lì huonio per far- 
ftonoftro Signore, Se rizzatoli alquan. uar gli huomini . Et detto quello (par- 
to di letto, accufauai fuoi falli, Se pec- ue. All’ Ilota conobbe S. Giouanni , 
cari, &inricompc.ifadicflj , offenua- chcquella vaga fanciulla era la Mifcri- 
gliil fuopretiofo Sangue>la morte , «Sir cordia. &'s’ipnamorò di lei in tal guifa» 
lutti i fuoi patimenti ; Se con gcfti tali chepofcia in tutto il tempo di fua vita , 
di compaflìonc>& con parole tanto do- ncflìina cofa del Mondo haucua tanto 
gliofc , clic à pietà hauerebbe commof- à cuore , quanto la limofina . Ali’ bora 
lo ogni cuoi indurato , noo.chc le cru- il Santo Giouancimmcdiatefi 
dcliTigii. All' vietino rcfcfcomcfpe- andollenc nella Chiefa , c trouandoiui 
ro) l’alma felice, cangiando quella vita vn poucro clic fi mcriua di freddo, vol- 
inorralccon l'eterna & immortale. fe far proua della vilionc apparfagli , 
Horvedii mirabili effetti della mife- perciò gli diede il fuo vertimenro per 
TÌcordia, cagionati ncll’amatordiquel- amordi Dio. Dipoicaininatoch’heb- 
la. I atela tua amica Chrirtiano.dico bevn poco atlanti alia llefla Chiefa, fe 
la mifericordia, innamorati dj lei, per- gli fece incontro vno vcftitodi bianco, 
che ella è-tatta bella, gratiofa , Se è là «Scdicdcgliviifazzclcttocóccntodcna- 
prima 1-igliadel Sommo Ré della GIo- ri dentro. Se fubito letiortèg li dinanzi, 
ria. Ella ti farà l’ ingreflò al Ciclo, Se Conobbe all’ bora , che la vifione era,, 
condurattulinanti all’ Eterno Impera- ftatavera, & che gli daua il S'gnorc-, 
tot c. Ti faccia chiaro il fcgucntc cileni- ccntopcr vno ; onde veggendo egli io 
Alt ). £ : - pio . S. Giouanni detto Limo finicro, quell* atto, chci’immciif > Dio puòme- 
ft ro i. Patriarcad’ Altflandria, eflendodietà gliodaic.chcrhuomodiftribuirc.fifc- 
tn vita di quindici anni, & intonandoli in Ci- ceammo,&fi propofcdi cfl'erc dirtri- 
5. io*n prò, vi ddcvna notte venire à fe in vi- butoredilunofine, comeci feccpoiin 
£Utmrf. fioncvna Donzella , la cui bellezza ri- tutti i giorni di fua vita pertiche guada- 
fplcndcua fopra del Sole , Se l’orna- gì ò il cognome di Limofiniero. Da 
mento fuo era fopra ogni (enfo huma- quello eflempio eccitiamoci ancora noi 
no,& eiirrataincamcia.&accoftaiafi adcrtcrennlèricordit fi, & muouerfià 
alletto , in cui egli donnina, lopercof comp.ifiione fopra delle mi fette. Se ira- 
fe leggermente in vn fianco, ondefue- uagliofc p.ncdc’nortri prortìmi, ersi 
gliaiidcli > «Se ili mando clic fuilc vna- viuicome morti, & non manchiamo 

di 
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di fouuetiirli co’ nofiri fuftlagij, nudi, 
ma della limo fina tanto cara , & accetta 
al fmTeticmdiofo Dio , clic fc tali fai e- 
mo.mifcricordiofi, &: limofinicri .ver- 
remo àconfeguircin quello & nell’al- 
tro Mondo mifericcrdia.con laverà 
remunetatione , & fantalimofinaeleJli 
etcì ni beni del Pnradifo. Amen. 


SVFFR. AGIO 
Quarto. 



Come balbiamo àfuff ragare e al Digiuno, 
& con ogn' altra opera penale le 

Sitarne de' Defonti. . . 

(|CM«urrj H grandezze , oh mcraui- 
ghe , oh ftupori inauditi 
dc’Thcfiiri biuini ..dico 
de’ fuffragij Ecclefiaflici , 
** colliquali potiamo folle- 
l, arcdallcpi'ofondecaiiernc del Purga- 
torio le anime defuoftii Defunti , 
inalzarle fopra le alture de’ Cicli, à ftar 
fcmprcin gioie. piaceri , Se lieti canti. 
Già babbuino veduto l'mcftunabilTc- 
foro del Sacrofan tu Sacrificio della- 
Melfi .fufftagioprir.cipaliflinio , 
potentini tuo Topi a tutti ali altri . L'ora- 
tionc parimente» c’è vn Teforo si coni- 
modo» li facile , «Se clic cosi ci (là in- 
pronto a prcunlerfi di elfo per fnftlaga- 
requellepoucrc , & afflitte creature > 
die fra gli altri non irà pati . Poi, quel- 


lo della limoliti! |à te lafcio pcn&r^J 
quanta vtilità, A: quanto beneficio ap- 
porta à i viui »&à t Defonti , a l corpo, 
Se all’anima : baila dire, che fià tintele 
opere fodisfattoric , che u è fono freon» 
doli SacroCócilio dt Trcnto.cgli por. 
la la paliua.dicoil fuflfragio della limo- 
lina , molto efficace per cftingucrc fin. 
ccndiodi quell’ acci biflimo fuoco dei 
pui ganti . Ma il digitmo.fotto il cui no- 
me li comprendono tutte quelle cole, 
ch’apportano pena.Scrnolelliaalla car- 
nei vn Teforo sì largo, si copiofo,& 
di tanta nbbondinza.che per ogni cafa, 
per ogni famiglia» Se in ogni i cifona Ib 
nctroua abbui dantcmcnic.Qual’huo- 
mo,qual donna èal Mondo, clic non 
habbia da patire qualche cofa , òche-» 
non ne poflà foffiire , fc egli vuole , vo- 
lontariamente, cflendo quella vita pie- 
na di miferie, Se calamità, «Se d’ ogn’ in- 
torno cinta di Cu ci ? < . 

Qui li deucauuertire, che due folti di 
digiuno può fin l’huomo in fodisfittio- 
iic delle lire col) e Seqttefta fod'sfaltio- 
ncla puòapplicaicalleAnime dc’Mor- 
ti. Il primo digiuno ((Iridio modo par- 
lando ) e quello , che è fiato dalla-. 
Chic-fa ordinato. Il fecondo , abbrac- 
cia ogni penitenza corporale , chept.ò 
far limonio per fcancdiarc la pena-, 
chcpcrlefuccolpcriineffe, fc gli delio 
in qucfio.ò nell’ altro M ondo ; come e, 
dormile leoni modo , e duro, portar il 
etlido » vegghiar la notte in oraliene , 
darli dell* difciplinc andar' in pellegri- 
naggio, Se altre foniiglianti penitenze-» 
facendo . Di ciò parlando il Ti i co Ingo 
Solo , dice . Ouidqntd e or porli Libarci 
impendit ur , nomine tetunif comprthendi 
tur; vt Lumi cubai loncs > vigilia peregri- 
muio/ies, flagellati onci , Calta td genus . 
A quelle due li rti di digiuno dem darti 
Chrifiuno, formando 1* intendono di 
gioturc con quella tua pena, Se fedifi. 
frittone alle Anime del Fui ga torio , in 
particolare , ò in coniniunc conica ic_» 
piace più. Et priniicramcnte; meren- 
do alcuno tuo parente, ò caro amico, 
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Sellisi, fuffragartó con orationi, limoli- nc perii peccati , che i Defonti dcuc> 
nc> & Medi) ma ancora dcui affligger noncl Purgatorio j pcrciochcpuò vrC' 
te Aedo, potendo, con digiunare alcun Chriftiano communicarc al Defonto 
«torno della Settimana . Et gli potrai la fodisfauione delle Tue penitenze > Se 
anco applicare quei digiuni, diefei fo- Dio le riceue , Si defalca di quelle del 
lito fare per tua diuotione , ò d’oblig» , Purgatorio .per le pene , che il viuo 
òdi voto, òche dal tuo ConfeiTòrc ti patifee in quella vita in nome delMor- 
fonoftati dati per penitenza . E flato to. 

coftumc nc* tempi partati appreffode’ Altre pene, calamità, flagelli . 6^.' 
fedeli, di far digiuni particolari per le_» altri mali, dieci atiuengono, &traua» 

Anime de* lor Morti. glianoin qiiefta vita , quantunqueque- 

In quello propofito li leggcnePgran flecofcnon fianoaflbntcda noivolon- 
Specchio d'Ertcmpij d’Hcrico Gcrma- tariamentc come le altre penitenze,» 
no .comcinvn Villaggio picrto JaCit- nmauiaconformandofi noi con la diui» 
tàdiLouanio,eravngiouanedirtoluto» na ovdinationc , Si fopportandolt^ 

Si leggiero ; il quale fopraprefo da era- (comcdiceilfacroConcihodiTrento) 
uirtìma infermità, fù da vn valente Có- paticntcmente.conertcpoflìamo meri- 
fertbre , introdotto à'qttcllo effetto dal- rare,& fo.disfarepcr |a pena, clic in que- 
la madre, mollo à verace penitenza de i fta , ò nell'altra vita douereffimo pati- 
fuoi peccati; così ben contrito, dccon- re in fodisfàttionc delle colpe noftre . 
feffo , venne à morte . I.a madrepcrlo Doctt prateria f così dice il Sacro Con- 
fpatio di cinque anni digiunò per lui, & diio) ramar» effe diurna munificenti £ * ^ ' 

moke lagrime lparfc.de piacqucà Dio , largitatem , vt non folum pcenis /pomi « '*'■ 
che il figliuolo apparendole , la confo- nobit prò r indie andò peccai ó Jufceptis , 
lalfecódire, per la mifericordia di Dio, aut Sacerdoti s arbitrio prò menfuradeli- 
impetratagli con leorationi , Si digiuni ttiimpofttis ftd et un» , quod maximum 
di lei , volaua al Culo . ivnorts arguitoci um, tft rimporalibus fla- 

Se brami dici vn vero dinoto » Si a gellij à Dio inflitti! > & à nobis patitnter 
filatore delle Anime de' MortiA'diap- tolcratis ,apnd Deum Patron perChri * 
portar loro fuffi agio ,& alleggerirne - fium M f um fan if ac ere valeamus. Que- 
to.deui, oltre il digiuno formale, aflii- fti flagelli, qiuflc penalità chetatoci 
mere altre penitenze corporali òappii affliggono quà giù in terra , fono/imu- 
car loro di quelle .che fi. liòfilo fare fe- mcrabilc,e da dìucifccaufc procedono, 
condo lo flatofuo. Come vegghtarc-» Alcune ciauuengono da caufcvniuct là» 
qualche pezzo della nottein oratione ; li, tempre col concorfo di Dio accorri* 
aflen .rei da qualche prciiofo cibo.ò de- pagri ate, come guerre > peftiléze , care» 
ficata bcuanda. Seme anco a ciò , lo limili. Alfreda calde naturali,co« 

fcommodo.lafatrcadifarStarioni» di me freddi, caldi, infermità dolorfimor» 
vifitir Chiefe.d’andar'i Predica. ò vdi ai,& fomiglianti. Alti e da catifc libere » 
re la Morta; fior tarsù la carne alpro ve- & volontarie , quali fono le punuioni , 
flimento ; come anco darfi la dilcipltna tormenti. Si morti. Che i Minirtridel- 
vu qualchegiorno della Settimana, che h Giùftitia danno à rei . Si malfattori ; 
purcanco S. Domenico faceti» moliti onero , che fono trauagli.pei feetmoni,' 
difcipline battendoli con vua catena di tradimenti , Si altre limili molcftie-. . 
ferro per le Anime del Purgatorio; Et è che ci danno gli huominidel Mondo . 
cofaccrtillinia, chele difcipline, rcili- Tutte quefte fciagurc, & mali di pena, 
cij>& le penitenze, & Jeafprtzzcdiquc- venghino mòd.iqualuuquccaufa fi vo- 
fta vita hanno in fe gran parte di fodis- glia, òda Dio, ò dalla natura , oda gli 
Emione, & virtù di feontare delle pc- luiamini,òdaDcmopij,òchcnoiflcm» 

T non/» del i Anime del furg. P.vtc Prima . B per 
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pei muftì i peccatine fumo cagione j tecaminandopcrla (Irada, vieni i in^ 
ogni volta cheli pigliamo dal, a mano ciamparc ,& intopparci» qualche pie- 
di Dio,& con qualche forte chpaicnza tra,& cadendo ti fauna lejoucro che an* 
li (opponiamo in gratia di Dio» Icmpre dando per cafu tua vieni à dare m I niu» 
vie meiiio,prcmio.& corona » de la fo- ro,ò in altra cofa,dc ti rompi ilcapc.-pa* 
disiamone di tali patimenti la potiamo tienza, fratello, non maledire, ma bene, 
donare à i Defonti , clic in ciò verremo dici Dio, & piglia dalla fua diuina ordì» 

1 difalcarc di quella pcna.che pi rie col- natione quella difgratia, che per tedi- 
pc loro patifeonoin Purgarono . ucntara gratia ,& fauor grande, «Se ghc- 
Hor dirottandoti «ferito di Dio, nel ne farai la folita offerta permeile Ani- 
me zzo di si abondate,& (oprabondan- me, pei lequalinon v’è perfuna parti- 
te Thelbrojfippiatencpreualerc, fianc colare chetacela vn pocodibcne, per- 
liberalc , S( fanne folle ntemente limoli- ti nenie à fuffragi j della Chieià . Faccn- 
na à quelle ponete Anime che giaccio- do tùalcuuacattiua notte » non potcn- 
no intanto calamitofc miferic. Voglio do pigliar ripofo , trauagliato, mole* 
dire, chcoccorrcndoii paure alcuna di ftatoda’ pulici.ò dal caldo ; all* hora 
quelle feiagure» croci, & penalità, fan- leuandoilcuortuoà Dio, dirai. Ecco* 
ne vn’otfena alla Maeftàdi Dio pei al- Signor mie * di quello fi.rti agio dique- 
cuno tuo Defonto. Vieni atta pratica, ftafodisfattione , con che potrei fcan- 
Occonendoti nel tcqipo dell* luucrno ccllarequclia pena, che deuo qui, òdi 
eliti tormentato da qualche afprczza di là patire per le mie colpe, per amor ve 
freddo, leua , letta all' hora la mente in Uro mene pi iuo.dc ne faccio vn donoà 
Pio; Signore, cosi dicendo* vioffero tutele Anime de’ miei paretai, deami- 
quelìo patimento di freddo , vnito col ci, 

volilo ficddochepcrmiafalutchauetc Medefimamete ti diporterai infoili 
tante volte foftenuto perii tale , ò tale guifa nell’ infcrmità,dolori* & male in- 
Defunto, Cosi potrai fare dcll'ccccdì- dtfpofitiom.che t'occorrono, ò fri fedito 
uo caldo che folticui nell’crtatc, vnirlo, patire. Le violenzc.che à te ftertb farai* 
dico» al caldo, de alla Paflione di Clivi- le repugnanze di volontà contro gli ap- 
ftujfaccndoncattualmcmcJ’olftrta Et pctitidel fenfo hanno gran forza di fo- 
farebbe bene, che sù ’l principiarci’ In- disfarc,&fcontarcdellapcna»chcdcue 
ucrno.ò l’ Ertale, formarti l’imcntionc l’huomo patire nella vita prcfcntc, à 
di ft ftcìic' e tutto quel freddo , ò tutto nel Purgatorio. Et fc bene quelli fono 
quel caldo, e' ballerai à patire in si cala atti intcriori, fono però di gran fatica-, 
untole rtagiom perle Anime di tutti i aJl’huomo per la interucuicnte repu- 
Defonti Oh beatole , fe et sì ficco- gnanza, de perciò fono di eccellente.» 
do, dccontinuandi in vn limile ttaffi- vittù, de d’vnatara fodtsfattionc»comc ^ 
co, ilardliancofèmprecà ’lfarpreùo- dalle legnenti parole del Dottor Snarez J ^ V * 
li guadagn idi menu per l’anima tua— , fi può camri-: \AElus intaioret [ dice.» V * 'Là. 
& per alni grandi fodrsfat(ioni,ljbcran? (*nt optimi ,& maxime liberi , ó valde 
do Anime di Purgatorio. d fittile* >& bomim mortali laborio/ì, GT *' 

Dn òancuta, quando la fame l’aftiig- panale* : quid ergo illu deefii poeefi, quo. 
gc.lifclctitormenu»riuolgciial ’hora mmus adfattsfactendum vaìcartt ì Hor 
al tuo dolce Giesù col cur.re j Ecco, Si- vedi, che ancora gli a tri intcriori per ef- 
gnor mio,dicédo, quella mij fame, con fcrcTjpugnanti, de di faticarono molto 
la tua fame, quella mia fete,con la tua-, potenti, & di grandirtimogiouamcnto 
Ictev ifeo, & te ne faccio vn prcfcnie- pel nardi pena quelle pouerc Anime. 

' pei quelle Anime, thè più ala tua Diui- Et quanti, de quanti ne puoi fa e , Ani- 
tra Maella piacc*& aggradifte.Parimc- ma benedetta* Irà ’l giorno, & la notte? 

Non 


iole 


\ 


Del Purgatorio. Parte T. 1 9 






Etqut u voglio fcoprirevn modo mi- 
ràbile per aicrefce.c maggiormente il 
Teforodtttfloi meriti, & giouttrpiù à i 
Cefi nti , &qticfto c, il foppoftarecon 
paticnz.i l’ ingiurie, leconfnlioni , i vi- 
tuperi ogni vergogna pei amor di 
Dio; pere he ti sò dire , fecondo la dot 
trina de’ Santi,chi’l fopportat’vna gra- 
ne ingiuria patien temente fenza mor 
morattone , è di' maggiorgiouamento 
perl’animattia » ò per alcun Defonto, 
clTendoadefl’o applicatala fodisfattio- 
ne , che fc digiunarti vn’ anno intiero in 
pane , & acqua , ò fc delti da mangiare 
ogni giorno à cento poucri. Chiama 
pur beato quel giorno, Chrtftiano, felice 
quell’hora, nella quale ti è fimo qualche 
affronto, ò detta grane villania.pctcio- 
che guadagni più in quel punto , tolle- 
rando . che feti flirterò prefentati cento 
mila feudi (opra d’vn bacile d’argento. 
Douercftiinqucl giorno tutto p-ien di 
gioia ,& d’allegrezza piegar le ginoc- 
chiati! terra, & Iettar il cuor à Dto»in.il- 
zar gli occhi, & le mani al Ciclo, & of 
ftiu’à Dio per alcun tuo Defonto quel 
difgufto, quella repugnanza, quel fop- 
porta mento, quel perdono, &infieme 
tuttala f idisfatiioitedi quella tTigiuriaj 
fattati, Oh.ehe io tri dò ben à credere» 
che l’ Angelo cttflode di quell'Anima , 
tanto fio fé- nefeéda in Purgatorio A rag 
gita Ilare l’ifttrta Anima dtqticl tuo già 
ftiff agio,dicui gii fentito hà tlmirabi 


SVFFRAGIO 

Quinto. 


Jc cffctiOjcx allcuiarnentoalla tua pena,- ch’cu;li hebbein vita dia; & appreso di 
c la difttbito con diuoto fetr.btatcnel quarto fi aggiungono tutti i meriti dei- 
nudo filo fi dà A pregar Dio per te ; Et la gloriofi.iìma Vergine-Maria * di rat* 
feti liirt agioc ftiffieientcà (contare tut- tri Martiri, & degli altri Santi, & giu- 
ra li pena. l midefimo Angelo la traile rtidi Dio. Oidc'S.Agoflinù palando 
totalmente di Purgatorio , & feco , ac di qtierti meriti, di quello Thefòro del- 
compagnandofì la conduce al Cielo in- | a Palone di diritto, dice. Seruatum 
rami à Dio, do ucl’hà fatta beata , me eff meni um ,f iftn stfl Tbefdurus tum 

B 1 meri- 


io ' Trionfo dell’ Anime 


C lemmi 
VI. 

**?■ 7 - 


S. Atbà 

hh. dcj 

Incorn. 

Verbi. 

S-Grig. 
NMiiMn. 
•rat. 41. 

le.Dn- 

mnftlib. 

5 . dt fi. 
de. 

3. Bnfìl. 
» P[*i- 
Condì. 
Zpb. nu. 

6 . e. IO. 


Cenci!, 
Tri dent. 
Se [fi. il. 
in tu r. 
di Inditi - 
j»w. 


rntrttum fiuttm. Et perciò il Theforo 
delle Indulgenze» che Iddio tien rifer- 
batonel fuo petto per beneficio de gli 
huominicinfinito.chccos! dice Papa 
Clemente Serto, allegando in vna Bol- 
la quelle parole, Infimi us Thefaurus eft 
hominibus , qui qui vfì funi , participes 
falli funi amici ni Dei ; Et fcnzi dubbio 
alcuno non hà fondo , ne fi può fcciru- 
re,ò votar mai ; paciochecgli ccoitjc 
vn marefenza fondo,& fetiza ri ue, per- 
che in erto depositati Hanno (comes’ è 
detto ; gl’ infiniti ineriti della Partìone-/ 
diChrirto, i quali fono fuificiciui ».<&. 
barteuoli » non foJamente perche ci fia- 
>10 perdonati i noftri peccati » ina quelli 
di tutto il Mondo.&ccntenaiadi Mon- 
di Ce tanti vene fodero . Non altrimen- 
ti (come dice S Athanalio^che vnltn- 
menfo fuoco abbrucciarebbc vna pie* 
ciola paglia> cesi vna fola gocciola del 
Sangue di Cluifto ( come anco dice S. 
Gregorio Nazianzeno ) cbafteuolc à 
tedi mere cento mila Mondi > fc tanti ve 
ne flirterò . Et danno la cagione di que- 
rta infinita diffidenza i Santi Dottori» 
dicendo, che le opere di 0 'hrillu orano 
opere di Dio , Se di huomo.de che il va- 
lor loro procedala da quel tronco, de da 
quella radice , dell'erta egli Iddio, per- 
ciochc e (Tendo Iddio infinito» 1 * Autore 
di ciafcuna opera fua era anco infinito . 

Di quello in tinito.de indeficiente Te» 
foro delle Indulgenze n’è Dilpenfatore 
il Papa , egli netienelechiaui» le quali 
furono date da ChriftoàS. Pietro fuo 
Vicario, & di man’ in mano vanno per 
hereditiài fuccertbri di S. Pieno , 
hanno la mcJcfima autorità di difpen- 
fiu le à beneficio de gli huomini. Che 
nella Chiefavt fia quella potcftàcttcó- 
cedere Indulgenze, per le quali à i fede- 
li fi rimettono le pene» che deuono per i 
lor peccati , e verità di fede «conferma- 
ta dal Sacro Concilio di Trento , dotte 
chiaramentcdice. Cune poitlhts confe- 
rirteli Indulgerti ias à Cbrifio Ecclefìe con- 
ceffi* fit . Et poco dopò fcotnmunica»& 
condanna tutti coloro , clic negano cf» 


forni tal potetti nella Chiefa , onera di- 
cono che le indulgenze fono inutili . 

Tieni , Se confala la Chiefa di Chri» 
rto indubitatamente , il Sommo Pon- 
tefice efierc Theforiero , & difpcnfato- 
rcdcllc Indulgenze, Se liaucr autorità 
di concederle ad vtilità , Se beneficio 
non folo de’ viui , ma ancora dei Do- 
fonti. Etvnodc’ più principali frutti 
delle Indulgenze» cilcauarelc Anime 
dal Purgatorio; con applicargliele per 
modo di fi ffragio. Pcrciochclt come 
il Sangue di Chrifto» i meriti filo»* 
quelli de’ Santi , conferirti nel Thefo- 

10 della Chiefa hanno efficacia > «Se va- 
lore di lòdisfarc per 1 viuijcos) l'hanno 
ancora peri Morti. Pertiche quella e 
moneta corrente in quello Mondo, de 
nell’ altro; de è orodicaratto tale, che 
da per tutto fi fpendc,de parta . Chrifto 
e Signore, Ri »de Giudice di ’ viui» «Se 
de’ Morti; & pelò douunque lì voglia» 
che le Anime khiaur>& cattine fi rttro- 
uino;òfianell’orticio di quello Mon- 
do , oucro nel fondo di torre del Pur- 
gatorio;pur chcalTfctctno Padre lì dia, 
ò fi paglini ribatto loro in tanta mone- 
ta del Sangue di Chrifto» lì contenta-, 
egli; defobito ferma. Se fottoferiue la 
catta, & la patente della libertà loro . 
Etil Papa, che tiene lechiaui del Thè- 
foro, Se hà poteftà di aprire, & ferrare 

11 Regno de’ Cicli; può aprirlo così per 
iviui, come per i Morti; & applicare 
de' meri ti, clic nel Theforo fi ferbanoà 
gli vni, &àgli altri. Percicehc Olen- 
do i motti fedeli , vniti in carità con i 
viui «delle Anime diquefti, de di quel- 
li fi forma vn corpo millico di Cimilo, 
de però la virtù del capo loro , à tutte fi 
communio}, 

Hora effondo fatto palefe.de porto in 
publicoqticfto Theforo delle Indulgc- 
ze à benefìcio de' viui, de dc’M orti, Che 
Hai à fare htiomp, doluta! Perche Itai in 
olio? Perche non te ne pi ertali, de ne fai 
cosi poca (lima ? Non palerebbe mai 
giorno che non cattarti qualche Anima, 
di Purgatorio , fc per elle volerti piglia- 
re 
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g Indulgenze^ Etquantc(Diobuono) Croniche di S.Franeefco.Queflo buon Cx chri 
nefono fuori?A quanreChiefc, Orato- Padre liaueua autorità dal Papa, ogni p. 1 . 1 r« 
rij,Capellc,& Altari fono conceffe In- volta , che lui predicaua, diconcedere à up. 50 J 
dul^cnzc? Et poi; quante Bolle, Meda- gli audiemi alquanti giorni d‘ Indulga- 
gli, Figurc,& grani benedetti fonofuo* za. Vn giorno concetre dieci dirli pet- 
ti in tanta abbondaza hoggidl , doucin dono à quelli , c’hancqaiio fentita la pa» 
ciafdiedunaci fi concede facoltà di po- roladi Dio invnfuo Sermone, il quale 
ter liberarcqualche Anima dal Purga- finito, andò vna Donna nobile , ma, 
torio, facendo quello , che fi ordina., vecchia.&miferabilcàdiniandailcli- 
nella Indulgenza ,& con poca fatica ? molina. Acni rifpofcfurclla, io ncru 
baftafolo, che tùhibbi tutentionc di hòcofa alcuna tcrscna da darri; di qucl- 
farqucllccofe, che nella Bolla fi con- lo, ch’io hò, non te lo negherò. Nelno- 
tengono » benché non Tappi lecofc par- medi noltro Signore, piglia dieci gior- 
ticoiari . nid’Indulgenza, perche hoggi fentifti 

Credimi pur di certo, che di quefla lamia predica , Se và dal Banchiero» 
tuanegltgenza in non pigliar’ Indulge- & cambiali à pefo , chedi ciò,chccaua- 
ze pei i Defonti , ne farai nell'altra vita rai , potrai rimediare alle tue ncceflìtà. 
vna buona purga.e Dio non voglia, che Quello le diflc il Padre , dipendo ciac *1 
ti fiano leuati i tuffi agi j , che ti faranno B schiero fi burlaua delle fuc indulgcn- 
fatti.&r dati ad altri . Poi quelli, diedi- ze; pretendendoli buon Padre con tal 
■od fono Itati delle Indulgenze, deche modo riuocarlodacosi grane errore, 
hannopoftoindtiftriadipigliatnc peri La Donna andòcon fede, offcrcndoal 
Defunti , hanno fatta poca dimorain Banchiere à pefo i dicci giorni d’indul- 
Purgatorio , onero del tutto ne fono genza; egli ridendo diffe, perquanto li 
_ , flati efenti. Nella Vita della Beata Ma- volete dare ? rifpofe la Donna, perquà- 

/» Vita r ia Maddalena Monaca Carmelitana fi to pefano : fi contentò ij Banchiero, 

B.Mig- legge, che effendo partita à miglior vi- burlandoli però Tempre dell'offerta, & 

Mai. CAp. 

ta vna Monaca, deportatoli corpo fuo prefi la bilancia in mano , la Donna 
39’b • j„ Chiefà , la Beata ritrouandofi con le con parole pofe i dicci giorni da vn la- 
altre Suore occupata negli efercitij có- to, dicendo, qui pongo i dieci giorni di 
muni,moffada Dio, fe n’andò allegra- Indulgcza concedimi dal Padre F.Bcr- 
tcdel Capitolo, donde fi vedeua il cor- toldo. Il Banchiero pofe dall’altro Ja- 
/ «\ po della morra Torcila; dequiuià gran to vn Reale, Se fò cola vera méte degna 
/a'» pena giunta , rimafcrap'ta incitali, & di ltupore,chc la bilancia dcll’Indulgé- 
f.^ ’K §1 vidde l'anima di quellaandarfcne teli- za non lì follcuauadal banco . Il ban- 
cernente à godere il Paradifo. Fràtan- cliicro cominciò à ceffare diburlarfi; ag 
fiarSe to le fòpalelito dal Signore, chcquel- giungala però danarisù la bilancia , Se 
Iti l’anima per hauer patito affai in quella tanti vene mifc,chc reftaren le bilancie 

W vita,®: apprezzate lo fante Indulgenze, pari,& furono tanti , quanto era il bifo- 

eome met ili di Giesii Cluifto ,quinde- gno di quella pouci ina: Ranui dutofi il 
ci horc folchaucua dimorato in Purga- Banchiero dell’ crror Tuo, refiò molto 
tono . dinoto al finto Frate, Se alle fuc Indul- 

to quanto credito fi detion tenetele genze . 

Indulgenze nella Chicfii di Dio, & qui- Da quefte prouc, daquefti efempi * 

ta dima ne debbiamo fare noi fedeli, fi &daqiicfteauroinà, eccitati anima di- 
può vedere dal fogliente miracolo, opc- uota,à dar fi faluberrimi,& pie' lofi fuf- 
r.iro per mezzo del Beato Frà Bertoldo, fiagijallc anime del Purgatorio, quali 
Predicat il e famofilfimo di quel tem- fono J’ Indulgenze caliate dalTIicfbro 
po,Se leggefi nella Seconda Parte delle della Santa Ciucia: Etpcrciòfarc.pro- 
Tno/sf odili sifumc dtl Purg. Parte Puma, B j caccia 
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caccia vfi ogni diligenza di tener ap 
predo di re Croci, Medaglie, & grani 
benedetti , che col dire la Corona, Ro- 
lario.ò concertandoti , ò communi- 
tandoti , oucro con recitare altrediuo- 
Uoni poti ai Tempre cauare alcuna Ani- 
ma dalle pene. Ali Chrilliano , douc 

f iuoi rrouarc modo più ficuro» più faci- 
e.iSc con manco fatica , clic fin con vtu 
Pater noAer fo!o,& vn'Auc Maria vie- 
ni con la indulgenza à liberare vn’Ani- 
ma di Purgatorio ? Et frà tante atiuer- 
trtutri. tifei , fecondo la più ficai a, certa , Se vc- 
i f .8. rafcntcntiade' Sacri Thcologi.fonda- 

tud. 54. lancile diurne Scritture, eh’ ènecefla- 
z?- lio.chelaperfonache voole giouarc, 

1 .Cari», a’ fedeli Defonti con Indulgenze» Se 
ij {. altri tuffi agi j (eccettuata la Meda ) fia 

in grafia di Dio, perche l’huomo ingiù, 
fto non può fatisfare per fc , Se molto 
manco per gli altri Ma torniamo don- 
de fiamo partiti. Vedi, òcafcoltapcr 
l'amordi Dk>. Per liberar vn* Anima 
fola da quelle tremende pene, & man- 
dai la à felicitar' in Cielo , doucrcAi far’ 
afpri digiuni, difciplinarti fin* al (an- 
gue, Òéfoftencr gran fatiche , & dolo- 
ri. E tfc potendo tùfjrqucfto con un- 
ta ageuolczza,& con si poca fatica., , 
perche fei così irafcnraio in vn’optra 
sì pia Se di tinto fuffragio pei i Morti ? 
Mò, Dio buono. Alcuni Santi hanno 
t foftenuto pcncintollenibili pct (odisfa- 
Jn Vlt * rca’Moru. Santa Caterina da Sicilie, 
S. c*tb. to if t à f al 1 j penitenza in quello Mon< 
do per la pena , che filo Padre doucua 
ìb (tenere in Purgatorio , donde venitu 
à crucciare d: dolori di fianchi sì gran- 
di, che raluolta entrata noie agonie., 
della morte. S.Liduuina Vcrgne.dcl- 
Suriur la quale racconti Lorenzo Suno, clic 
bitnf g lut l iIa taliiora in fpirito dall* Angelo à 
1 luoghi del Purgatorio, cntraua .per 
dn h. f'disfareì qualche Anima ne' profon- 
di pozzi-pieni di fuoco, & di tormenti» 
onde per la gran pena che ncfcniiuJL, , 
ritornata in fe, vedeuafi tutta bagnata 
di horribiliilìmofudore. Ma e ben co- 
fa nuianda di quel clic fi lcg^c di San- 


ta Cluiftina » che per tràr* Anime di 
Purgatorio .entrarla realmente ne* for- 
ni acccfi , nc'caldeconi d’acqua bollen- 
te , & taluolta poncuafi tri leruote de* 
malfattori, con le quali rompcuanfi le 
ofTa.A: fraccaffaua tutta la vita , & altri 
inauditi tormenti foAencua non fenza 
filo grandifiìmo dolore. Muouanti , 
muouanti ChriAiano, quelli memora- 
bilicflcmpi a feommodarti vn poco » à 
far quattro palli invifitar Chicle, far 
Stalloni , recitarla Corona , ò il Rofa- 
rio per guadagnare Indulgenze a’Mor- 
ti, che i Dio ne rifilitel i eterna gloria , 
à quelle Anime la total libcratione , Se 
à teaccrefcimcnto di gratta in vita , de 
in Ciclodi gloria efTcmialc. Amen . 

EJfor lattone a' popolili piantar e, & in[H~ 
mire la Con fraterni! àdc'fxffragi) 
de M orti nelle terre foro . 



J E è cofa tanto lodeuolej , 
. , " conucnienrc» anzi neceffa. 
ria , che in ogni Città » 
Cartello , ò alti a Terra vi 
fia alcuna Scola , Se Con- 
fratemiià d'huomiri , onero vn qual- 
che Hofpualc , ò altro luogo pio per 
fouuenirc i poucri. Se aiutare le perfo- 
ne polle in eArema ncccfiìtà : quanto 
maggiormente farà cofa conucncuole $ 
anzi opera di gran carità , & mifericor- 
dia- chcciaicun popolo s* indù Ari j ,& 
ponga cura d* inflituirc , Se ordinare^ 
nella propria Terra la Confratcrmtl 
de* fuffragij per fouucnitc , A: aiutare 

quel- 
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quelle pouere Anime del Purgatorio, Scolapcr fouucr.irc con diurne manie* 
le quali ardono, & abbruciano in vn re de fuffragic le Anime de’ Defunti , 
fuoco si tei ubile, clic vna fola fcinrilla. Onde à quell' eletto hano deputato vn 
vna minima pena (come dicono i Do- giorno della Settimana, nel aualc, non 
torij ^ di maggior auccio, & tormento altrimenti che fcfuffe il d: de’ Morti , 
di qualunque altro fuoco di quello Mó- adobbano 1‘ Altare & laChicfudi pan- 
do ? ne pure da fc ftefle (cornei viui) fi ni neri : la mattina cor, pompa fonerà* 
poffono aiutai e» fe non mediante i no* leficanta l’otficioda Morto, celebrali 
llri fuffragij. Oh Padre delle miferi- la Mcfiafoicnne,& tutte le altre Mede 
cordic,& Dio d’ogni confolationt^ , fi dicono per tutti t Defonti della terra-, 
manda infpiratiom dal Ciclo fopra il con gran concorfud’htiomini òdi don- 
Chrilliancfimo, Se pcrogr.i Tma.Ca- ne, non mancando ancu'eh.didueCo- 
lldlo.còttà ,infpira,toccailcuore à ronc, Rofarij.&dl pigliar 1 Indulgenze 
qualche perfona da bene , che parli > e per nini i Morii,&anco di farequalchc 
tratti con i Capi, & Rettori del popolo, iimotiua , che perciò fi ut n fuori vna-, 
Se della Terra , che vi fi piantiquelbu cafli.ua con vnbrcue.chcdice.Limoh- 
fanta Compagnia, quella Gonfiatemi- na per i fuffragi j de 1 Morti. Aliti Or- 
tà de’ fuffragij in beneficio , Se follcua- dini,& Regole fi offeruano da i Con- 
mcntodi quelle benedette Anime del frati, & da tutti quelli, che finn fcritu 
Purgatorio . Oh mille volte benedet- nella detta Compagnia de* fu&agij , 
to quel Cimi diano , che porri ogni llu- come di dire la Corona, ò il Rofario fri 
dio, &s’affaticarà,acdochc nella Ter- la Settimana , &che alcuni deputati 
ra fi fondh&eregga vn luogo, vna Sco- habbmo enra di far cflequie i Tella- 
la vn’Altare, vna Capotta , doucs’hab- menti ,Se (odiar are 1 legati lafciatt péri 
biano à celebrare Mede , rcciiarc Orti- Morti. Chi defidcrapiùà picnofapc- 
cij ,Se dire Corone, Rofonj,& fare li- rei mi, & aliti Ordini per la Compa- 
mofineper fuffragare nonfolo le Ani- gnia de’ Suffragij, procuri di hautril 
me particolari della Terra , mactian- Libretto, che d’altro non parla , che 
dio di tutti i fedeli Defunti ; perctochc dar Regolo , 'Se Ordini per quella Coti- 
llon paflarà mai giorno', che f >pra di fraternità, &c Itampato in Roma con 
lui , Se da’ viuiòc da’ Morti , &da gli le fuc Indulgenze, che pedono guada- 
(ìcflì Angeli non voghino mille bene- gnare tutti coloro , che nella predetta-, 
dutiuni. _Che(comc dice Daniele Pro- Scola de’ Suffragi) fono fa itti jS: in bre 
fcta)fe quelli, clic ammaeftì ano molti uc da’ Signori Marchetti Libratilo Bic 
al ben furc.rifplcnd ranno in perpetuo fcia farà Stampato con altre aggiunte-, 
come Stelle mattutine ; Chcbibbuimo non più date in Iucca beneficio di tutti i 
à dire noi di quelli .elicili vn popolo fi fedeli, così viui , come Defunti . 
cflcrcitano nelle opere della Milericor- In Roma fingolarmcntc , Capo del 
dia , 6t che anco per fuo mezzo efebino Mondo , tìorilcc gloriofamcnte quella 
di Purgatorio Anime à farfi feinprt, Archiconfratcrnuà del Suffragio , cosi 
beate , Se jdoiiofc netLi Patria. Cclelle ì dimandata , come quella, chcuàlcal- 
Non fi può con lingua humana fpiega- trcticn ilprimo luogo , & porta la pai- 
re h gloria immortale «chcpcr ciò tal- ma. Et li pregiano molte nobili perfo- 
Anima hauerà acqui flato , Se come ìil, ncdcffcruidefcriirc, «Se n’hanno pro- 
ituti i fccoli andarà fempte cfclcendo tcltionc Illudi ilfimi Cardinali , Scaltri 
fin che il Mondo tutto haucrà ramina- gran Signori la reggono & goucrnano, 
to il filo fine. cofii nucro»chc è à gran gloria , &ri- 

Non mancano Cittì nell’Italia, nel- putationcd’vna sì nobile. Se llluilrc-, 
le quali nou fu eretta que ila benedetta-, Arehicoufiatcrmtì . 

B 4 MI» 
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MI, oh benedetto Iddio,cheb)fogna 
pur dirlo, e far noto al Modo tutro,che 
già in quella nollra magnanima, & gc. 
nerofa Citta di Brefcia s“c dato felice-, 
principio in fondat e,^ ordinare quella 
finta Compagnia del fuffi.igio ; mercè 
d’vn diuoto Rt!igiofo,così in fpirito da 
Dio,adopi andofi,& altre diuotc perfo- 
re, ma lìngolarmcntc il Reuercndo Pa- 
dre Bonifacio d’Alcoli nollro Capucci- 
no, qual predicando quella Qoarcfitna 
in Brefcia , col valor del fuo fpirito hà 
difpollo ( Deo operante) ad abbi acciar- 
ia gli animi di quelli Muftì illimi Si* 
gnori Brcfciani , che fc ben per natura 
fono huomini armigeri , & bcllicolì, 
nulladimeno tratti da sì gencrofa natu- 
ra, & da vii fiprano fpirito , abbraccia- 
no volentieri cofe heroichc conuenien- 
tial culto Diuino » come anco hanno 
abbracciata quella . 

A queft’ effetto rilluftitls.Si^. Depu- 
tati della cala di Dio hanno allignata , 
c deputata la Chiedi di S. Carlo , mol- 
lerà proposto per eflequir in e(Ta le fun- 
tioni intorno al fuifragar i Morti . E gli 
illelTi Signori con prontezza, c genera- 
lità d'aniino grande lì fono e IL bui ad 
haucr cura , c protettione di quella-, 
Cópagnia , ò vogliamo dire, Atchicon- 
fratcrnità de' Suffragi; de’ Morti . E per 
ingiaudirla maggiormente lutino im- 
petrata dal Pontefice vn’ampio Som- 
mario d’ Indulgenze; onde nel primo 
capo à tutti quel li che nella Scola fi fan- 
no fcriuerc , lì concede mduigeniitL, 
plenaria. Nella medefima Chiefi no- 
mata di fupra ogni primo Lunedi del 
Mcfe» iK>n impedito d'alcuna Solenni- 
tà, con apparato, cpompafuncraleli 
canta la Meda Solenne , c tutte le altre 
pi iurte li dicono parimente da morto ; 
esù il tardi intorno alle venti due ho- 
xefi efponc il Santiis Sacramento; e da 
qualche predicai are lì fa vn diuoto Ser- 
mone : però s’è giudicato ,chc per mag- 
gior cotnmodità , coopta di gente me- 
glio fa. ebbe fai q iurta efpolicionc del 
Sacramento col Sermone» la pinna* 


Domenica del Mcfe , dipoi i! Lunedi 
figliente celebrar i Suffragi per i De» 
fonti della i ohi pagina. 

Vifaicbbcdadire. eforfcaltre cofe 
pertinenti alla Scola de’ filpi agi, ma per 
cfTer così di frcfco fondata nella Chic- 
li di S. Cai lo , non può così di prefente 
abbracciar tanto , particolarmente di 
far celebrare vn trentèlimo di Mclìi per 
l’anima di eia feuna pcrfoiia del Con fi- 
giio lllullrc della Scola, quando chedi 
quella moi talelà paleggio ; c di dar U 
callaie far fapcic i’ obbligo à tutti quelli 
della Compagnia, di offerire, e dar vn 
tanto mcfe per limo/ìna alla medili- 
ma Scola, come farebbe vna gazetra-» 
ò più fecondo la poffibilità di datiamo; 
Et per sbrigarli la perfona da quello fa» 
ftidio,di pagar di Alefcin Mele tal mo- 
neta limofinaria, poti à dalla moJnpli- 
caca per vn’ anno intiero, ò più ; così 
in altri paoli , e Città fi collunia di fare. 
Fidi bifogno, dico , chedalle pel fune 
(bitte nella Compagnia del Suffragio 
fi faccia tal limofina alla Confinici ru- 
tà , perche altrimenti non facendola» 
non potrebbe ella confcruatfi , nè 
pcrfiucraic in far celebrar Mcfle , óc 
alui Offici; , cosi per le Anime del- 
la Compagnia, come anco pei tutte 
vnluerfalincntc ; nè meno l’ iftefle per- 
dine deferitte farebbero capaci, né par- 
tecipi de’ Suffirapi, che dalla detta Sco- 
la fi fanno celebrare. 

Però fi efforta eia faina pcrlòna 1 far- 
li fci iuercnclla Scola del Suffragio, & 
non mancare di fargli larghe limolino» 
malfime venendo à morte, di fai Lega- 
ti, c binarle in ledami ntoddl’ciuratc, 
tfc altri beni temporali , accioche in vi- 
ta, & dopò morte pclb partici pare » 
& arricchirli di si fatti putitili Thefa» 
ri . None The/ùto incompacabileque- 
fto » & vn Suffragio molto grande per 
l’anima, clic palla diqucfta vita mbr ta- 
le ,. fubito dah.iConfiatcrm tà fi' le fac- 
cia. tocdcbrarc trenta. Mifle da morto» 
oltre li tanti Offici; di Salmi* daCoro- 
nc,e isolai il , che da fi aulii > c Sorelle 

delia 
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della Compagnia le Tiranno recitati ? che fecero le Anime dc'Pefonti ad vn_. 

Et oltre ciò la perfona mentre rinvila pio Duca , di I ro aliai diurno, crii cui 
potrà pigliare vn mare d’ Indulgenze, cflempio vedremo confermarli quella 
conccfll dai Pi nufict alla detta Con- ver itàjEt è come fegue, riferito da Hen. 
fraternità del Suff. agio , e predo con la rico Germano; Dice,chc nel tempo elio 
mi gratta faranno ridamparc , c regi- veniua Eufcbio Duca di Sardegna . Se 
Arate nel Libretto delle Regole » chefi Odorgio Duca di Sicilia.moltc ucrrc. 
darà in luce à beneficio» depcrammae- Se battaglie paflàroiio tra loto . Ortor- 
ftramcncodc’Cenfrati.c diluite Icpcr- gio era più ricco A' potei te : ma Eufe- 
fonedeferitte nella Compagnia . bio più liberale nel dare limoline , pio > 

Hot fei popoli Usueranno à caro di & compaflìoneuoleA fouueniua mol. 
piantarcnellc lottare queda brnedet- to le Anime del Purgatorio. Onde ba- 
ia Confi atcrnità» la facciano publicarc ueua depurato vna delle die Città più 
pcrqualche buon Predicatore , nella-, abbondanti. tutta alle opere di pietà ,Sc 
Chicli Parochiale.dc ch’egli faccia al- alla liberationedclle Anime de’ defon- 
cuna predica delle vtilità grandi de’ fuf- ti. facendo fai limolinc.c celebrar mef- 
fragi.efTbrtando ilpopolo à far li ferine- fedi tutta l’entrata, chediquclla caua- 
rcndla detta ConlTatcrnità, con farui ua.Auéne.che fermando il detto Odor-* 
buone limoline, che cosi verrà à pigliar giol’animodi pigliar detta Città, l’adàl- 
ptede , e ftr mezza, &ogn’hor andata tò vna volta per inlìdic.cfl'cndoneairen- 
trefecndo con vtilità incomparabile.,» re il Duca Eufcbio ,& la ptefe. Intcfali 
cosi de’ vini comcdc’ Morti. da Eufcbio la perdita di cotale Città , 

Quindi ciafcun Prelato di Chicfa» Se che Città di Dio chiamar lafolcua,fcns 
chiunque hà cura d’ Anime , parli.pro- dolfc più, che le la metà dello Stato per- 
oni, & ponga ogni indudria, che nella duro haueflc . Et fatto conlìglio co’ fuoi 
fua Parcthia, deterrà doga, & indimi- Baroni fù deliberato di ripigliarla , ò 
fcavna li fama & falubcrrima Confra- morire. 

temila ridondamedi mille Indulgenze Ragunato dunque vn buon clTerci- 
peri vini, &d’ vna infinità di fuffragij to, & giunto à certo luogo ben fonili- 
per i Motti. Ben’ auucntur.no farà caro, quitti lì fermò afpettando Iclfcrci- 
quel popolo ,c mille volte felice potraf- to nemico .che quindi pallarc doueua • 
fi chiamare quella Terra, in cut darà de Et ecco-, che le fcntinellc vna mattina, 
politalo li gran cumulo di Thè-fori , & rapportano hauerfeoperto vn’dfcrcita 
tanta abbondanza di ricchezze dtiiinc; dtforfequarantamilacombattenti mt- 
pcrdoCheivitti pigliano Indulgenze, «Se ti vediti di bianco, con causili bianchi» 

■ Motti lentendo il benefictode’ tanti aline, &tnfegnebianche. Auonitori- 
fudiagij di Mcffe.d’orationi.di limoli- male il Duca Eufcbio à cotale mintio. 
nc,&d altre opere pie» non paflarà mai Davua banda prendendo buon’ augu- 
giornn.cbc non volino Animein Cielo, riodall’habito candido , chcfuolc fcli- 
Et noncredi tù , che quelle benedette riti, & fpcranza augurare dall'altra-. 
Ani mie non tenghtno memoria de' fuoi nondimeno iniendendo che attuati ve- 
futE agami l ( he non (ìano di loro.co- muano,non mediocre timore concepe- 
nte tanti Auuocati, &dcfcnfori ? Che Dcliberòin fomnia,cosi trà’l timore, te 
non prc- hino Dio per elfi foucntemcrt- lafpcranza.dt màdai ’ Amb.ifciatori, Se 
le, che gli proregga, &>d«fét; da da’ pe- intendere fé come amici . onero come 
«coli dell’Anima ,&delcotpo , che li nemici ventilano- Etmandandoquat- 
voglia m ogni lur fatica imprcftfaBori- tro fuoi Catialieri, furono da quattro 
re, & profperarc ? altri dcll'cflcrctto Candidalo incontra. 

Racconuamoipii vnfiuor fegnalato li. Da i quali imtfero > tome erano - 
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della famiglia del Sommo Re , & clic 
veniuauo amicheuolmen te in fauor del 
Duca loro, &cheperciòdiceffcro al lor 
Signore , che filile contento di venir à 
parlamentocon erti , acciochc fi fuffe 
de’ iberato ciò e he fi doucflcfare.Et tan- 
to tu fatto . 

Abboccatoli dunque Eufebio col ca- 
po di quell'esercito, fu conchiufo , che 
con l’effci cito loro andartel o ad affron- 
tare Oftorgio.nè temeflero, fc bene egli 
da lèrtanta mila combattenti haueua , 
petocheil Signore hatierebbe combat- 
tuto pct loro. 

Vedendoli all’hora tl Duca Oftorgio 
venirefopra tanto animolàmcnce cosf 
. fiorita gentc»& fpauentato dal finitili tu 
hìbito candido, fpedi fiibtio aneli’ C 
gli An;ba(ciatori,& intefe come erano 
della famiglia di Dio , Se che veniuano 
per cafiigai lo della Tua temerità in ha- 
uci ofiit ) affilil e. Se prendere la Città à 
Diodonaia. Spauentoflì egli : fuppli- 
cò perla pace : chiede perdono. Se l’ot- 
tenne treflitticndo la Città tolta , rife 
Ce anco» doppini: danno fatto allo Sta- 
to del Duca Eufebio. Per tal guifa fù 
concimila la pace. 

Ritornolfi per tanto Oftorgio allo 
flato firn; Et Eufebio rclcinfintcgra- 
tieal Candidato dfèrcito dclfàunrc fat- 
togli . All’hora riuolto à lui qitello,che 
patena Capitano di quel felici cito , dif 
fe. Sappi Eufebio>dic tutti quelli Sol- 
dati, quali hortùvedi , fono le Anime 
da te liberate dal Purgatorio coni tuoi 
StilE Jgij, lequali Iddio lià tnandatoin 
aiurotuo; fegnira pure la tua diuotione 
vcrlbl.- Animede’ Defonti, clic quante 
ne liba i dalle penedel Purgatorio»tan- 
tiintercelfori hii in Paradilb , i quali 
ti preganoda Dio benignamente lunga 
vita , Se felice profpaitl . Et prefiu. 
da lui licenza»tornarono per la via, on- 
de erano venute. Il Dica tu poi tempre 
per I* allenire più fa llente in fouuenire 
quefe Anime. 

Tutto q icilo narraua vn’ Abbate di 
fama viti, Se di lòmma autorità, il qua- 


le nel econtefe de’ due Principi fù conà 
dotto in prigione mentre ai dalia vili, 
tando alcune Badie di quei confini , alla 
cura fua fottopo Ile. 

Ecco imitabili effetti , ecco i gloriolì 
frutti ecco itati beneficij .che per mez- 
zo de’ fuffragi j dati a’ M orti, acquiftù- 
mo,i quali in Ciclo fati notil i interecf- 
fori, ci procurano non folo i beni di for- 
tuna per ikorpo, ma più pel l'anima i 
beni di graria . 

Diamo dunque con ogni diligenza^ 
opera, d’effere aferitti, & figliati in., 
quella benedetta Confraternita del fu fi. 
fragio» acciochc viui veniamo à parte- 
cipare delle Indulgenze concede da i 
Sonimi Pontefici à tale compagnia, , 
& morti, poiché fucino, damo fatti 
degni , Se difpofti per ticetiere gli ab- 
bondanti fulfragij, che da no Uri fratel- 
li ci fu anno dati a gloria, & (empiterna 
laude di Gi.fu Cimilo , Se di Maria 
Vergine. Amen. 


Offerì* & Principali patimenti di Chrifl » 
noflro Signore , d.tfarfì ogni giorno 
dell* Settimana perle uittime 
del Purgatorio . 


PER LA DOMENICA. 



Dei grani affanni , che foflenne il Signi* 
re nell' Horto. 


i \ T\ offerì (co GÌ06Ù dolce per le 
V Anime del Purgatorio ad vno 
ad vno tutti i patimenti di voflra Pafi- 

fionc. 


Del Purgatorio . Parte!. vj 


iione , la morte penofì filma della Cro- 
ce >& il (acro (àngue ,chcfpargeftcin 
noltra fallite ,& rcdentionc. 

i Vi offcrifco Gicsù dolce perle-, 
anime del Purgami io quei gran fpauc- 
ti.& terrori, che aflà tirano il voftro an- 
guf luto cuore nell’ Horto. Pcrilcbe-. 
lapprcfcntandouifi al viuo dell’ imagi- 
nationc tatti i martiri), che hauctutcà 
patire il giorno (cguente.dcniro, e fuori 
trcmafli di eli rema paura. 

3 Vi offaifco Gicsù dolce per le ani- 
medcl Purgatorio quella lì tìera trillcz 
za , che fi cagionò in voi per 1' horrore 
dell’ imminente morte , la onde poco 
mancò , che di ecceffitia doglia non- 
fpirafie l'anima > cornea’ voliri Difcc- 
polimanifcftafTc con quelle dosliofe^ 
paro le . T tifici eli anima me a vfqut ad 
metter» . 

4 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel l'atto si humilc» 
òediuoro, quando che nelle più grani 
anguille . volcndooiarc al Padre , pie- 
gatte leginocchia , lafciandoui cadere-, 
con la facccia fopta la terra , sì per tiuc- 
rcnzadcl Padi e>cotnc anco per il gran 
de a ffanno.chc vi premala ij voftro be- 
nedetto cuore . 

j V i offerì Ico Giesù dolce per le ani- 
medcl Purgatorio quel pietofh priego , 
quando che, Cum lacbrymis,& clamare 
valido orafte al Padre , clic vi leuafiè 
l’amaro Caliccdi voftra Pallìonc: ma 
ralfegnanduui tutto al fuodiuin volere, 
diccuatc J Mori mea voluntas , fedina 
fiat. 

d Vi efferifeo Gicsù dolcepcr le ani- 
me del Purgatorio quella voftra arden- 
te cariti, che pollo voi in mar d'an- 
‘gtiftie, vifiraltei voftricari Difcepoli, 
cfTonandoli alla vigilanza , all' cratio- 
nc, acciò dalla tentinone non fuflcro 
vinti. t 

7 Vi efferifeo Giesù dolce perleiini- 
medei Purgatorio quel conforto f.itto- 
ui dall'Angelo, perche ritrcuiantJoTTl'a- 
nima voftra piena di tati affanni. Si do- 

lori.morto farcite rimalto in cfli.fedal 


Cielo non veniua quello Angelico Jv'o- 
tio à rinuigorire con tal conforto la vo- 
lita fantiflima humanità . 

S Vi offcrifco Giesù dolce per Jcani- 
mcdel Purgatorio quel gran conflitto, 
che tra lo fpiiuo, & la carne fi lece den- 
tro alle vollrcpierofc vifcerc , per ilchc 
andafte in agonia di morte ; ma preua- 
Icndolofpiritoal fenfo , vicontcntaftc 
di morir volontieri per mia fallite . 

9 Vi offenfeo Giesù dolce perle ani- 
me del Purgatorio quel pcrfcucrar lai- 
do ncll’oranonaftando voi tuttauia nel 
colmo de gli affanni ,& agonizante,£e 
froltxus orabai; nè tanpoco folte alfau- 
dtio , volendo in quello, chcnèanco il 
voftro benedetto fenfo haueffe qucfto 
rcfrigci io , cioè d’efTcr efiaudito . 

10 Viofferfco Gicsò dolce perle-» 
anime del Purgatorio quel faci o. Si vi- 
no fangue , che à forza di dolor interno 
fudalic,& in tancaabbondanza,chc per 
ogni partcdcl corpo fcorrcuain frena-, 
fin’ in terra. 


Offerta delle pene che fo fi enne il Signore 
da che tu prefo finche fu condotto 
ad Anna Pontefici . 

PER IL L VNEDP. 



Iofferifco Giesù dolce perla 
anime del Purgatorio quella 
prontezza d’animo, che ino* 
Itiafte di morir volentieri » 
quando che Uuaioui dall' oratione an- 
cora 
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cora bngnatodi fudordi fatigucandafte re,& pauctirandoui à rtrafcino, malli, 
inforno à’ voftri nemici, dandoiii loro meg u per il monte . 
à conofccrc, voi efler quello » ch'efiì 8 Vi offerifeo Giesù dolce per Icani* 
ccrcauann. me del Purgatorio quella pcnofa ingiù* 

, i V i offerifeo Giesù dolce per le ani- ria.chcdouendofi paflarcii torrcte Ce- 
rne del Purgatorio il tradimento , che dron, gliempij Miniftrià voi folofece- 
■fcceGiiida.vno de’ voftri Difcepoli,vé- ropafTarcà fguazzo.chcpcieffcr la rta* 
dendoui a' Giudei per trenta danari » de giene fredda , fù i voi delicato Signore 
col fimo bacio dandoui nelle mani lo- dinonpocanoia.&afflittionc. 


ro , dolorcsi gran de, de acuto , ch’è vno 
•de’ maggiori , chepenctraftc l’intimo 
del voftro affannato cuore. 

1 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 
mcdcl Purgatorio quella tantaafflittio- 


9 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel voftro Ilare co- 
si liuinilc,& manfucto, col capo chino, 
& le mani legate dinanti al Pontefice 
Anna, il quale con afpetto altiero vi in. 


ne» & foffogamento di petto , che fi ca- tcrrogauaiionaluimcnii,chcfefufte_* 
gionò in voi, quandoché affaldo da si flato vn malfattore 


gran numero di foldati vi prefero , de le- 
garonocon tanta rabbiofacrudcltà.che 
cimpoflìbi le àpoterfelo immaginare. 
4 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 


io Vi offerifeo Giesù dolce per lo 
animcdcl Purgarono quella guanciata 
dataui da vn vii feruitore , si fiera , clic 
come fi crede, fù con armata mano da- 


me del Purgatoi loquclla voto» mira- ca,pcr lo che dalle voftrcfàcrcgengiuc, 
bile patienza in foppoi tare le tante per- ri inaile offefe , ne vfei fanguc viuo . 
coffe, che con pugni, baltoni, & afte vi 

dauano.con (tracciami anco i facri Ca- ■ ~ ■ ■ 1 1 

Offerta de i patimenti , che rofferfeil Si- 
gnore U notte di /un Pacione iti taf» 
del Pont e fico Caif a . 


pelli dalla teda, de coprimi la faccia di 
hoì ribili,& fetenti fpoti ; de voi conio 
uianfucto Agnellino non rifpondeuatc 
paiola alcuna. 

5 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quei atti interni, clic 
nel mezzo di tante opprdlioni facciate 
d’ainor di Dio , di tolleranza , diralfc- 
gnatione, offerendo luttauia al Padre 
tutti quei mali trattamenti, che v’erano 
faui , in fodisfattionedc’noftri peccati. 

6 Vi offerifeo Giesùdolccpci leam- 
médcl Purgatorio quell' acuta doglia, 
che vi trafitte il cuore , quando in vna si 
grauctribulatione vi vedette abbando- 
nato da' voftri più cari amici,! quali ve- 
dendoli prdo,c legato,fuggii onn tutti; 
che cosi e fcritto di loro. T uncdifcipaU 
gntnts , rollilo eo . fugerunt . 

7 Vi ofRrìfco Giesù dolce per le ani- 
naedel Piugjtori^lc tante afriutioni ; 
che vi diedero i manigoldi nel condur- 
uidall Horto alla cala di Anna Ponte 


PERII MARTEDP.' 




I offerifeo Giesù dolce-» 
per leanimcdcl Purga- 
torio quel oltraggio di 
condurti' cosi leuato ai- 
ri 


laCafadt CaifaTqttfi- 
ficc, lenii re ; crei tcndoui.beftcmmian- cc,douccó affetto ferii o fufte i temuto 
doui»& faccndoui agiati fretta camita- nel mezzo de' voftri ncrpici>iquaJi,tiit- 
• . * " tìcomc 
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ti corncUipi rabbìofi li coi gregali Ita- in faccia fetenti , & horribiliflìmi f\ 

ti ;cofa si indegna > che l’htlemofpii 


u.uio ad afpcriaun 

i V i offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgàtdtk» le tanteaccufe , 
falfc tcftimoniaiirc , clic (ì leuorono 
controdi voi da quei iniqui > Se fede- 
rati huoniini, Se benché flirterò tante» 
non fi verificò cofa alcuna , perche la., 
menzogna mentina à feftcrta»& la vo> 
Ora innocenza nel mezzo di tante ca- 
lunnie tifplcndena. 

3 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Pmgatorio quel mirabil filcn- 
tio,che Iettandoti controdi voi innecé- 
tirtìmo Signore tanti farti teftimomj & 
imponendoui tante calunnie ,Sc falti- 
tà, non api iftemai la bocca in dire paro 


fpu- 

fpn- 


tando , pcrriticrcn7a de' circoftanti , fi 
volta verfo qualche cantone; &qucfti 
empij, panie loro, di non trouar peg- 
gior1uogo,chc fpiuarc nella voftra fan- 
titiTma faccia. 

8 Vfo Acritico Giesù dolce pcrlp «li- 
me del Purgatorio quello fchevno , far- 
toui da perfidi Giudei col bendami gli 
occhi con vn Aracelo vile , & dandoui 
delle guanciate diccuano , Prophtnf* 
nobis Cbnjfe.quis ttpercujfu ? N on po- 
tendo in ciò (offrirei miferi li rifplc»- 
denti raggi vfccnti della volita diuimu. 
faccia . 

9 V i offa ileo Giesù dolce per leant- 


laalcuna in voft.a difefa , ma ogni cola me dii Purgatorio le tre negationt di 

dandoci in Pietro , giurando, & fpergiurando il 
póuercllo di non hauaiii mai cono- 
feiuto ; dolore molto grande al veltro 
benedetto tuorc ; onde di lui mofTo 
voi à compalfione » lo mirarti con l’oc- 
chio pictofo ; dal che fi rauuidde>ti dol- 
fe, & pianfeamaramentc il fuo pecca- 
to. 

io Vi offerifeo Giesù dolce per le 
anime del Purgatorio mite quelle pene 
& oltraggi, che patifte nel i munente 
della notte ; pache dopò hauemi la- 
feiato nelle mani di quii #i tideli 
Miniftri , non celiarono di 
affliggenti con pugni , 


fopportafte paiicntemcnte > dandoci in 
ciò cfcinpio di feguire i voftri vcfti- 
gij. 

4 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quell’arrogate Scon- 
giuro » fattoui dai fuperbo Caitiis , fe 
voi crauateil Figliuolo di Dio, a cui con 
ogni humiltà per riucrcnza del Padre 
rifpondeftc.voi ertcrqucllo.tSc appretto» 
che vcrrefti con maeltà grande à giudi- 
care il mondo. 

5 Vi offerifeo Giesù dolce per leani- 
mcdcl Purgarono quell 1 ingiuriofo af- 
fronto , che hauendo vdito vna rifporta 
si alia quei nbeIli,doucuano /ubilo pi o- 
ltrarfi per terra , & adorami per vero 
Dio , oc etti vi condannarono per bc- 
flemmiatorc, huomo reo, & degno di 
mille morti . 

6 V i offerifeo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel rabbiofo furo- 
re, con che tmaluagi Giudei (dopò vdi- 
ta sì fatta rifporta ) vi corfero addof- 
fo ; chi vi daua delle guanciate, chi de’ 
pugni , & chi con alte , &_baftoni vi 
pcrcotcoa. Se voi ogni cola fopportaua- 
tefenzadar pure vn minimo legno di 
lamento. 

7 Vit ftrifeo Giesù dolcepcr le ani- 
me del Purgatorio quel vituperofo feor 
no di fputacchijuw tutù à più potct’ 


&.con guanciate , 

Se con fputar- 
uiin fac- 
cia. 

Se conbeftemmic,&: parole 
molto ingiuriolc. 


Offerì* 
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Offerì a dei primi patimenti , ehefbfferfe 
Chri (hi* mattina , che fono, lo [O ter ne 
della vtfh bianca , Cria flauti lattone 
alla Cotenna . 

PER IL MER CORDI'. 

• ' -n:'..' . t 




1 1 offerì Lo Gicsù do Ice per 
le anime del Purgatorio 
quelle uc falle ncctife-, 
che ridiedero i Prencipi 
de* Giudei approdo diPt- 
lato;cio,che voi datiate vn’Ir'ganna- 
*ore de’ popoli ;chc victauatc, che non 
fi paga fic il tributo all' Imperatore ; & 
che voi vi faccuate Re dc‘ Giudei 
a Vi >_ tìfcii/co Gicsù dolce per Icani- 
medel Purgatorio quella voftra tanta 
tumulti in lalciaruicondurrecosì lega- 
lo per le diade, Scprelentaredinanu ad 
Herode Ri 5 . «Ilo cui imerrogationinon 
lifpondcndo voi Signore per buoni ri 
fpctti » egli Itipcrbo pigliò i ccalionc di 
burlarli di voi, & fpi egiartti . 

3 Vi offia ifco Gicsù di Ice per le ani- 
me del Purgatorio quel folcne difprcz- 
zo»chedi voi Ree 1 1 ùrici bo Rè» ftceii- 
dom p rreii'ilulib vna vede bi.mca.in.x 
vilc.ocdifprizz.ita .eli' era vna i fcgjia 
per trattare aloiirhu uno di pazze ; Se 
CoùdalIMl-d*. Rè. ^Ja Hit nf lidati» 
&' B irjni de' 1 ! ài i Corte finte in mez- 
zodi quella l'ala molto a milito» Se di- 
leggiato , 

4 ViofF.rilco Gicsù dolce per le ani- 


medel Purgatorio Je gran con/Ufioni ; 
che fopradi voi li faci ua no, quando in 
quella guifa vedito da finito cr.-iu.itc_, 
condotto per le cótrade di Giertifak m; 
chi vi batcetia dietro Je mani chi vi croi 
laua fopra al capo , chi vi gei tana adeffo 
coLimmoe.de » & altri diccuannrnylle 
Tutti dt villanie, tencndom tutu per va’ 
huoino dolio ic rio. 

$ Vioffinlco Giisù dolce per le ani. 
me del Purgatorio quelle tremende » & 
Ipietate vcci»qtiado elicgli tmpij Giu- 
dei tutti ad vqa voce gndauano » Cru- 
fr/i£e.Cr#ri/Ì£f,addiniandandc»che vei 
fu de poltom Crccc.&à Bairaba dona- 
ta la vita ; le quali voci come acuti rtrali 
venhtano à vi i, Se alla Madre a tiaflig. 
gcielcpietofìllimevifcerc. 

<> Vioffttifco Gksù dolce per leani- 
medel Purgatorio rutti quei partì» chq 
faccdequandocrauatecondotto al luo- 
go de’ Malfattoti , per cfler’ iui flagella- 
to^ quel fanto timore del fendi » 
quella prontezza di volontà,& gradez- 
za d'amore, con chcandauate asì eru- 
dii» e tremendo fuppliiio . 

7 Vi cffai4(o Gusti dolce per leani- 
medel Purgatorio quella pena. ci e fen- 
tute dallo fpogliai ni ignudo , & legami 
ad vna Colonna , clic dallo rtringcrc si 
fortemente le funi , dalle voflre fu; ti Al- 
me braccia, Se mani nevfeiuafangue . 

S Vi offèi ileo Giisù del. e pet leani- 
inedel Purgatorio ad vua ad vnaqttcl- 
lesfi-rzatc si nere , esi crudeli , & dato 
con tanta fot za da quei fpietati Mini- 
ftri che à i primi ce Ipi li di acciò la pel- 
le , Je carni li ruppero » Se (aitò fuori il 
vino fiorile. 

9 V i offerì (co Giesù dolce per le ani- 
me del Purgarono q el gran dolore-» 
c'htbbc la vortra benedetta Madre per- 
che ritrotrand lì pteferte alia ve lira»» 
dagellatinne q ami colpi v’erann dati » 
unte p g a late etano al fuo anguilla- 
io cu ■' . - 

10 V i off. ileo Giesù dolce per le-» 
anime del Purgatorio le aceibrtimc-* 
doghe» Scic unte piaghe, che m ogni 

patte 
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partedclvoftro facnuiflìmo Corpo ri- 
inafcropersì afpra flagellinone di fci 
nuliifciccnto,& tante battiturc,chcan- 
co slegato dalla Colonna, vi coaucnnc 
da voi lidio vcllùc. 


Ojfcrt 4 de i ferimenti , che fefteitntil Si~ 
gntrt dall tjftr wcoronatedi 
fungenti [firn . 

PER IL GIOVEDÌ'. 



I i flvrifco Giesù dc lcc per 
'e anime del Purgatorio 
quei doloro!! palli . elle fa- 
ceftcncll’effer condotto nel 
Cortile di Pilato per elfcr’ incoronato 
di fpinc. tutto picn di doglie . & tutta- 
ui.1 flirtando fangue dalle piaghe, perla 
di già iuioui;& afpra flagcllatienc . 

2 Vi oftl-nfco Gtcsù lolcc per lo 
animcdel Purgatonoqticll’afpro dolo- 
re , clic vi apportarono i manigoldi ito, 
fpogliaruid nuotio della vtftc , che già 
Itaua attaccata alla cai ne , onde perciò 
■vernile à piouer tutto (àngue per ogni 
pai re d lei rpo piagato. 

3 Vi i (ferifcoGicsù dolce per leani- 
mcdel Purgatorio quel notabil (corno 
fattouida' foldati.chc volendoui tratta- 
re da Rèdi burla , vi pofero ad (lo per 
verte rcgale.vn ft taccio di porpora . per 
lèettidvna canna in mano & pei Co- 
ronavna ghirlandarti fpinc .facendt ui 
anco feder Copra d' vn fallo in mtzo del 
Coi ti le. 


3 * 

4 VioflciifcoGiesùdolceper le ani- 
me del Purgatorio quella doloroEi ma- 
n iera , che tcn nero i ni a n igo Id i in a (Tet- 
tami fopra del capo la pungente Coro- 
na .premendola con le canne, & tiran- 
dola giù à tutta forza con le mani arma- 
te , perfidie ficcandoli dentro, vi fi ca- 
gionauaiin menfo dolore. 

j Vi offerì feo Giesù dolce per le ani- 
me del Purgatorio quel prciiofo l'an- 
gue» che <P ogni intorno dal facrocapo 
in guifa di cnbio forato viciua fin in ter 
rat Et voi Signoiccomegememetor- 
tortlla fotto di quella liepe. non celTa- 
uate di operar’ i foliti atti interni di for- 
tezza d’amore , di tolcranza, & di oftc- 
ru c sì tremendi dolori per mia falutc al 
Padre Eterno. 

6 Vi offerifeo Giesù dolce per le ani-' 
mr tkrFPut gaiorioqticlleduic , & ga- 
gliarde percoffe, che con la mcdcliina 
canna, che per feettro tendiate ridite 
mani , vi dauanofopra della f r >inofa_« 
Corona, douc ficcandoli più a dentro 
le acute fpinc , anco le Ferite fìallarga- 
uano più.& il fanguc in maggior copia 
abbondaua. 

7 Vi cfferifcoGicsù dolce pei le Ani- 

me del Purgatorio quei tanti dileggia- 
menti, clic d'intorno vi faccuanoquei 
federati foldati . Vcniuano à voi dopò 
che v’hebbero incoronato, òc pitg-in— 
dopei ifchcrno leginocphia , dauanui 
crudclilTìmc guanciate, dicendo » Dio 
ti faluiRèdc’ Giudei ; cesi vcniuano à 
mctteggiarui.c (lattami da Rè inbuv- 
la^ ■ } 

8 Vi effetifeo Giesù dolce per le ani- 
mcd'.l Purgatone quei ftomachofi fpu 
ti , che vi (putauano in vifo , & in tanta 
copia,& li iinpeiui'famentc , clic per rf- 
fer grande il numero de’foldaii.venira- 
no con erti à coprimi tutta la faeda , & 
quali à fi ffjcarui» 

9 Vi i (Fenico Giesù dolce per le ani- 
me pel Puigatorio quella vtrginal ru- 
befeenza , che fentiftc , quando che 
Pilato me (Randelli al pepi lo , poco 
men che ignudo » tutto pieno di pia* 
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ghc , Scdiamare doglie , diflcj Ecco 
l'Huomo. 

ro Vioffcrifco Gicsù dolce per Icj 
U nirne del Purgatorio quell’alto gri- 
derei die li leuò a pi cna voce da tutto il 
popolo Giudaico , gridandeui tutu la- 
«lode con quelle horrende parolai, 
C rucjì&t Crucifige , per le quali dimo- 
firairmol’odiograndc>chc vi portaua- 
no ; cefi» che occupòil volito cuore-, 
d’vn gran dolore. & rincrcfcimcnto. 


& baffoni, & con altrediuerfc manieri 
molto pcnofe . 

3 Vi cffenlco Giesù dolce per le A- 

mme del Purgatorio quelle cinque ca- 
dutele facclle lotto tigrauepefo del» 
la Ciocc per elTcr voi molto afflino , 

debole, < 5 c nel cadere fi conqtiaflaua 
tutto il corpo •, ma tantofto col molti- 
plicare le botte , A: col tirami per le cor- 
de, & peri capelli, vi faccuano lcuar 
su. 


Offerta citi patimenti chepat'tChrifloih 
porr Art la Croce al Al otneC ’aluano, cf* 
mlleffire in quella crocefijji . 

PER IL VENERDÌ*. 



offerilco Giesù dolce-» 
per le anime del Purga- 
torl ° ^ a 8 ran fatica. che-» 
fuftcncftc in potiate al 
Monte Cablano quella- 
benedetta C roce, la quale per elìci 'aliai 
grande • & pelante, li fece lei ita grande 
*OP>a della ipalla,deuc ftaua appoggia- 
ta , la piaga della Idi iena fi fece mag- 
giore, ^coprendoli i tré nodi d’eira, clic 
à voi ludi neerbiffimo dolore . 

- a Vi offerilco Giesù dolce pei le A- 
m me del Purgatorio le tanicafflittioni, 
che per tutto quello viaggio vi diedero 
gli Ipictati foldati , &col tirare la corda 
icgatataal collo, & fpingcndotii à ca- 
m inai inanti con calci, éér terribili vrto- 
ni , He dandotii ddJepercoflccon halle. 


4 Vi offerito Gitsù dolce per le A-‘ 
"ime del Purgatorio le grandi confi*’ 
fioni» che fopra'di voi fi faccuano. fcaca 
ciandouii ribelli Giudei fuori della lor 
Città con vna Croccili fpalla , legato, 
fchermro, & vituperato da tutto il po- 
polo, & accompagnato da' ladri, come 
fe fufte flato vn malfattore , ò vna colà 
immonda da Ilare tri loro nella Città. 

5 Vi offerilco Gttsù dolce per le A- 
nimc del Purgatorio quel fommo do- 
lete di compatii) me , chcvircndcitala 
volita pictofiilitna Madrc.quandoche 
per le Iliade Vandana cercando, delie 
incontrando s’abbracciò con efio vok 
ma tantoAo filile da lei feparato, 6^ 
fatto caminai’ innanti . 

6 Vi offerilco Giesù dolce per le À- 
nimc del Purgatorio quella voftra gran 
fiacchezza , tfc debolezza, clic già non 
potendo più llar in piedi, nr meno por- 
tar più atlanti la Croce.vifùleuata dal- 
le fpalle,& data à portarcà Simonc Ci- 
reneo, & filile à forza di pcrcollc fpin- 
toà falire l’erto monte . 

7 Vi offerilco Giesù dolccpcrlcA- 
nimc del Purgatorio qucll’aniara be« 
uanda di vino niclcolato con fiele , qua* 
dolche gionto tutto fianco, & afflitto 
fu ’l Monte Caluario vi diedero i mali- 
gniàberc, & voi giiftandoncvn poco, 
amareggiane Ja voftra alciutra bocca 
con fi pcftifcro conforto. 

8 fi offerito Giesù dolce per le A- 
ninie del Purgatorio quel fpogliarui si 
furiofàmete igniudo.cli’ effendo attac- 
care Je vedi alle piagate carni , vi 
apportò gran dolore a tutte le ferite-» 

con 
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con naóuò fyargimento di (àngue, maf. le orecchie di beftemtnie,& il collo tut^ 
iimc del capo, per rifpctto delle infitto to fconicato. 

fpme . 1 Vi offerifeo GiCsù dolce per Io 

9 Vi offcrifco Giesù dolce per le Ani- Anime del Purgatorio quello Aar vi- 
mcdcl Purgatorio quel fummo dolore, uo , & penante tre bore con tinue tra fit« 
Che fentiftì nel trafiggerai nella Croce, to nella dura Cu ce, dal che giardini- 
che fecero i manigoldi} onde quei dm i n*o dolore fi cagionali» , ma ili me nello 
chiodi, cheà voi trapalarono le mani, mani, & ne* piedi, per cffci tì.'padàri 
6c i piedi, alla voftrabcncd.ua Madre con chiodi groftì , dcdaquciliftarpen- 
Uaffitlcio il pie». fo cuore. dente tutte; il corpo . 

io Vi offerifeo Giesù dolce per lo } Vi offerifeo Giesù dolce per lo 
iV imedel Piwgatorioqucila,fiicrof. nta Anime del Tut gaiorio altre pani del 


offerta, che Con tante lagrime, & geme 
bondi fofpin faecftedi voiftcffi-al P». 


corjo pnigrauementccffefc tor- 
mentate, la fchiera sfilata, le (palio 


drcEicrnosù l’Altaredclla Croce, per apci te , il petto (corocato.lc giunture ,& 
virtù della quale, & della morte voltra, 1 neiui difgiunti , leoffa finir fle, &; tutto 
chep eftodoticadguitc, placofti il Pa il corpo pien di piaghe, & di aceibilTìme 
die , lituo mo rimale redento, & il Cic- doglie . 

Jo aperto. 4 Vi offerifeo Giesìl dolce per Io 


Jo aperto. 4 Vi offerifeo Giesìl dolce per Io 

Anime del Purgatorio idolori mentali, 

“* chcsì fieramente vi accorauano, maffi- 

Offtrt a di’ patimenti , che affi tatuano ine di compaftìoncin vedere la veltro 
Chnfte ■ mtrttreviuo flette nei^ Dijiiima Madre tutta fpafìmantc di do- 

la Croce trafitto . "* loie; co fila voftra cara difccpola Mad- 

dalena» che abbracciata ftauaai tronco 
/ PERILSABBATO. della Crocc;cofi ancora dal veder Gio- 

uanni, che anch’egli Aauadigrandiflì- 

a mo dolore accorato. 

Anime del Purgatorio i tanti dileggia- 
menti, che vi faccuano i Prencipi de’ 
Sacerdoti, inficme con gli Scribi , 
Farifei ftando dauanti alla ( roce ; Di- 
ccuanui parole molto ingiiniofe, 6C-J 
burlandoli di voi, vi crollammo fopra_» 
il capo > come fopra dclli ftolti ii fuol 

6 V i offerifeo G iesù dolce per lo 
Anime del Purgatorio le lagrime, 

1 ^ offerifeo Giesù dolco i gemebondi fofpni , che fpargeuato 

per * c Anime del Purga- in Croce , rilegando , & fupplican- 
e torioi grandi dolori, con do il Padre a perdonare loro sì graue 

lÉi^nuB “H 1 cra tormentato il peccato; bufandogli dice nato» 
lA'Weaiw volti o Diuin Corpo ; ha- Pater ignofceìUis , quiantjliun: quid fa - 
Ucndo la fi-onte tutta coperta di pungen- dune. 




tifpinc; il Sacro Volto enfiato per lo 
tante guanciate , l’odorato offefo per la 
puzza del Caluario; l.ibocc3 imaieg- 


7 Vi offerifeo Giesù dolce per Io 
Anime del Purga tot io qncll'ardcntc fie- 
le» chesl fieramente cruuiando le vo- 


ciata di fide ; gii occhi pimi di fangu*; Are interiora .gridafti dalla Crcce;S»/**l 


T ritnfo dall' Anime del Purgai etto . 
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Hò fi le . F v; dicrota' 4 beiccon vna^ 
fpong > i crudeli fi Idati .ictrn » bevanda 
si fati: ertoli a'firiti. che di (fendendoli 
per i! corpo, cagionò in tutti i vortri 
laminimi neri ii eeceiliuo dolore. 

S Vi t ftViifco Gitsù dolce per lo 
Aunic del Purgatorio quel doghofo la- 
mento , che faecfte d'elllr abbandona- 
to dal Padt e , anzi dal conforto d'ogni 
creatina del Ciclo, & della terra,& nu- 
nif'. dando quello abbandono, giidalti 
dada Croce ; Dio mio , Dio mio , per- 
che m'hai tù abbandonato ? 

• <> Vi offe ri feo Giesù dolce per lo 

Ammcdcl Purgatorio quel fommo. Se 
diurno dolore, che fenditi ne l fcpararlì 
i'Anima dal Coi po.quando, che racco- 
mandando lo fpnitoal Padre, adatta 
voce grida Ite , Patir m marno tuas corno 
me ndo l pirie um meum . 

io Vi edenico Giesù dolce per lo 
Anime del Purgatorio tutti li dolori, 
che patì la volti a Jknedetta Madre sù J 
Monte Caluano ; Come quando ella vi 
vidde penare, far sì dogliofì lamenti. 
Se morir in Cicce ; cofi l* circr ferito da 
crude! lanciata nel Coltalo , dcpoltodi 
Croce nelle fucbraccia,& riporto final- 
mente con tante fuc lagrime nei Sepol- 
cro. 


Si dichiara , come s 'hanno ad efer citarci 
qxe(le fette offerte de' patimenti d> Chri 
fio NoTlro Redentore , 



». *. i J •;%,*»' J / 1 

ìfm, *v & ^fnSl 



\i 


ladchcduna delle fepraderte Of- 
ferii: fi hà Uafarcntlmcdclìmo 


giorno .fecondo , che dà ini a degnata 7 
con intentione di giouarc alle Anime., 
del Purgatorio: à quelle Animedico, ò 
in particolare, ò in comune debbiamo 
applicare Porteria , fecondo, che lata, 
gione ci detta, òcomeda Dio faremo 
impilati. E lì potrà leggete col cuore# 
ouero con la bocca # oucroancoimpa- 
ral le à mente, non come rtannoquiui 
deferitte, ma feguiie il fcnfo,& lordine 
dcIl'Hiltoi ia della Paflione di Chi ilio . 
Equi lì deue aaucrtire, che recitando 
noi alcuna delle dette Offerte per alcun 
particolar De tonto , doucdiciamo noi. 
Vi offerifeo Giesù dolce per le Animo 
del Purgatorio,habbiam adite, Vi of> 
fcr i feo G ics ù do Ice per q nello Dcfo n to. 
Sic. preferendo le parole in (ingoiare. 
Se non in plurale. 

E fe alcuno per fiudiuotionc volerti 
recitare ogni giorno t in fra feri ttc offer- 
te per l' Anime del Purgatorio , roag. 
gior giommento portartbbc loro , pei 
crter* opera più penale, & di maggior 
carità» clic recitarne vna foIa,maauuu- 
tifca bene, che per la moltitudine delle 
offerte non venga ad affrettar fi troppo , 
& dirle condirti a ttionc>& malamente» 
che meglio poi farebbe dirne vna fola-, 
con ciiuotidfcr» che fette con tedio , Se 
diffrattore: che purcanco S. Girolamo 
più torto voleua con allegrezza , Staf- 
fato di cuore cantar vn Salmo, elueen 
tepidezza i cenile unto il Se belio; Mal- 
lem T fum um vnum (diceua il Santo) 
cum denoti otte , & htlantatt mentis de- 
cantare , quarti tot atri Pfalttrium cum fa - 
fi: dio , & accidia . 

Però (ara bene. Se cofi cf ito ciaicun 
fedele, che morendo alcun fuo paren- 
te , ò amico , fubito miratoli in qualche 
danza, pongali mginocchionc, &con 
quella maggior diuotiorcà lui prflìbi- 
le vada rammemorando liuti i pati- 
mcnridella Pallioncdi Quitto , conte- 
nuti in quefte fette off. i tu per l’ Anima 
di quel Defunto ; che pii erta l’> fterta 
della Paflione di Cimilo di tanni vir- 
tù, de valore, & fù Icaiucncbhirt.ma , 

YCTlà 


. Utero 
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Del Purgatorio . Parte!. 


Verrà forfè à cattarla da ogni pena de! 

Purgatorio» onero gli farà alfìcurodi 
vn grande alleggerimento alle acerbe^ 
pene,& di girfenc predo al Cielo ,douc 
pi i la sù giunta» non inanellerà di ren- 
dei eia pariglia al fuo Suffragante, c te- 
ner memoria di lui per tutu i fecolide’ 
fecoli . 


Come le fopradtt te offerte potranno fervi- 
re ad ogm Sacerdote , per prepar astone 
al celebrare della AUfla , ad ogni 
Chrifliario , per commumcar (i degna 
messici . 



Santitfimi Dottori voglio- 
si no» & eibrtano ogni fede- 
* c al,ant * > c ^ e v * u ‘ a a com- 
municarfi, à riccuer’ il 
Santidimo Sacramento del- 
l’ Altare, habbiaà rammemorare la_, 
Paflìonedil hrifto Noflro Signore, & 
il Serafico S. Bonatiemora fa non poco 
dimoio > à non darli in detto tempo 
alla confiderationcdiquella. Pertan- 
to d uertbbe ogi'i buon Chn diano 
non accodarti ad vn tanto Sacramen- 
to» ma dime il Sacerdote» che prima., 
non haueflc latto vna qualche breue-» 
memoria della Padione di Nodro Si- 
gnore » o co! cuore meditandola , ò con 
j Necci leggendola in alcun libro. Ec- 
co, clic qui fono ;n pronto le fette of- 
ferte di tari ogni «torno de’ principa- 
li pattuenti del uoitro Signore , cotu. 


molta agcuolczza da eia lentia pcrfbna.» 
dinota » quando è perandaralla Santif- 
fima Commnnione. 

Scc Sacerdote» ponga dudiodinon 
andar mai à celebrar Mefiti , clic puma 
non faccia col cuore vna delle fop ra- 
dette otfcrie; & fe bene ogni altra cra- 
tione > & diuotioneè buona alla prcpa- 
rationc di quedo Diuinifiimo Sacra- 
mento, con tutto ciò l 'off. ri re co n a flèt- 
to di cuore» patimenti di Chrido, c vna 
delle principali» c’hàda entrare in ogni 
fomigliante preparationc . Già fono 
molti anni , ch’io Seguito qudt'cfercitia 
di fare in ogni mia pregai.; none l’ctTcr- 
ta di quei patimenti , come danno alli- 
gnali al giorno corrente della Settima- 
na, Òc mi parrcbbcimperfctta quella-, 
prcparatiouc, fc accompagnata non !«l» 
facdTe andare con vna di quede offerte 
giornali . E fi deue ancora qui antier- 
oi c,chcdoue nell’ offerta fi dice» per le 
Asimcdcl Purgatorio , dicali per i miei 
difetti» Se peccati, cioè, V i cffci ifco Gic- 
sù dolce per i miei peccati, Sic. Ct sì 
parimente nel fine di cialcuna offerta li 
dcuon'ancora offerire tutti gli altri pa- 
timenti folti a iconiei'uti nell’ offerta- ) 
che fo fiale il Signore , i quali da gli 
Eu.ingeiidi non fono dati fciitti , nè 
men gli fappiamo noi ; offerii gli , di- 
co, per i peccati nodri occulti, Acche 
per ignoranza non lappiamo , ò cono- 
sciamo, parlando luttauia col Signore 
in prima per fona ; c quedo fi bada fare 
nel fine di ciafctina onci ta , cioè , com- 
pito , che hauteino di protutntìare i 
dicci patimenti, nominati nell'offerta» 
vi fi aggiunga , dicendo» Vi offerifeo 
ancora Signor mio altri patimenti, Se 
dolor i fedirti da voi » che à noi non fo- 
no no ti, ne fono dati ferirti da gli Euan- 
gclidi , Ve gli offendo , dico , per tutti i 
peccati, clic per ignoranza , ò per negli- 
genza mia non conofco , Ac nalcodi mi 
fono. 

La pcrfónapoilccolare, ch’c Lolita 
di coni municarfi ogni Domenica , & le 
Fede principali, potrà peP ogni volta 
G a far 
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far v»a delle fette offerte > corairciando 
dalla prima , cioè dalla Domenica ; 
la figliente Domenica, ò altra Feda, 
cheli», appigliai fi a quella, eh' è ade- 
guata al Lunedi ; Se cofi feguendo or- 
dinatamente » fenza hauer l’occhio al 
giorno , dotte l’offerta (li allignata. S i 
rà però meglio , fc hauerà tempo , 
commodita, clic communicandofifo 
lamcntc la Domenica, & le fede pi inci 
pali , faccia per ogni volta offerta di tilt 
ut pati enti della Pafiionedi Chrifto , 
nelle già fette offerte deferirti , che cofi 
verrà ad ingrandir più la fua prep.ira- 
tione, & dal Santiffimo Sacramento à 
ricuier grafia in maggior abondanza. 
Non manchiamo dunque dicfcrtitar- 
ci fouentcìncmcinsi fatte offerte, cho 
per dir il vero, in tutta la Chsefa Santa 
non v’è cofa i tù grataà Dio, più pof 
fentc per impetrare il perdono dc’pec- 
cati, più efficace per fcanccllarc la pena, 
de di maggior giouatnento per cauar 
Jc Anime del Purgatorio, quanto e o£ 
ferire quella Sacra ti filma Patlìone di 
Noftro Signor Gicfu Chi irto , cht-> 
pur anco l’iftclla Chiefa ne fà offerta., 
ogni giorno nel Sacrofinto Sacrificio 
della Meda peri vini, & peri Morti, 
Se nei d ir loro ('Indulgenze , la difocn- 
fa come prctiolìfsimo Theforo. Et in 
fomroa ogni dono, ogni grafia , & ogni 
bene, ch’in tc.ra, ò in Cielo potiamo 
haucre, tutto hi principio, Se origine 
da quella benedetta , de prctiofifsirna-. 
Pafsioncdi Chrifto No Aro Si 
Redentore, acni inficine col Padre, & 
lo Spirito Santo fia fempre gloria, ho 
norc , & fempi terna laude per tutti i fe- 
coli de fecoli . Amen. 


DE T GRANDI BENI , 
(bt può acquistar il Còri ftiane in fou- 
utrnre co (uoi fojf le Acume del 
furiai erta . 




H Di<> buono, Dio immor- 
tale. Quanto follecitt , quan- 
to ^fingenti foro gii h uo- 
mini in aflàticarfi , e tra- 
uagliarc , per cr nfcguirc-» 
vnpocn drrobbadei Mondo ? A quan- 
ti trattagli , Si pericoli fi ripongono 
della vita, Se per mare, & pii terra, , 
Se per monti, & pcrbofciii , «Se fiumi» 
per far guadagni di ricchi zzc Se beni 
delia terra ? E poi » oh Dio Eterno, 
Dio immcnfc, quanto tepidi» negli- 
genti , Se quanto trakurati fono in ; en- 
fiai e, &: in rifioluerfi per guadagnare, 
AC. far acqmfto de i beni muffi bili del 
Ciclo l 

Deh, diuoto Chriftiano, con cuor 
alto , & profondo , datti à confide rare , 
qual ir co te le ricchezze della terra fo- 
no fallaci, caduche, pifRcd’am.iriuuii- 
ni, Se d’infiniti mali cagione. Poi, le 
tante fatiche , che vi fi porgono per 
acquiftatlc» fono grandi, intollerabili, 
& ben fpeffo in vano fono geriate via_. 
con danno* «Se detrimento della fallire 
dell’ Anima. All' incontro, i beni del 
Ciclo fono eterni , immortali, ficuri» 
pieni di gioia , Se di contento , fèmpre 
dui abili, & permanenti; le fatiche, Si 
i pati menti, che fi foftengono per fame 
aequifto , fo to leggieri facili , anzi gra- 
ti, giocondi , Se foatii, & apportano 
fera pre vtilità , Se guadagno grande 
E fri quelle ben auuenturatc f.itr- 
clie, da' Sacri Dottori forca ani -onera- 
ti i Soffia ij de’ Morti , chcin minerò 
fono cinque principali, cioè , il ccieb. ti- 
re 
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fé delle Medi; l’Orarione, che info 
ogni atto di religione rinchiude ; la Li- 
mo fina , la quale abbraccia ogni ope- 
ra di niifericordia ; il Digiuno, che fi 
attende ad altre penitenze corporali; 
8c l’vltimo , 1* Indulgenze , le quali , 
quando fono applicate all’ Anime de' 
Defonti, vengono ì liberarti da ogni 
lor pena , Se rcndonfi di fubito perfet- 
tamente beate. Hortù, dandoti all'e- 
fercitiodiqilcfti benedetti fuffragij, ver- 
rai à confeguire non folo i beni del Cie- 
lo, ma otterrai ancoraquàgiùmtcrra 
copiofi doni , Se belliflìme gratie per 
l’anima tua. 

Credimi per certo, che il fiiffiagaro 
l’Animc de’ Morti , e vn traffico , 

. vna mcrcantia tale, che non mai paufee 
danno , ò detrimento alcuno , ma- 
Tempre vi con guadagno , Se voliti 
grande, Se Tempre appetta ricchezze-, 
inco inpai abilia coloro , che vi s’impie- 
gano con diligenza . Vedi ; ogni volta, 
che dai a' Defunti in comune, ò in par- 
ticolare alcun fuffragio, indi due gran- 
■ The. didimi be i ( fecondo S.Tomafo) r.C-> 
4. dif. rifultano vno à gli ficilì Defunti , de à 
i. * tcl'altro. A’ Dr forni è Tempre rimefla» 
òin tutto , ò in parte della pena douuta 
loro, fecondo la qualità > Se poifanza- 
del fuffragio, che gli dai. de 'nell’Anima 
tua , fc Tei in grafia, fi augumentano 
gradi di gratta Diurna ; de confeguentc- 
mcntc vieni à meritare gloria ellentialc 
in Ciclo . E quclto in cinque modi puoi 
fate. 

Beni , cb'auuengono dal far celebrare 
Mefje per li De fon ti . 

P Rimo, col farcclebraredellc Mef- 
fe (credi Defunti, con quello pe- 
ro, che ni fij in grafia, fe vuoi guada- 
gnare nunua grana . Ma fe Tei in pec- 
cato mortale , de il Sacerdote paruncn. 
te fia peccatore , de federato , con tut- 
to ciò tèmpre giouerà a’ fedeli Defunti 
il Sacrofanto Sacrificio offèrto perefli ; 
pofeiache Chrifto è il Sacerdote, 

T r tonfo deli Anime del Fui g. 


Pontefice principale, che offènfeeper 
mezzo de’ Sacci - doti , i quali in perfona 
di Chrifto offèrifeono , comedice. Se 
diffimfee il Concilio di Trento. Vnit-> Cerniti 
emm , eadcmqueest Hoflia , tdemf 7 nane Trid.fif , è 
off cren s Sacerdoti!?» minifìerio , qui fC-J, 
tpfttm tutte in Cruce obi uht,f >1* offeren - 
di rat ione diuerfa; cioè. Qucfto cli- 
ftetl'o Sacrifìcio, ch’eraqudló, cheal- 
l’hora fi offerì in Croce ; dcilmedcfi- 
mo e quello, che lì offerifee addio per 
minillcrio de’ Sacerdoti ; queffa fola., 
differenza vie (dice il Concilio) che-» 
quello, che fi offerì in Croce, fù facrifi- 
cio cruento, che vuol dire» confpargi- 
mento di fanguc ,* perche Chrifto Si- 
gnor noftro era all’ hora paffibilc , Se^ 
mortale, de fparfe il filo fanguc : Se quc- 
fto della Meda è Sacrificio incruento! 
che vuol dire fenza fpai gimcntodi fan- 
gue, cllèndoquiuiChnlto gloriofo, Se 
rifufeitato . 

Grandi, Se incftimabili in vero fo- 
no i beni, chcali' Animede’ Morti, Se 
ànoi ancora prouengono dal fouucni- 
rc quelle co’ nollri luffiagij» maflime 
col Sacrofànto Sacrificio della Meda-. 

E voglio, che tu lappi, che facendo là 
dire de’ Notturni de Moi ti , ò celebrare 
Meda per alcun particola! tuo Defon- 
ta, fin Gigione, che ancora tutti gli al- 
tri Dcfonti venghino à Temile da quel 
tuo fuffragio confolationc» de allegge- 
rimento ; perciocbc’( oh copiofi 11 .ma-, 
grafia ) la Clncfi guidata dallo Spirito 
Santo è folita, che celebrando, ò facen- 
do altro fuffragio, non lo fa per vn’ Ani- 
ma fola , quantunque applichi princi- 
palmente per q nell'Anima , ina per tut- 
te l’Animc intcndcdiorarc, òfalmcg*. Coititi 
giare. Nunquam autem (dice il Sacro B il.hit. 
fc fpofitore fò pi a il Canone della Meda) 57 . <» 
Suffragi* fium prò vna fola anima : li- Cen.Mif 
ett fritteipahttr fiotti prò vna . Vedi , fi « 
che celebrandoli Meda d i Requiettu 
per vn Defunto, dice. Requiem a’ ernam 
dona eie Domine , in plurale, & nonin-, 
ringoiare. Cofi nel Memento de’ Mor-' 
ti, orando per alcun particolar Detona 
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ter, tawertotia ancora di (urtigli altri 
Defunti * aggiungendo quelle parole. 

Jr.: ovrKtbus in Chi fi* quitfimnimt , &c. 
cuntJodcndo , vlnraamcntc dice , He* 
quiefeunt in pace . 

Daqucllo fuftlagio di celebrar Mefle 
per gii Detoni. ne ritolta parimente^ 
gran merito per 1* Anima tua , rurouan 
doti in gratia di Dio>& merito maggio- 
re, duro, che fé per te le faccllc cele- 
brare , pi iliache la vera carità più ad 
altri , che afe de Ito fi cfletidc , fecondo 
l-Ce.lj. quel detto dell’Apoftolo; CbaritAs ntn 
quérit qud fu* fum , principalmente.. . 
h dato, che ti t me unfti in peccate mor- 
ule, qufdabfit, quelle benedette Ani- 
me, che fono piene, & ridondanti di ca- 
riti , vedendo in te vii si buono affetto nirc j Morti con l’Orationc , & col Di- 
verto dt loro , Si fenrendo il beneficio g j uno , prrciochc fe tù ccnfidcri il Di- 
ri’ vn tanto fiiffragiojpcnfi tu, che lo por- gjuno , fle POrationc , come opc re buo- 
ranno m oblio ì che di tenori fi rtcor- nc> & rirtuofc , Si ti cferciti in elle, , 
daranno ? & che non ti renderanno la^ vieni à meritare premiodi vita eterna . 
pariglia di quefta tua buona opera fatta Quefta verità fi può cauarc da quelle^ 
mlor tuff agli) ? Credi pure» fecondo, parole } uangcltchc , dette da Chrifto- 
che dicono i Dottori , che ti poffouo Nodro Signore : TuaurcmcttmerAuc- 
itnpctrarc appreffo la Maedà di Dio & c . CT r*ter tuut , qut Tudet tu ab’ Mau.6. 

quelle Sante Amine vno de’ maggiori fondilo, rtdelet ubi, vedi che dice» rei-, 
beni, che podi in quella vita confegui- dettibi. Ecco la mercede, che n'-acqui- 
rc. E eh* bene è quello? la ditti nagra- ftj in Ciclocon la tua oraticnc.Cosi par- 
ila, che d* mimico, ch’eri del Signore, landò del Digiuno, dice -, Tu nutem cum 
ti renderà fuocaro, Si ledei amico : & iciunas , &c.O' Poter tu*! , qut videi m 
appreffo la pufeucranza fin al fìncncl rifonderò, rtddtt ubi. Qncrta e ilbc- 
ben operare. Et quello diuiri fauort-, ne, che per l’Anima tua puoi guadagna- 
te topo (Tono impetrare (dice il Theo- re, orando, ò digiunando. Ma coniìde- 
c ulr. ». log 0 bi^U ancorché fiano ncllepcnt, rando tùimedefimi Suffragi) » corno 
l'ii *8. del Pm ga torio: Se maggiormente,» opeiepenali.&todisfattorie.puoicon 
,4 Cititi quando, che vfeite da effe ritroueranfi C (f c fodisfarc, Si dtfalcaredclla pena, 

Mif* . tra Beati in Para dito . Hor riduciamoci chedeuouo patire le Anime de' Defon- 
à parlaredel fecondo, cterzofuftragio, ti,&aiotarlcadvfcircpiù predodi Pur- 
ch’t I Or airone. «Se il Digiuno. gatorio. 

E voglio, che tù fappi , che fe bene., 

- , — l'Intorno giudo non può applicar ad 

vn'altro il merito di grana. Se di gloria, 

D E I BENI NslSCE N TI ch’egli acquida per l’opta buona» cf- 
dall Or.tuow , C d*t Digiuni fendo, che quello fempre fi riferita per 
{Atti per i Adoni. quello, chefà l’opera buona; nondime- 

no può applicare la todtsfattionc della-, 
buona opera, chcfà, pagando pervi.* 
aluo la pena, chcqutUo doucua p; ga- 
. ... re 
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xt nel Purgatorio . Et lì come può far forno, preffo alla penitenza s’aggiunge 
q scilo beneficio àqnei, cheviuono ,& la carità ,con la quale fi inclita molto 
ftanno in grafia di Dio ; coli Io può far appreflb Dioj & quella folaragione^ 
ancoallc Animcdel Purgatorio, le qua- douerebbe ballare pei farci molto fci- 
ii è certo, che fiatino in grana, Se che k>- uenti à fare tuite l'opcre , che potcfliin© 
rocapacidiqueftoaiutc. E Dioulqua- far perii Dcfònii. 

le Conforme alla difpofitione della fua , ___ 

giuftiua, ammette la fodisfattione per i "" 

vini ,il medcfiino per la fuainfinita mi- QuaIì beni cagion.wfì riti Chriffitno d*l 

J I . K ^ r- ■» 1 » » *1 /"or rltAri vi ni C. /Tò - — r /« / . f* »• n r» /** 


fujfrttgti e con U Limofina , cr In- 
dulgtnXt i De fonti . 




ifencordia ,& liberalità , con checi vi ol 
liberare da ogni miicria , ammette arco 
la lo disfamane per le Anime del Pur- 
gatorio , per liberarle dalla miferia di 
pena , in che ftanno . Et tra quefte ope- 
re, chei giudi offerifcono pei le Anime, 
JeOrationi, che fanno per effe > hanno 
particolar’efficaccia, percicche gioua 
no Icro, non folo fodisfaccndo con elle, 
come con qnal fi voglia opera penale., , 
ma anche impetrando » Se ottenendo 
dalla pietà di Dio , che le liberi da quel 
Jc pene . La Chiclà confida quella ve- 
liti , Se la infegnano i Santi , & Dio 
1* hà confermata con alcuni cfernpi di 
Santi degnid’ ogni credito , cornea tuo 
bell' agio puoi vedere nella Seconda^ 
Pane ai qucft’Opcra . 

Ogni volta-, <hc fri emione , ò pati- 
fci alcun difigio per i Defonti, tempre 
accumuli ricchezze di grana nel!' Ani 


Ouo i» vero Angolari , Se 
molto eccellenti quelli dnc 
vliimi futfmgij , ch’ali 
quàito . de ti quinto fi cor- 
do Perdine tocco di (òpra . 
Vedi, frà tutte PopcreChriiltane, che- 
ma tua, tempre u congreghi Thefo, ridi pfioi efercita:' molto grate alla MacHà 
gloria crema nel Cielo ; Se Tempre fcan d< D>ò,& d’vn merito infinito per l’ani- 
cclli, ò poco , ò affili di pena à quel De- maina, vnafingolarmcnicèlalimofi- 
fonto, à cui applichi il tuo fuffVagiofat na fiuta per le Ànime del Purgatorio r 
io in grafia. E fappòchc quando tu preti- (in d’ vi» pezzo di pane , d'vna t.izza^ 
di à far vn digiuno, difcipiina.timofina, d'acqua , che darai in carità a* poueri,ne 
orationc , ò altro lufcagio per altmu configuirai , fecondo la proimfià- di, 
morto, l'opera tua vico ad cilcr più no- Chrifto, premio di vita eterna Non fu, 
bile, più eccellente. Ce di maggior cari- clic con la limo fina te li lai (dicoipouc- 
tì,Se più meriti appretto Iddio, che fc rivuoi cari amici,& quando, chrdi que- 
à te ftdfio appltcaflì ìdctti fuftragij : nè fto mondo farai partita , erti ti riccoe» 
ti peafirt , che per quella tua buona-, ranno , in a crina t .xlern^sttht . E’ molte» 
opera (come dichiara vn buon Theo- potente la limofina frà i fiifrragìj , Se 
Dow Se. logo) di diminuii» punto dei tuo meri- hàgran tòrza (diceil Cardinal Toledo) 
m+.iif. to, anzi maggioementc l'acereto' , per- eli fianccHirc gran pena, che dóucrcb- 
4V-? *• cioclie te sù digiunando, ò dandoli !a_, be parile Mutarne qui» ónci Purgato- 
•rt.i. difeiptina pernio proprio bene, quella rio peti Tuoi peccati . JLfttlttcm emm 
non far » mai più che opera di peniteli- feen* dice il pio Dottore) inhoemun 
z. , ma difciplinandou per alcun De* do» tuie in Purga: trio fi!ne»d* rcmittv»r 
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per eleemofyruem » in gratiafnEiam . 

Quelle Anime poi, che per vn tanto 
mirabile, c falutifero fuffragio vengono 
da te liberate > Si ritrouandofi nella Pa- 
tria Cclcfte , tutte fonofatte tue interce- 
ditrici . che non mancano mai di inter- 
cedere benignamente la Diurna Macllà 

I ter l'Anima tua, &anco, che ti dia-, 
unga vita Copra la terra, «Se appiedo 
molti doni Ipirituali. 

Non fai diquell' Anima, che moftrò 
effrr Capitano d’vn grande cfercitodi 
quaranta milla Combattenti, che pure 
erano Anime del Purgatorio, tutte ve- 
nute in fattore, c difcfadel Duca Eufc 
bio, (il qual’ era Tuo benefattore) che 
parlando con elfo lui , glidiceua : Se- 
guita pure Eufcbio nelle tue buone-, 
qpcrc di fu dragare le Anime del Pur- 
gatorio coti le tue limoline; perciochc, 
quante Anime vengono liberate co’ 
tuoi fu ffhtgi j , tanti imcrccflbri hai sù 
nel Cielo appretto la Maclli di Dio , & 
ci hi mandati noi in tuo foccólTo, 8 q_ 
per di fenderti dal tuo nemico ; Si ahrc 
cofc dille , come più à lungds’c detto di 
fopra, allegando pure il tnedefimo eleni 
pio . Hor vedi» come le Ani me de* De- 
fonti intercedono per i tuoi ftiffragaTiti, 
& gli difendono, etaluoha impetrano 
loro fauori , c beni temporali , ma di me 
à quelli , che à nome loro fanno limofi- 
na,comc dal fegucntccfcmpio parimen- 
te fi può vedere. 

Racconta il Padre Girolamo Gra- 
ttano haiicr vditodall 1 Illuftrifs. Doa, 
Chriftoforo Roias de Sandoual Arci- 
uefeouo di Siuiglia quedo marauiglio- 
fo cafo à lui ftedb auucnuto , & nel rac- 
contarlo , s'intencritia in modo tale.chc 
fili cadeuano le lagrime da gli occhi . Et 
e, eh’ edciido egli (Indente nella vniuer- 
liti di Louanio , hatieua per vfanza-.» 
che non partii ile alcun giorno , nel qua- 
le non face de limofina per le Anime 
del Purgatorio , vcifo delle quali egli 
era molto pio . Trotiollì vna volta fen- 
za danari, Se 1 rncrcfecndogli di chieder- 
ne à gir amia in pedino per mangiare, 


fene dette cosi digiuno finchepaflatì 
fù vn’ hora dopò mezzo giorno : c itu 
quel punto chieda gli fù la limofina per 
le Anime del Purgatorio; diche oltra-, 
modos’afflirtccgli, pernonhaucrc che 
darc;ecosì affimo,&: affannato fcn’cn- 
trò in vna Chiefa» con intcntionc di fa-] 
re alle dette Anime, in luogo della rem» 
poralc,fpiritual limofina, pregando Id- 
dio per loro. Et ecco > che à pena finirà 
hcbbci’orationc» quando fegliprcfen- 
tó dinanzi vn Giouancdi Gcntilifiìmo 
lembiante, Si molto ben in ordine, in 
habito di viaggio, & diceua, chcquan- 
dolovidde, le gliarricciaronoi capelli; 
& die gli venne vn tremore per le metn 
bra, come à chi vede gente dell’altro 
fccolo, Se quel Gioitane con gcntiliflì- 
ma maniera , & con buona grana , par- 
lando, gli diede ntioua del Marchelc di 
Denia,fuo Padre, Se di tutti i parenti. 
Si amici fuoi , non altrimenti , che fc da 
quei paefi all' hora venuto foffe, 
l’ inulto 1 mangiar con cflbin vna Hd- 
deria ; Si effendo con lui à tauola, dopò 
mangiare gli dille, che pigliarti: ciò , die 
gli daua , eh' era vna buona quantità di 
fcud&d'ero, ch'iti mauogli pofi ; dicen- 
do , clic là in Ifpagna , il Marchelc fuo 
Padre relb'tuiti glie li hauti ebbe : órche 
dopò cffcrlì pai tiro da lui , mai più tro- 
uarc, nèvederlo potc;& che quei dana- 
ri in Ifpagna mai chielli non furono , 
Se che mai non s'hcbbe mioua di tal* 
li uomo . Onde egli teneua per certo.che 
quella fiata forte vn’Anima del Purga- 
torio; ò forfè alcuno de gli Angeli Co- 
llodi di elle, il quale per gratitudine ckl- 
leliniofinc» che per quelle egli far folc- 
ua, Landò i focccrrci e nella uccelliti, 
in cui all’hora fi trouaua . E quello ba- 
llati, per eccitarti àfar limolina per gli 
Di fonti. 

E fevuoi, ch’i tuoi fuffragrj fianoà 
Dio Benedetto grati, gioueuoli a’ De- 
fonti ,cper l’anima tua di inerito, bab- 
bi cura. Se diligenza di cfequirci lega- 
ti, fodisfar’all'opere pie, Se Limoli- 
ne di quei Motti, dc’quali fi.: herede, 

ouero 
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onero t’è data data commiflìone, fcj 
carico d’adempire la lor volontà, & lei 
in obbligo di fai c . Perciochc ti sò dire , 
fein ciò farai trafeurato , non folo man- 
carli nella carità , ma anco farai contra 
la Giudiùa, fccofi lafciando di fod- 
disfarc co* tali fuffragij ,oucro differen- 
do lungo tempo di farlo fenza giuda 
canfa.vicni à commettere peccato mor- 
tale, perche fai molto pregiudicio alle 

S erfone , che lafciorno ordinati ne’ loro 
redimenti tali faffragij , Se legati . E la 
ragione di tal pcecato, & di tal pregiu- 
dicio e qiiefta. 

Quando vna pei fona in vita fua,ò fia 
in Tettamelo, ò fuori di effo, ordina, & 
difponc , che li dichino dopò morte per 
'•anima fila tame Mede- de fi diano tan- 
relimofinc, feben il merito, & la fodis- 
fattionc» clic cortifpòndono à quella 
buona volontà, con la quale ciò ordina , 
Si difponc (landò in grana, fc la danno, 
& applicano fubito: nondimeno la fo- 
disfattionc, la qualecorrifpondeal Sa- 
crificio della Meda, eh’ e il principi! 
Suffragio ; Si quella ; che con ifponde 
alla limofina, quando fi dà perii defini- 
to per la buòna volontà , cheqiicIio,chc 
la dà, lià da aiutarlo con erta ; timaquc- 
flafodisfattione (dico)non fc le applica, 
nè gioita all’Anima del Defo nto, fe non 
quando le MciTe fi dicono , & le limoli- 
ne fi dirt.ibuifcono; fc perciò nota qui 
quel, ch’io ti dico. 

Se vn'anima è condannata à dar ven- 
tiani.iin Purgatorio-, & i fuffiagij.che 
iaicir. ordinati fono diffidenti ìlodisfa» 
re pei dieci uoucanm.fe fubito,ch’c paf- 
fata diqueila vita fc Icapplicano, non 
iti più d’vn'anno in Purgatorio. Etfc 
s'applicano in capodi cinque anni, (là 
tutti quei cinque anni in Purgatorio, 
arpettandogli.Etapplicandofcle in capo 
di venti anni, fc ne (là tutù i venti anni, 
pagando ptinulmetrte tutto quel, efie 
deìic, Si quando ti vengano à far i nifi, 
fragtj , non gli giouano punto per alleg- 
gerimento delle fue pene, hauchdogil 
ella finito di pagate. E fe l’anima eia 


condannata à cento giorni di Purg.no- 
rio , Si i fuffragij haucuanb valore di 
fcancellare nouantanouc giorni di pe- 
na facendoli fubito dopò ia mone, non 
reità 1’ Anima in Purgatorio più d’ va, 
giorno. Et fenon fi fanno, le non dopò 
partati i cento giorni, fc ne rtà l’anima 
tutti quei cento giorni purgati do, fc non 
l’ aiutano punto i fuffragij ad vfcircdcl- 
lefuepcnc.Horqucdo pregiudicio, che 
rifulta all’ Anima, ritenendola' tanto 
tempo nel Purgatoriopriua della beata 
vifioncdi Dio.à patir pene cofi acerbe» 
fcgrandiflìmc-,& cofi il peccato del non 
fari danni Suffragij perii Defonto, ò 
del differirli affai tòpo fenza giufta cau- 
li, empito grafie, & degno di eterna 
dannatione . Si j dunque diligente huo- 
nioin pagarcgliaggrauijde’ tuoi Mor- 
ti, & di defluire 1 telhuncmùfc legati lo- 
ro, toccando à te vna cura tale, ch’è ope- 
ra di gran pietà , Se è vna delle maggio- 
ri limoline, che per ituoi Moni, polli 
fare, & per erti d'vn giouamento fingc-i 
lare ad vfiir predo di Put gatorio,fc gir- 
feneà goder l’eterno ripofo . 

Et benché nobiliilimi,&ecccilentif- 
fimi lìano i bcni.ch'auucngono al Chri-, 
diano dal furtraeare i Defonti con la h- 
inafina, come iinqui habbiamo rac- 
contato; nuJiadi meno cene roda vn’al- 
trojchefià tutti portala palma, 6c il va- 
lore. &è,chcdifponel'hiiomoà confc- 
guire ampia, e lafjja mifericordia dal 
pietofirtimo Dio, nò lai,ch'è ferino r.cl- 
i Lui"c\\0'Beitnmtjerttord<s qn omaipfi 
ntiftrtcordt «m corife quent uri Sono paro- 
le di Diohiimauatoquede,chei inifcri- 
cordiofi otterranno militi cordia, e qual 
maggior mifericordia li può trouarc, fc 
eterei tare , clic compatire alle poucrc 
Ani me de’ Defunti, chcardonoinatro- 
ciilìmc fiamme nel Puigatcrio,efouiic- 
nir quelle (dico) con opere pie, fc lingo- 
larmcntc conia Jimofma? Seti farai fa- 
migliare quello furti agio della Limoli- 
na, impiegandolo intorno alle Anime 
de’ Morti.quadoanco lù defonto farai , 
fctmouauvióù nelle peoc del Purgato* 

t/o. 


bitte, j'. 



A* 


Trionfo deff Annne 


rio.farattf fitto «ifericordia,co*i gtufta 
5ce*»!talc , come tù ancora hauerat tatto 
i alfaUri fecondoquel detto dcll’Euan- 
,icho i In quamenfura menf fuentu, re - 
a leticturvobit; petcìoche Iddio-Ch e tHt 
io buono, fi* che di boni* non filafcia- 
xmccrdall’huonio ; infjHTtl’àcjucfta » c 

qncITalcra pcrfbna àdan»ru<FragKJ#&i 

cfcquir tolto i tuoi legati, pcrlibctaut 
pi etto da quelle tremende p. ne • 

fe u voglio far Capere, fecondo , che 
diccelo i Dottori > che vn de' più proba- 
bili. & congietturali legni per conefcere 
vn'huomo predcltinato alla beata G-o- 
tia , c Peffet mtlcricoidu'fb, Se limofi- 
niero < dico ancorché torte peccatore , Se 
federato della fuavita. Pigliaquclta- 
jimilitudinc . Occorre taluolta, ch'vn 
giotunc, figliuolo d’vn nobilillimo Ca- 
uallicro.partiranì da fuo Padre per qual 
che errore commelTo, ò difpctto finto- 
gli. A: ecco venuto in gran inifciia.de 
pouerti , fi riduce à ftar per fcruo con vn 
fcrraro : con tutto ciò porto in tanta mi- 
feria il mefemo , vedonfi in lui legni , Se 
ccrtiindicij della Cui nobiltà ; pofciachc 
quantunque ftia tutto ìCgiorno tri man- 
ici , Se carboni, & batta martelli, dimo- 
fti a però nel Ccnibiantc modcrtia «gra- 
tini ne gfi occhi , le parole Cu# fon ciudi , 
iti le mani gentiTr, Se infomma rum i 
fuoi coftumi lo fan conofcctc pcrgio- 
uanc ben creato, & nobilmente nato , 
onde quelli, clic lo vedono hanno i dire 
fri loro , quello veramente non pai ti- 
glio d’vn vii fabbro»roa sì bene d’vn no- 
btlifiìmo Caualicrc. Coli i punto amite- 
ne bcnfpcrto all* huomo prcdcltìoaio > 
che quantunque fi fia partito, & ftia lon- 
tano da Dio per i Cuoi peccali , Se Catto 
feruo del Dcmonio.-tiKt.iuia vedranliin 
lui fegni dalla Cu.i predeltinaiione ; ha- 
\icri ouone incltnationi , non gli man- 
carai.no molte virtù morali, volentieri 
vdiri la parola di D o,it»oueralìì icom- 
paflìonc Copra le nv Certe de' prò (Timi, ^ 
aiutariqucllicon lina ifiue, de opere pie 
fecondo ia pofiìbiiti tua . 

Quelli fono leg ii probabili , decon- 


ietturali della predeflinatione , li quali 
riironandofi in alcuna pei fona, ancor- 
ché peccatrice , & federata fia , fi può 
fpei arc , che alla fine Cari allumata da 
Dio A' che Ci difpon à con Ja contritione 
alla diurna gratta , & cefi verri i confe- 
tture mifertcordia , de l’eterna Calme. 
Ci rcftaribbc di trattare de’bcni, elio 
atiucngotio dal pigliar l' Indulgente i. 
nome dell’ Anime de’ Defonti , ma pei- 
chediqucrtt n'habbiamo pai lato nclla^ 
efortationc, & ne parlarento ancota nel 
Ccgucn tc T canato , la amettiamo a! pio 
Lettore . 

Rifluì ione di' principali , C piu degni 
dubbi) , chi intorno ì quelli m Me- 
ni de' Su frigi] fi pedano 
proporr • 

CAPITOLO primo; • 

Di fi imo in otto dubbi). 



Si dichiara prtmier ameni e con la dottrina 
de' Sieri Dottori , in quii parte dell ì-j 
tern fili fruito il Purgatorio , C gl* 
altri Ricettacoli ancora . 

DVBBIO PRIMO. 

I dimanthm qual parte della-, 
terra Aia riporto , Se limato 
mm quello luogo , detto Purgato- 
rio, Iti cui fi riducono le Anime de'fc- 
dcli , non ancora conia pei utenza ben* 

pui- 
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purgate per rendei fi bel le» pure,& ido- dimandandolo™ aiutod' eflTerdaqucl- 
r.ee alla beatifica viftonedi Dio, nellru kliberata, come piùàpieno ncllaSc- 
cuale ogni vera, & perfetta felicità con- conda Parte di quell’opera trattammo. 

° Ma qual maggior miracolo voglia- Sur. t y\ 

Si rifpondejch'ècommnne opinione mo noi in curdo foggetro, chediqutl- 1 1. A-r. 
da’ Scolaftici Dottori, ritrouarn,dico, l'huotno detto Pietro , clic dopò dia 
il Purgatorio nelle vifeere della terra , morto, dtfcpoliofotto tei ra per io fp ri- 
virino all'Inferno, pofciachc il fuoco di no di tre anni , chiamato fuori dalla ic- 
qitel luogo , per ogni parte di qtwfl' al- poltura da Santo Stamllao Vdcotio vici 
no fi eftende, & allarga ; siche le Ani- fuori vino ,Sc lo conditile dinanti a! Re 
ne del Purgatorio fono punite da quel Dolrilao, acciochcf.tceireteftimojiiart- 
fuoco, col qualche Anime de' Dannati ?a(comccifèjd’hauciriceuutoilptez- 
fo no crucciate nell'Inferno, benché^ zo del campo, comperato dal Santo, dd 
quelle Ampie dannate rimangano , cui miracolo tutti sbigottiti » & confidi 
quell'altrccon fpcranza certa di vlcirne, rimafero» & non più ardir hebbero di 
compita la purga loro. E’ confermato negare coli chiara» & manifcfta verità , 
anco dal Vcncrabil Bedaqucda verità, li riiùlcitito Pietro , volendo.! ircrnat- 
pcr vna vifioneda lui riferita di vno» il fenc alla fcpoltura, gli dille il Santo, che 

3 iulc già morto, ritornato in vita, s'cgli volcua viuer l'opra la terra quat- 
iceua, qtiefto luogo dell’ Anime pur- chc.inno.filielotmpccrarcbbeda Dio* 
ganti cflerconriguo all’Inferno, de l’in- & Pietro cTeflc piu torto di ritornare al- 
ccndio di quello ad ambedue i luoghi la fcpoltura » & à morire di nuouo , che 
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DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fc òdi fedequeda v< iti, 
credere, che vi Ila il Purgatorio, ò 
pure fia (radinone de gli Antichi » à noi 
dentista, ouero s’habbia pcrriuclationc 
dcll’iftcfTc Anime purganti ? 

Rifpondo di si , cllcr articolo di fede 
quella verità, riferiti il Purgatorio, fon- dine di genie» ritornò Pietro alla fc poi- 
data nella Sacra Scrittura, Sconferma- tu'* yfccompoflM Tuoi membri» deprc- 
ta. Se definita dal Sacro Concilio di «andò icircodanti, che lo vaccoman- 
Trento, &primadal Concìlio Latera- dafleroi Dio; morì la feconda volta , 
nenfe, fotto Innocentio Terzo, «Sedai per Viuer ( finitala fila purga; eterna. 
Fiorentino fotto Eugenio ■Quarro. Pa- mcntcconDio. Ecco,clic persi chiari, 
ti mente è traditionc antica, perche ha- & autentici tellimonij vicnd chiarate il 


dare in vnn virasi nuferabile, dicendo 
al Santo , ch'egli daua nel Purgatorio , 
&che poco tempo gli rimaneuai for- 
nii e di purgar i peccati , ch'tn quella vi- 
ra fintici» comTticlfo,& altroda lui non 
thiedetta , (e nonché fwpplicafle Iddio à 
rimettergli quelle pene, &à condurlo 
predo à goder di fefià i Beari.Con que- 
llo accompagnandolo il Santo Veico- 
uo Stamllao, «Se inficine gran inoltnii- 


dubbio,& conferma» laverità del Pur- 


DVBBIO TERZO. 


uendo gli Apodoii ordinato ( Come no. 
rail liidctto Concilio di Trento ) cheli 
ofFerifcc il Diuiniffimo Sacrificio dcl- 
1* Altare per t Animedc’ fedeli Defon- 
ti non ancora pienamente purgate > n«* 
criTartaroentc ncfcgue.chc vi fiail Pur- Ql dimanda, fri Demoni; > Se le Ani* 
gatorio, &chcgli Apodoii lo credette- tj me de’ dannati padano alle parti 
ro, & confidarono . Molle Animcfi- del Purgatorio, &qurilc.altvcdi là ; mc- 
nalnn-ntc fono appai fca’viui, reticlan- fchianctofi le vnc con le altre inficine, 
.do loro Jc pene grani , chepatmano, Se pofciachc f Inferno» Se :l Purgatorio fo- 
no 
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no vicini ( come nel pi imo dubbio lì è 
veduto) o pine fe vi fono muri, ò altra 
mola terrena » che venga à innaitxèuta- 
rc,&dillinguerequclle due parti . per 
victare.ngncmefcohi za & confufionc* 
che ul' lior nsfeer potrebbe. 

•'u.it: ?. A quello dubbiato ufpondeiì Dottor 
7>. The. Sona, diy.v, òr dive, chcnonvifono 
■ 4* umili, -scaltro impedimento , ma bada 
f>Ht. 4 J. pjj> di:t:r.guete quelle dee parti clTcrui 
il tei musa coti da Dioprcfinuo; deche 
ìqucltogran marc*&à mtta quell* fu- 
ria Infernale, le dica Iddio. Vfqut hnt 
7a^ j8. ve „ ltti 0- mn pMtdcs amphus : Crhtf 
CfmfnngtstHmma fluttui tua . 

D V D B I O QV ARTO. 

S I dimanda »fe quei /pirici maligni, 
per la tanta vicinanza al luogo del 
Purgarono* come quei, i, che fono ne- 
mici crudeli di quelle buone Anime, là 
giù purganti , le infiilrano , Se con gli 
affetti loro terribili , de deformile fpa- 
uentiiio, come anco alcune pitture di 
ciò fanno tcllunanianza ì 

Rtlpondo con vn Macllrc di Theo- 
fr* M. logia, diedi quello né lì deuc dubitarci 
d - Im>l - petdochc(fecomlo la dottrina di S#To- 
chnjìi, ma f c ,) febepe a’ Demoni) Iddio non da 
*' f - *• licenza di tormenurequdl’Ammc.per 
D 1 ' dici itati vinti ,& fiipcuti da cfle.almc- 
no rdlManiocóua(lo,dpucriportaror 
1 ' irò d) elfi perfetta vittoria j nondimeno 
*’ 1 ftando il luogo del Purgatorio à canto? 
qudlo dell 1 lnfern o,&i i Spinti maligni* 
chevi Hanno «-dcfideranodi fili' tutto il 
mal«*cheportbnoAgià,clr<sélibiltnéte 
ilo lcpulfono tormcmafc.fi mettono lo* 
rodinazi* de rinfilano di rallegrai fi de’ 
loro tormeii, benché falle-grezza (ìa ap- 
paiente, perche vera non la pedono ha- 
uerc,& ij veder crramrq sìtaprté^emon 
può elitre leu za gtandiiìinio tormento. 

DVBBIO CLVINTO. 

S I dimanda, s’cvn fui Purgatorio* 
onero più luoghi fono , dotte pur; 


gano le Anime . Quello, che ci fi dubi- 
tare è, che tì è veduto alcune Anime ha- 
uer alcun luogo particolare per Purea- 
tot ioni putiitionc delle colpe loro ; Co- 
medi PafchaftoCatdinaie, di cui fai- 
ne S. Gregei io Papa , che quantunque s. Grtg. 
ikorpofuofacdTcmiracoh lopra iarer* 1 . 4. Du$ , 
ra » l’ Ani ma però era depurata à purga- e. 4 o. t 
re ne* Bagni di Pozzuolo, chccos! fù 
veduta da S. Germano Vdcouo di Ca- 
pita* che colà ritrouoffi per cagiono 
d' alcune fue infermità . E Pietro Da- 
ini ano fame dell'Anima di S. Seti tritio T*t. 
Vefeono, che purga ua in vn fiume .per 
non haucr recitato le Hore Canoniche l i ■ 
aliefue debite ho.rc, amicipandoleaflai 
più di quei.chegh conueniua . Feniche **/• 7 * 
alcuni hanno penfato, & detto, noib 
cflerui luogo proprio > & determinato 
alla purgationcdclle Anime, ma in più* 

& diuerfi luoghi cifer punite , fecondo > 
chealla diuina ordinationc piace * 
effa vuole. 

A quello dubbio li rifponde, chela 
Cincia hà femprc tenuto * & è comune 
opinione de’ Thcologi .cheli Purgato- 
rio ila vn laogo determinato nelle via 
fccre delia tetta, contiguo ali’ 1 1 iberno , 
come s’è detto di fopta: chclddiopoi 
voglia per qualchcbuon fine «chealcu* 
nc anime fiano punite» òli purghino in 
altri luoghi* lo può,c tal'hora è folito di 
fare; maqucfli luoghi fono ftraordma* - 
ri). & per qualche tempo . Si può diro 
ancora con S ■ T omafo , eflfciui due forti D jjt 

di Purgatorio , vno fecondo la legge 4 dì/ ti. 
comune, & ordinaria , deputato per j.u,r.u 
purgatele Animendl'altra vitail'altroi 
fecondo la difpcnfattone di Dio, per 
qualche buon fine , di'ti pretende, 
non fecondo la legge ordinaria. Et que- 
llo permette Iddio taiuolia (diceilfu- 
detto Dettole) per ammaeftramcnto 
dc’viui, & per beneficio di dette Ani- 
me, accioche manifellandolcpene fo- 
ro, vcnghinoàriceucr futfragio, &aJle- 
uiamenua à i crucciati ioro , c tofte à ii . 
berarfe ne , con-c da due cileni r j fi può 
vedere. Vno è, d’vu'Auima.t'lw.uet 

li ftio 


t 



Spttul, 
£ xtmpl. 
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Del Purgatorio. Parcel. 4$ 

il Aio Pufgatorio in vn pezzo di ghiac- dice il Thcologo Soatcz) conucngo- SttM.t», 
ciò, che prefo da certi pefcatori.fù por- notimi i Sacri Dottori j cioè, che l’ In- 4.»# $. 
tatoàS.Tcobaldo Vefcouo percagion ferno Aia nelle vifccre della terra, < 3 ^ D. t ho. 
di vna infermità, eh’ ci paiiua ne’ pie- nel più bado luogo di quella, dotie e difp 45. 
di/& mentre il Santo ma volta vi tene- vna grande, & profonda cauerna , nel- £• 
uà fopra i piedi* ella parlò, conaddi* la quale fono rormentatii Reprobi, di 
mandargli fuffragio, la quale poi fù li- modo , che il centro della terra è anco 
berata alcompitnento di nenia Mede, centro dell’Inferno. Il Purgatorio ftia 
cclebratccon ibmniadiuotionedal San fopra l’ Inferno . Sopra il Purgatorio 
lo. L’altrocdivna Monaca* laquale ftiatlLin bodc’fanciulli.Sopra il Lim- 
pev haticc cianciato più volte con laida bo de' fanciulli dia il Limbo de’ Sauri 
compagnia in Choro , fù veduta più Padri. Si clic il Limbo de’ Santi Padri 
notte comparire. Se pe rle nella ttdia_, è nel più alto luogo , Se l’ Inferno de’ 
doue ftar foleua appi odo della compa- dannali nel più profondo, come fi calia 
gm,à cui dnnandollc di effer con era- da S. Luca, il quale par landò del Ricco 
noni communi d. Ile altre Monache fuf- Epulone, che AauanelPInferno, dice , 
fragata.&cofi iirbicucdacotalpcnafù ch’alzando ciocchi in alto , viddo - -, 
liberata . Abraam , & Laaaro; dunque quel Rie- Lu *‘ ,6 * 

co ne ftaua in luogo bado , & il penero 
DVBBJO SESTO. Lazarocon Abraam in luogo alto, 8^ 

perciò il S. Patriarca gli rifpcll :Inttr nos 

S I dimanda, quanti fono innnmero & vos ìCÌmoì tuagnum ^ 

i Recettacch ,ouc le Anime fi ridu- 
cono , quando di quella vita fi partono? DVBBIO SETTIMO. 

Si può nfpondere, parlando affo Ul- 
tamente edere cinque , computandoti! C* 1 dimanda , quando che alcuno di 
il Ciclo ; ma le vogliamo intendere di ìj quei Santi Padri della legge antica » 
quelli» clic fono terra fono , non fono facendo palfaggio da quella vùamor- 
piùdi trcjaggiungendouipoiil Limbo tale»douefiriduceuaqucll’Anima,ftan- 
<ie’ Santi Padri, qualltoradi Anime va- do ancora chiufa la porta del Cielo ? 
cuofi ritroua, vengono ad edere qnat- Sirifponde.chefèqucll’ Anima non 
uo. Et primo, l’Inferno, ouc tutte le haueua in fe macchia alcuna di peccato 
Anime de’ dannati foro defluiate fenza da purgare, fcn’Andaua fubitoal Lim- 
fpennza di non mai vfeirneTuori. Di- bo;mafcnon hauca compirttamente 
poi il Purgatorio, in cui vanno, quel- con h intera penitenza fodisfatro , al 
le Anime, che partendofi in gratta di Purgatorio fe ne paflaua : compita fi- 
Din , non hanno ancora fodisfarto à nalmentc à forza di fuoco la fùa purga, 
pieno alle colpe loro. Seguita pei il tantofio da gli Angeli Santi era portata. 
Xccctracolo de’ Fanciulli» che muoio- sù nel feno di Abraam, Padre de'Crc- 
nofenza hauci riteuuta l’acqua del fin- denti, eh’ era il Limbo, co fi d tto»pcr- 
10 Battei mo . Ei per vltimo è quello ciochc lui tutte quelle Sante anime ri- 
dc’S.ititi Padri, i quali da Chrifto no- pofatianfi in grifa d’vn fanci.dlo, che 
ftro Signore furono caoaii fuo idopò nel leno del fùo caro Padre, ripofando 
la fua morte, & rifin gendogliconduf- -fe nella . E benché fulfero fui detenute 
fc tutti fuco nella fua glorinfa faina al finche v’andadc l’Anima diC hriftodo- 
Cielo : Mahora» come fi è deno, fi ri- pò la fua morteli liberarle , & conditile 
trotta vacuo * Intorno- alla difpofitio- l'eco al Cielo, non erano però da quei 
ne, & fin» di quelli Recctracoli, lì deue maligni fptriti infettale, ne miraglio- 
tenere quella verità % Se. in aò ( come te io modo alcuno , pache altri menti 

que- 
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quella per loro gratiilTìma pena fai ebbe rinchipfì in quel carcere tenebrofo , Si 


Suor. t». 
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Hata . tìche aro mettere non lì deue, per- 
cioche quelle Sante Anime era d'ogni 
colpa ben purgate, anzi fi deue dire, 
che d’vna tanta confolationc fu fiero ri- 
piene. quanta creatura alcuna non può 
di quello Mondocapttc. Etciò (dice 
il Dottor Soarcz ) fi può confermare 
con quelle parolcdcttcal RiccoEpulo- 
ne dal Santifiìmo Patriarca Abraamo: 
Fili , recordare , quia recepiti bona in vi- 
ta tua, & Laz.arus fimiliter nuda : nane 
autem hic confola/ ur , tu vero cruciane : 
per le quali parole vedefi , che l'infelice 
Epulone fc ne (latta ardendo nelle fiam- 
me Infernali . Se. il poticro, ma felice 
Lazaro ftauafi nel fieno d’ Abraamo; 
cioè nel Limbo , tutto pica di gioia , Se 
di contentezza, quanta à quel fiato fi 
conucniua . 

DVBBIO OTTAVO. 

S I dimanda, in qual’ età, SediEpofi- 
tione rifilici taranno i Fanciulli già 
mortifienza Battefimo» Se in qual luogo 
flan daranno. 

Rifpondo , che rifufcitarannoin età 
virile , come gli altri , di trenta anni tre, 
circa , con la diftintionc del fiefib , & coi 
corpo tcncbt ofo. fc bcne(come e proba- 
bile) non con quelle deformità de* metri 
bri , c'hanno battuto in quella vita , con 
lequalt però rifilici taranno gl’altri dan- 
nati, & Il intiaranno perpetuamente nel 
Limbo, eh’ e nelle vifccrc delia terra, 
douc anco battano in prima : Et iui pi 


c’hanno àviucre in peipuuc tenebre. 

Quello lor dolofc peto fàràleggie- 
rilltmo, Scmitiffirno meomp aranonc 
di quello, che patifeono i dannati nel- 
1' Inferno ; perche non hanno hauuto 
difpofitione , le non remouflima alla 
Beatitudine , pei checonofcci atrno , che 
non hanno perfo tanto bene per pro- 
pria negligenza, & perciò non Iraucran- 
no il ver me della confidenza ; pache-, 
non hanno maigullatodciicie, «è Ce- 
ledi» ne terrene, (òpportandofi facil- 
mente la mancanza di quei beni, che 
mai non fi fono goduti : £ perche ve- 
dranno tnoltifiimi efler nel fuoco Infer- 
nale, molto più infelici dijoro , alla in- 
felicità de’ quali, elfi ancora potemmo 
peritatile, fc fulìero vifluti più lungo 
tempo. Quella dottrina e comune de’ 

Sco laftici de’ tanti Padti de’ Sacri Con- 
cilij» fondati tutti in diucifi luoghi del- 
la diuina Scrittura. Apportat o qui (bla- 
mente il Decreto del Concilio lioten- Condì. 
tino , il quale difiinifi-e, de fide.chcco- Tltr.fifi 
fa s’ habbia à tenere delle Anime» di *(*• 
quelli , che muoiono in peccato morta- 
le attuale» ò col fido originale, come fo- 
no quelli fanciulli , dc’quali trattiamo ; 

Se dice, chegli viti , & gli altri, cioè tut- 
te quelle Amine fubito partite dal cor- 
po defeendono nel tenebrofo carcere 
Infernale» ina però faranno punite di 
pene difiiguali. £t quelle fono le paro- 
le prccife dal Concilio, lllorum auitm 
animas , qui in attuati mortali peccato » 
vei fola originali decedane , max in In- 


vaoct». auc v iiatiauv • • jr» » » — J 

tirann } perpetuamente non la pena del fcrnttm defeendere pana tamtn dtjpa 
fcnfo , eh’ è quella del fuoco» non ha- ribus punendts drfimmut . Coni 


nciulo elfi commeflb peccato attuale » 
ma la peni del danno, cioèlapriuatio* 
ne delta vifion di Dio , deìiaqual vino- 
ne leniranno triftezza, Se dolorencl 
l’aniuao , perche conciteranno , che fo- 
no rtitt priuatL della Beatitudine , per la 
qutleerano creati . perche faranno alie- 
ni dal conlbrtto» Se compag na lc’fit ii 
fratelli . Se Padri# che fi n omeranno in 
Piu dito» Se. e. ti vedranà cacciati, Se 


ime 

toma del Concilio , dice ri 
Beharmino» che li dette te- B .u trm 


àquclta d 
Cardinale 
nere di fede Cattolica » che quelli fi- 
gl inoli, che muoiono lenza Battefimo» 
faranno perpetuamente pttuati non fo- B4 . tte< 
Io della Celcllc Beatitudine , ma della erl£t 
naturale ancora » non patiranno però 
quelli tali» come r’c detto» la pena del 
finto , ma fole faranno prillati della 
rifionc di Dio, detta pena del danno» 

Se qac. 
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& quello batti per quanto fi può dite Scrittine, Se i Santi Padri c’/nfegnano 
intorno àquefto Dubbio. quella verità. S. Paolo dice chiaro : 

' Statutumtjl haminibus ftmelmori : poìl 

"• ■ bat amena tudmum . Le quali parole di- 

chiarando S. Ainbrofìo dicc,ches’h*n- 
Jh chi meda fi fi il Ciudicie pari ito! art no ad intendere del Giudico particola 


all'Anima rulla meri* di eia 
fcun'huamo . 

CAPITOLO SECONDO. 
Dipinta in fei dabby . 

! 7 "! 



DVBBIO PRIMO. 


re , che fi fà nella met te di ciafcun’ Imo- 
ino . Et nell* Ecckiiaftico è fcritro: F a* 
tilt elicer am Dee in die abitui rei ributta 
vmcu tfamxiavias /nasi ciot, li Signo- 
re nei giorno del li mone fui I premiare 
ogn’ vno (eccndo l’ opere loro. Lt ol- 
tre -di quello Ji abbiamo molte vifioni, 
& riuclattoni raccontate da più Sarti. 
& Autori diquefti giudici) pai titolari, 
pei li quali fi viene à confermai c quella 
verità , darli la definitiua fentenza à cia- 
feun’ Anima nel palleggio , che fà da 
quciloaH’altro Mondo . 

DVBBIO secondo: 

S I dimanda, checefa fi fà,ò lì tratti in 
quello Giudicio particolare. 

Si nfponde, cheli dà, & infieme fi 
notifica la fentenza à ciafcun’ Anima 
ndl’vliimo della feparationc « ch 'ella fà 
[ I dimanda, feoltrcalGiu- dal corpo, per laqnalcfentcnzaogq’vna 
dicio Vniucrfale, «faccia diloro (comediceGugotiodi Valcn- 
il particolare à ciafcun' a- za ) conofce lo fiato fuo.in che luogo hà 
n 1 ma, (Sparandoli dal cor- da Ilare, che pena hà da patire, oche 
p 0 , premio hà da riceuci e . Et quindinafee 

Si rifpondedisi. Se quella c verità nelle «uimc darti atecor.fulione, &di- 
...” Cattolica.dic nella morte di ciafchedu- fpcrationc, perchefannodiccrtopcrla 
c,ra no fi fà il Giudicio particolare; pofeia- fentenza bauuta, che fono per Tempre 
J che (dice il Thcologo Soàrez; è cofa Aarenell’accrbiflìnicpcncdcll’Inferno. 
«errilfima di fede , che le Anime de* Nelle Anime Beate poi nafccaUcgrcz- 
giufti, la quali non hanno, che purgare, 
fe ne volano ftibito in Cielo , à riccuere 
il premio dell’eterna Beatitudine; enfi 
fù foitatoque felice Ladrone, à cui da 
Chri (lo fù detto ; Medie tnteum crisi» . 

tue, li Paradije . Parimente è cofa ccrtilfima & ciò per da licurtà, c’hanno Lanuta nel 
* difede.chelc Anime.chcfi pitronom Giudizio particolaie. Le Anime, che 
peccato mortale, fubito in vn momento hanno da p ! r jaie,fatteccrtcntl Giudi- 
cntranonel fiiocoetcrnodclJ’ Inferno ; ciò particolare, vanno al I aliga torio : 
cosi auuenne al Ricco Epulone . di coli le Anime de’ Fanciulli fenzaBaltc- 
Imc, j6. cui dice S. luca; Mortuus eff dtues , fimo entrano nel Limbo. 

Cr fepultHS efi in Jnferna . Le duiinc ' 

* ^ D V 15- 


Htlr. p: 
S. A miri 

Sul. lt>, 



Gh. t. 4 .’ 
diff li. 

1 . 


Suor. 


za , Se fi airi à , che cesi è (lato fcritto 
nella diuina Scrittura , pillando di Ila 

coftanzade’Giufti.chehaucrannoalla 

venuta del Giudiceal Giudicio vniucr- 
falc ; Stabnnt iufi in magna tenFlantia 


Saf. f. 
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D V B B I . _ 

con ia virtù , potenza » &cfficaccià*, per 

S I dimandale l'Anima partendoli dal la quale fà , eli’ ogn'vno intenda quel » 
corpo Te ne và in Cielo à pi efentarfi che di lui è detei minato , làppia il fu» 
dinanzi al Tribunal rii Chi irto Giudice* flato. Se in che luogo, & con che condii 
oucio s’ egli fteflb fecondo l’humanità tioncvihabbiaàftarc. 
defccnda «.lai Ciclo à dar la fenico za • 


venga alla ni or re di ciafchedtmò cón li 
O TERZO. prefenza reale del la fua Humaniri . mr» 


dotic la perfora muore. DVBBIO QVARTO. 

Si rifponde non eflcrecofa credibile > 

che le Anime vadino prima in Ciclo à Qlditnanda» fe alla morte di ciafcun* 
ticeuerc da Chrifto la fentenza , inaisi- J huomo vi fi tiouano prefenti i De- 
mc quelle ; che all'Inferno , ò al Lini- monij per infcftaic, e travagliare quelle 
bo. onero al Purgatorio fono deftina- Anime, comequelli,chcd’cflc nemici 
te, pofciache (come ftà decretato) .capitali fono. 

nelfun’ Anima di colpa macchiata può Si rifponde ,chc à tutti i moribondi , 
in quella Santa Città de’ Beati entra- così buoni , come rei v'afsiftonoquei 
'AH il. rc * Non ini rabit in eam aliqetod coinqui- maligni fpititi. A ’ buoni, & giudi tro- 
r ' ’ ttxtum, che coli Domenico Soto con* uanfi prefenti (dice il Dottifsimo Soto) 

f.rma con le Tegnenti parole; Namil & fanno ogm sfòrzo con l’infidic loro ; 

S»t. in 4. Usanimas,( dice) qnf ve! Inferno, vel fe vi potclfcro far qualche guadagno in 
W Purgatorio , ve l puerorum Limbo fune danno , & rouina di quelle Anime . Re- 
j.t.nr.j Agende nonefl puiandum in Coelum ed nera ( dicci! pi. Dottore^) Demonnmo- Dt Ste ; 
Tribuna! Chrijh pnus aduolart , Vtfen- ritntibui quidem iuftis ccrtum adeffe in- 4 Jfe ‘ 
temi am audiam , fed ere. fìdiames ,Ji quid in Anime expirationc dift. 1 ?*. 

Nè anco fideue credere, chepcrfo- lucrare pojftne . Etapporta l’cffempiodi *r % 
nalmcnte defccnda Chrifto dal Cielo à S. Martino, cheftandoper fpirarel'al- j. 
tutti i moribondi , per dar loro la fen- ma felice, fc gli pofe dinanzi il Demo- 
tcnza»perchc(diceil Dottifiimo Tlico- nio, àcuiegli di He con grande fri rito, & 
s«4 r.a. | O g 0 Soarez ) rari ,aut nunquamChri- confidenza; Che fui tu qui, obeftia^ 
f,a 1 ft U! de Certe defetndù , poftquam dine fanguinolenta ? non troucraiin meco- 
J * ' afeendit: perciochc bifognarebbedire, fa , che fia tua ; a ! la cui vocepa tifsiil 
clic Chriito ftefle in continuo motofc- maligno fpirito . Hor,chc fi terrà perfi- 
condo i'humanità , & che infume afsi- coro nell’ bora della morte dasì malo 
fldfc in moltifsiini luoghi, perche mol- incontro, fc nqn ne fùfiairoS. Matti- 
ti coli buoni, come cattiui muoiono in- no ì Qui di noi non aflalterà colui, che 
ficmcindiuerfi luoghi ; Ecoltiectòfcn aflTaltò chi tante volte, & sì gloriofa- 
za quella reale venuta di Chrifto, le Ani mente l’haucua vinto ? S.EIifabetta Ve- 
nie poflonofapcrcla loro fentenza, co- doua , figliuola di Andrea Rcd’Vnga- 
mc già s’ è detto , & li diri ancora-. . ria, ftandosù’I fpirare, ridde apparire-» 

E benché pare, ch’il Signore venga-, nella camera il Demonio m forma hor- 
nclla morte dell’ huouio, fecondo, che renda, &fpaucntofa, & cllaaniniofa- 
eg!i dice in quellepart I Euangcliche; racnicverfoqiiellodiceua i Fuggi.frg- 
Vigilate , quia nefetris qua bora filmi bo- gi spirito maligno; onde il Demonio, 

Abn> t min ‘ s ytn,et : c, °^ » vigilami, per- ch’era venuto per vcdcrefenrlla San- 
.9 t„ c ^ e non fapcte à che bora verrà il fi- ta vi era co fa alcuna per lui , fi,bito à 
Ma/e e gliuolodcll’huomo, nondimeno s’han- quella voce fparuc. E d’altri famigliali- 
4 ’ ’ no a intendere, fecondo clic dichiara il ueflempi fencpolTono vedere per l’hi- 

Dottore Abulenfc , non die Quitto floric, & vite de’ Santi. Efcaltranfito 

- - - de’ 
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de’Giufti trottatili prefenti quelle furie 
Infernali# maggiormente affitteranno 
ì i reprobi. & maiuagi peccatori per ra- 

f »ire . come furibondi Leoni » k Anime 
oro. Se portarfclc con etti loro, netti 
eremi fupplicij . Legga chi vuole i Dia- 
Jegi di S. Gregorio Papa# Se altri Auto- 
ri , che ne trotterà molti di gran fpaucn* 
lo, e terrore , battami à far raouedero 
ogni duro »&oftinato peccatore. 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, quando fi faccia il Giti— 
dicio particolare all’Anima.fc men- 
tre, ch’ella e ancora nel corpo , cioè # 
poco innanzi, che da ciucilo fi fcpari, 
onero poco dopò, che n'cfeparata . 

Si rifponde,che fecondo la verità Cat- 
tolica nonfi fa maiil Giudicioall’ Ani- 
ma mctrc#ch’infbrma#& vinifica il cor- 
po, perche in ogni hora, A. me memo la 
pei fona fi può pentire , & taluarfì ; può 
peccare, & dannarli; per quello il Giu- 
dicio particolare non fi può fare auanti 
la morte. Et fc bcuein alcuni grani Au-* 
tori fi leggono alcune riuclationi, lo 
quali dmioftrano, ch’il Giudicic* parti- 
colare fi faccia poco innanzi, che l’Ani- 
ma fi fcpari dal corpo# come fcriuc S. 
s j Gregorio Papa di Chriforio.td’vn ccr. 
4 Dui 10 -MonaeojKinali pceo auami di mori- 
' ' * re# (cntirono la fentenza della lordan- 

b lo eli natione ; Parimente Giouanni Clima- 
co fcriue d'vn’Ercmita, huomo di vico 
Scola Pa anttcra,& gran piangitore, il quale vici- 
ra.Grad. no à morte .rifpondeua alle accufe, che 
7. gli erano faitc,& lì difendeua, come rcQ 
acculato in giudicio. A quelle. & limili 
vilioni fi Jeue dire, che cofi fono per- 
mette taluolta à i peccatori à maggior 
loro pollinone • & difpeiaiione per ia_, 
loro trilla # & federata vita # & anco ad 
effcni pio# e terrore de gli a li ri p recarci i ; 
ma non già#chc all’hora fi dia h lènteti- 
za dcllaloro cond.innagionc eterna- . 
Poiqtunioalle perlònc giufte# cornei 
quello buon Monaco, detto Stefano, ri- 
ferita di S. Giouanni Climaco, Iddio 
T 'ritaf j dell’ Aritmetici Purgai iris . 


permette tali vifioni , pef moflrare li* 
gran forza # & follccitudinc , che vlàno 
1 Demoni)' in quel tremendo patto del la 
morte , riduccndo à memoria de’ feriti 
di Dio i peccati , & ben fpetto fattamen- 
te# per indurli àdifpctatione, ma quelli 
contratti # Se fiere battaglie ridondano à 
loto maggior meriio , & à ben purgarli 
d'ogni macchia di peccato» Se cofi fatti 
puri volino lotto alla Beata » de Celcttc 
Gloria. 

Né anco c verifimilei! dire» che po- 
co dopò, che l’Anima c vfeita dal cory 
po, fc le dia la fentenza, ancorché paia- 
disi per quel marauigliolò# e tremendo 
cafo,che nella Vita di S- Brunone Fon- 
datore de’Ceitofini fi legge ri’ vn valcn- inviti 
te Dottore di Parigi, iJ quale giacendo s.Bru». 
nel Cataletto morto, & mentre(con- 
gran concorfo di popolo) fc gli faceua- 
no folcnniifcqnic.egii fi tizzo dal Ca- 
t*lctto,-& gndòforte , dicendo; luflt 
Dea iudicioaccufatus fum . Le genti da 
coai nuouo cafo atterrite , differirono 
fino al fecondo giorno à dargli fcpoitu- 
ra ; fece il limile il giorno feguente_# , 
che alzando il capo , gricò ad alta vocc^ 
Indicami funr,£e di fubito abbalsò ti ca- 
po . Fù allettato ancora fin’ al tcizo 
giorno jqutui allaprcfci za d’vna infi- 
nità di gente concorCi , il medefinio 
Dottoic, rizzandoli come l’ altre due 
volte# à gran forza mandò fiiori vna 
voce hot renda . gridando : Condemna- 
t us fum . Per quella Htftoria dunque-# 
pare, che fi dia la fentenza poco dopò# 
thel'Anima lià del fuo corpo fatto vfei- 
ta ; ma noi quello non ammettiamo# 
perche ncfliuiointcruallo di tempo in_# 
qnetto par ticolar giudico fi dà# come.# 
nel figliente dubbio più chiaramente di- 
remo . 

D VBBIO'SESTO. 

S I dimanda poi , che non facendoli 
il giudicio particolare all’ Anima # 
innanziàqucirinftante , ch'ella efea del 
corpo, nè anche dopò quell’ittante.ch’é 
Parte Prima . D vfci- 


Google 


Su. iti 4. 
àfi. 4r 

f.l.w.j. 


S° 


Trionfo dell’ Ànime 


vfeita; in qua! punto dttnquc,& in qual 
luogo fe le dà quella fentenza giudicta- 
ria ? 

' A quello dubbio rifponde il famofo 
Tluologo Soto, Se dice , che in quel 
i dante & momento clic ella fi pat te, & 
lafcia il corpo , nclmcddimo momcn- 
m, Stillante , & nel medelìmo luogo 
della Morte , fclcfà ilgtudicio; peni 
quale sà{ dice Gregorio di Valenza) Se 
conofcc molto bene il Tuo flato, cioè , fe 
ella e deputata alla beata gloria» ò alle 
pene eterne dcllTnfernoouero à purga- 
te nel fuoco dei Purgatorio lecolpe lue. 
Et quello e ( dice il Dottor Soarcz) l 'ef- 
fe r prefentata auanti il Tribunale di 
Chrifto » & eflcre giudicata » riccuendo 
da lui l’vltima Se final fentenza. La for- 
ma poi di quello Gtudicio particolare 
èfemplicc > & rifoluta fenza tetti mo- 
ri j-, fenza difaiterc , Se fenza dimanda- 
te all'Anima delie opere fatte » accu- 
landola, ò giullificandola la confcien- 
tia propria ; Se perche il Giudice sà 
meglio i meriti » & demeriti di eia- 
feti»’ Anima, che nonli sà ella fteflfaj 
(k fi dà la fentenza non con voce lenii- 
(bile , ma intellettuale > delia quale-, 
l'Anima già mai fe ne potrà ap- 
pellare > nè farne altra re- 
plica , ma fubito clc- 
quen.io la fenten- 
. za dell’ Eter- 
no Giudi- 
ce» 

fe ne và al fuo luo- 
go delimi- 
to. 




/fiche manierale Unirne tntiìno C vfei- 
[cono di Purgatene , © degli 
altri Recai acoli. 

C A PITOLO TERZO. 

Di fi tetto in otto dubbi / . 




DVBBIO PRIMO. 

I dimanda » fe vero è » che 
tintele Anime de’ G iulti , 

(come alcuni degli Ami" 
chihan detto Se creduto) 
pallino prima per il fuoco 
del Purgato) io.anàt: ch’entrino in Cic- 
lo» onero che li ridnehino in alcun luo- 
go fin’all’eftrenio giorno del Giudicio. 

Si rifponde con S. Toinafo , & con t3.Ti.jl 
gli altri Theolc 21 »chcé verità Catoli j. 9 . 4 , 
ca. Se cola ccrtillìma di fede , comcan- «rt. f . 
co è flato ditliniio ne’ Sacri Concili;, Cimi!. 
che tuttequelle Anime, che partonodi Triifif x 
quella vita , Se non hanno bifnguo di iJ.M. 
purgare macchia d' alcun peccato, fu- 
bito entra in nell' eterna beatitudine 
del Ciclo. EtqMcfle IònoJc anime de* 
fanciulli battezzati , che mori no auan- 
ti l'vfo della ragione .cosi di Martiri, & 
di tutti quelli , che con varie peniten- 
te, operi buone » ò con Indulgenze 
hanno fodisfaitointierimenreaHe col- 
pe loro in quello ino do. Quella ve- 
rità fi può confermare daq cl luogo di 
San Paolo , allegando quel detto del 
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Salmo : \Afc(»dtns in alt un* , capnuam di cui dice il nofhoSignere , che tanto* 
duxit càpttuitatem ; ilchcdichiarando ftochccifù morto.pcr manode gli An- 
6 Girolamo, & S. Ambrofio, dicono, geli nel Ceno di Abraamfù portato ; Vt 
intenderti per le Anime 4 c’ Santi Pa- portarentr ab singelts tnpnum Sbraita . 
dii, già captine, &dctcnutc nel Lini- Altranfitodi San Martino uouaronfi 
bo ,’lc quali da Quitto liberatc.fecoal- prefenti migliaia de’ beati (li ni Spinti , 
la Beata Patria le conduce . Cifachia- i quali con giubilo , e trionfo grande 
ri ancoral’cflcmpiodcl Gloriofo S.Stc- portaronoquell'anima benedetta alfc- 
f ino, che lapidato da’ Giudei , cftando lice Regno del Ciclo. Cosi l’anima di 
sù il fine dello fpirare.vi Ide i Cieli apcr S. Paolo primo Eremita : così di S. Ali- 
ti , & là tenendo gli occhi fitti , racco- tonio : cosi di S Benedetto , Si d’ altri 
rnandòal fuo dolce Giesù l’Anima fua innutnerabili Santi , con tali Angelici * 
felice , pregandolo à riccucr quella no trofei furono honorati. Pcrciochc quel- 
glictcrni Tabernacoli del Ciclo, dicen- le Animefantc, come di lette Spofe di 
do :Domint le fu, fu fape fpiri t u w meum. Chrifto Giesù conueniua , che flirterò 
È perciò la Chiefa Santa in lode del dai dipelili Cittadini con tanta (.'eletto 
Gloriofo Martirecama. Stephanusvi • pompi alle felici ftanze del Paradifo 
ditcelos nperr os , vidit , cr imroiuit : Condotte. 

Scrii us homo cui cele pai ebani . 

DVBBIO TERZO. 

DVBBIO SECONDO. 

SS I dimanda > le l’anime de* dannati 

vfeendo di quefta vita folio dagli 
quefta vita al Ciclo fan patteggio. Angeli loro Cuftodi accompagnate.,» 
muouenfi, entrino da loro ftefie, nella fin' all' Inferno, come doglicndofi, Se 
beata Patria , ò pure da gli Angeli fanti iridandoli della perdita loro, 
vi fono portate. Si rifponde , come dicono i Santi o». Sii. 

Rifpondeà qtiefto dubbio vn cele- Dottori , matti me San Cirillo Alcrtan- ina- Ai f- 
brcThenlogo, ocdice.clie quantunque drino.chcall’ vfeirede’ corpi loroquel- 46 5.1. 
l’anima habbia quefta pottìbii iti natu- le infelici anime abbandonate da* loro art.j, À 
ralc di ridurli da fc ftettial Cielo, fape- Angeli Cuftodi , tantofto da* Demo- 
do beniflìmo la via.pcrchefù fatta bea- ni j , fui ic Infernali, come che fono Mi- 
ta nel primo iftantech* ella vfei del cor- niftri , &barigclli crudeli delia ditiina 
po, nondimeno per maggior honore, gitillitia , fono con rabbia , Si furore 
& gioia dell’ ifteflà Anima , viene col grandcafl'alitc.prcfe, legate, &così le 
mintrteriodegli Angeli portata al Cie- conducono nelle profonde Caucrncj 
lo , ma che per ordinario ogni anima è dell'Inferno, non c.rtando giamai di 
dal fuo Angelo cuftode colà fcliccmen- affliggerle, & tormentare. Gesìvuol 
te condotta , &chc( fecondo alcuntj dire S. Cirillo .parlando dell’anima^ 
pie riuelationi) Tele pone à canto , 5 ^ dannata. T unc (dice)à [anflù Dei Art- S-Cjr!I. 
fàdolcirtìma compagnia con etto lei in gelu deftituram , inuadunt Attiopesillì Al,x ' '* 
quel gloriofo Regno , come quella. , Damones . eamque ferente! crudchter , ° r * r ** 
che gli fò vbbidicntc , & fedele. Altre in ttrrarum opaca deducunt & aperta tx " H *“■ 
animedi (ingoiar fantità , Si fecondoi teliate fohdffimii comped-bus retanti am, 
merin loro da maggior numero di bel- in terram reuebnftm , O' falgmofam, in 
le (chicre di Angioli glonolì fono ac- Infìwas Infcrntrum carcerar» partei , ac 
compagnate, come chiaro dalle Ritto- Enbt cuflodiat dcijcmnt. Non occorre 
rie de’ Santi fi può vedere . Lazaro dubitare di quella verità, perche oltre Io 
huonio Tanto , Si tfi nurabil patienza , automi della diurna Sci muta , corno 

D x chi»- 


■fp, Trionfo deir Anime 


chiaro in qtiel luogo appare: Tuncdi - sipernonfaperlavia.sìancbperKaùer- 
xtt Rtx mmifìrit : li gatti m.vitbut , & la a confortare > Si confolare in quello 
pf dibus eius mutile tum in tenebrai exte • fue gaui . & acerbe pene ; in guifa , che 
nortj , c>"e Vi fono anco molli efiempi vno fuole confolarcvn fuocaro amico» 
ferini da graui Autoti » cosi antichi co- à cui qualche mal’incontro fia accadua 
me moda ni. Particolarmente leggati- to.comc Beffagli dato dalla piuftitÙL. 
fi i Dialoghi di S. Grcgogo Papà ,-che qualche feuerocaftigo,oucro a qualche 
iui narranti molti di aliai fpauciuo , c grauiiiìma pena condannato. 


terrore. 

DVBBIO QV ARTO. 

• ». , 

S I dimanda, in clic modo, & da chi. 

le Animede'fanciulli < morti fenza 
battemmo . fono condotte al Limbo, 
itoli parirncntcdico di quelle,chc al Pur- 
gatorio fono desinate. 

Si rifponde» che l’ Anime de’ fanciul- 
li, come quelle , che alla pena eterna del 
danno io nò condannate, non da gl’An- 
geli buoni colà fono guidate, masibe- 
s>t Jìe dice il Dottor Soto) da’Dcmonij, 
diyt. 4f- come miniflri » & efccutori delladiui- 
i.art. fentenza data contro del Padreloro 
Adamo, anzi della fentenza delio l\ e ilo 
lem. j, ^ hnftorfata C ontra di loro: A lifiquis 
renana fuerit ex stqua,& Spirita Sanfio, 
non mtrabit in Regnut» Cotlorum; ma 
non già si crudeli , Se Teucri li inoltrano 
verta di quelli fanciulli» come nelle.; 
anime dannate degli adulti > pofciache 
eflì non fi fottopofero à quelli voltine 
radamente ,& perciò fola mente le con- 
ducono alla prigione del Limbo, douc 
itti lafciandolc altra molctlia non fanno 
loro. 

Quanto poi alle Anime, che fono al 
Purgatorio deltinate, non da gli (piriti 
maligni (dice Alberto Magno» allo- 
. gato da Gabriello Bit! J fono menato 
. ur alle P cnc » P" rc * oc lie fono fante , 

C * ‘i amiche di Dio, ma fibenedagli Angeli 
1 1 dtpt Santi; Se può c fiere ( dice vn celebro 
(ili M- dottore) che gli ite u Demoni) leac- 
f,ar compaguino tino al Purgatorio fvc- 
yi'fiip. mende, dogliendofi grandemente di 
T " hauer fatta pei dita tale . Domenico So- 
todicc, chcciafcun' Anima è dall’Alt* 
•gelo Tuo Cuftodc potuta al Purgatorio, 


DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, hauendo l'Anima com- 
pita la fua purga con le pcncafic- 
gnateledalladiuina giurtitia , fé di fubi- 
to elee fuori di Purgatorio, Se vaflene al 
Ciclo, ò purefe fi trattenga ( come han- 
no detto alcuni)in alcun luogo dclitiolb, 
come nel Paradifo terreftrc.pcr qualche 
tempo, auanti,chc veder pollala ùccia. 
di Dk>, in cui la perfetta Beatitudine-, 
confitte. 

Si rifponde , come al primo dubbio 
di quello Capitolo s’ è rifpofto , che ha- 
ncndo 1* Anima fodisfatto interamente - 
allecolpcfuc con la pena del Purgatorio 
fubito , in vn momento , & men d vn. 
batter d’occhio ( dice il Thcologo Soa- , 

rcr Jèfatu Beata, vedendo Iddioàfac- ****.'/** 
eia , àfaccia, dcnclmcdi-fimoittante, *• 
Ch’èpurbrcuiffiino.efcedi Puigatorio, 

Se fene volasù nclCiel’Empirco ; per- * 
cjochc ( fecondo i Sacri Thcologhi ) le 
creature fpirituali in vn momento» 
fenza mezzo alcuno fan paflàggio da vn 
luogo all’altro, cioè dalla terra al Ciclo » 

& cosi l'Anima in vn’ iftante Beata fi ri- 
uoua in Paradisi. E' communc opi- 
nione de’ Dottori » che ogni Animi, 
vfeendo di Purgatorio , fia dal fuo An- 
geloCuftodc condotta in Paradifo, Si 
anco di maggior numero d’ Ange- 
li , fecondo la fanrità, Se i me- 
riti di ciafcun’ Anima, 
come di fopti, 
s’c det- 
to. 
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tc nc fono vfcitc»& appari à viuentià 

DVBDIO SESTO. dimandar loro alcuni fuffragij per Jibc- g _ - - 

radi predo da quelle acerbe pene. Così 

S I dimanda, le fe anime à voglia lo- ancora fi hi da dire delle Anime del- j tg * 
ro poffono per certo tempo da’ ltto- l’Inferno, & del Paradifo, che perdi- 
Ehi, &recettacolilorovfcirfuori, cioè fpenfationc particolare-diurna pedono ^ ' 

dal Limbo, Purgatorio, Inferno, e Pa- à tempo vfeire dall’Inferno, e dal Para- 
ra difo per iftruttione , & vtilità de* viui . 

Si riVponde fecondo la dottrina de* Nondimeno habbiamoàdireconSan , 

Scola dici Dottori che nelfun’animaad Tomafo,chcleanimcdc’Bcati,perdi- 
arbitrio fuo, ne per legge ordinaria può fpcfaiioncdiuina.àlorbeneplacuopof 
dal luogo vfeire , al quale dal Sommo fono andare doue elle vogliono;*: que- 
Dio c (fata dedinata ; ma fe vogliamo da è la ragione , perche edendo quelle 
parlare di legge draordinaria,& per di- animeinognicofe conforme al Diuin 
fpenfatione particolare di Dio, lideue volcre.ahronon voglionofc non quél- 
dire , che poffono vfeirne , & quedo à Io, che Dio vuole, Se quedo c il lor be- 
qualclie buon fine >ò per beneficiodel- tieplacito,gufto , Si volere ; c perciò 
le delle animccheappaionojcomequel- quando fi partono dal Ciclo, evengo- 
Jedtl Pur°atot io»chc vengono diman. noà noi per qualche nodi a vtilità, fan— 
dar fuffraoio; ouero per vulita di qual- no di certo, clic quello è il voler di Dio. 
che perfora fecondo che pare à Dio, & In quedo modo s* hanno ad intendere 
giudica megliojchcquedi giudici) ànoi quelle parole fcrittc da SanGirolamo 
Sono occulti. Se molto fecteti. Et per contra Vigilantio : ^nimnj ^pofìolo- ’ ^ 

cominciar dal Limbo de’ Santi Padri , ruih.CT MartyrumpoJjc,vbt vttuertm, 
dico .chealcuna volta ne fono vlcite, aUtJfe pr*JcnttJ . 
come l’anima di Samuel , che apparile 

al Re Saul , come riferifee la ditiina., DVBBIO SETTIMO. 
Seiitruraj&fideuedirecolCardinalo _ 

Bellarmino , Si altri Thcologi , quella o I dimanda , fe le Anime , cosi de* 

veramente edere data l’anima ideda di Beati, comcde’dannati , cheyerv- 

Samucl,& non lìnrione diabolica,co- gemo à noi per qualche nodra vtilità, 

me alciini con poco fondamento han cedìnoqucllcdi gufiate la lorobeaiitti» 

detto, non penetrando l’ occulto tnidc- dine.&qued’altrcdi nonfentirci tor- 

rio della Scrittura Sacra , & non atuier- menti dell* Inferno ? 

tendo il detto ddl’Eccledadico al c.46. Si rifpondcà quedo dubbio col cele- 

che leua ogni dubbio . Così Mnifeap- breThcologo Domenico de Soto, clic ^ 

panie con Chriftosù il Mente Tabor. quede anime, le quali per diuina difpc- jì,„. 

Et altre nc pedono effer appaefe ne i fationecfconodailor Reccttacoli,non art. 4. 
tempiantichi, delle quali noritia aldi- falciano, nc ance >per breue tempo , di 
nanon habbiamo. dal Limbo de’fàn- edere nc beate, tic dannate, petcbe in., 
ciulli niffuna n’è vfcita. Etfc mioppo qtia’unque luogo andaranno , le tene 
ni d’vn fanciullo rifufeitato, & poi bat- vedranno Dio fetiza perdcrcvn pu.ito 
tezzato;rifpondo,che quell’ anima non dcllalor beatitudine. Et le dannate in 
fù adblutamcnrc condannata da Dio, qualunque luogo fi ritrouaranro, fara- 
preuedendo l’orationi di quel Santo , nodalfuoco Infernale tormentate non 
che fi doucano fare per qued’ effetto : altrimenti di quello» che fono tormcn- 
* Et frà tanto dedinò quell'anima in viu tati i Demoni) .quali ouunqtie vanno, 
luogo particolare, fuori del Limbo. Pa- fempre dal fuoco fono crucciati, 
rimcntc dal Purgatorio più & più voi* _ ' 

Tntnft Udì' Aìumt Udfurg. tvttfrints. D } DVB- 
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DVBBIO OTTAVO. 

S I dimanda» fc tutti quei Morti , che 
fono rifufeitati > Se ritornati in que- 
lla vita, ch’crano prima nel Purgatorio, 
ónci Limbo de’ Santi Padri, erano fi- 
euri deila fallite, e beata gloria , fi come 
erano prima ficuri ? 

Si rifponde.chc si, perche altrimen- 
ti l’tffet rifufeitati , non farebbe flato 
beneficio per loro , ma danno, & peri- 
ytiul. in colo; cosi tiene l’Abulenfe , Se altri. 
4 Rtg.c Onde quei morti, che furono rifufcita- 
4 .(tr set. tidaS. Martino, da S. Nicolò.daSan 
yt fup. Domenico daS. Franccfco, Se daaltri 
Santi , affa mano i Dottori , che erano 
nel Purgatorio; fi come quei che furo- 
no rifufeitati da Elia , da Elifeo , & da- 
Chriffo , erano ò nel Ptngatorio, è nel 
Limbo de’ Santi Padri ; tutti quefti , & 
gli altri erano ficuri della loro fa Iute, Se 
bora trotianfi con Chriflo nel Regno 
de’ Cieli. 

Non parloqui de* Beati .chcin veri- 
tà poffeggono la gloria tfleniiale , che 
confiftein veder Dio , nè de' dannati 
affolutamentc, e per vltima fentenza, 
che quefti tali , fecondo Sant’Agoflino, 
col Cardinale Bellarmino, nonpolTó- 
no tornare in quella vita , & efftr via- 
tori : perche i Beati fono già deputati ad 
vit*m aternam , Se i dannati ad fuppli- 
ciur» a.'crnum . E benché fi troia lede- 
io,&fidica , che alcuno de Beati , ò 
de’ dannati lìa ftatorifufeirato, Se ritor- 
nato in vita, come rifertfee S. Grego- 
rio di San Fortunato , che lifufeitò 
vn'huomo di vita fama, detto Mai cel- 
lo, ilqualecraftatoda gli Angeli con- 
dotto in luogo dclitioio . 11 figliuolo 
del Prefetto , che vellcfar forza à San- 
ta Agnefe , fùda lei n fu Li tato , come 
racconta San Ma moVefeouo ; 
s. Afa*, molti aitn feiic potrebbopo additi re., , 
«s,r r. Atnaflimcdi Traiano Imperatole , che 
s. Aint. p cr | c orationi di San Gregorio Papa-, 
iifaltiaffc; la qual Htftoria, però come 
cofa finta e rifiutata dal Cardinal Ba- 


ronio, Bellarmino , Arda Gregorio cff 
Valenza. Et dato che fuffe vera, fihà 
da dire cosi à quello, cornea gli altri , 
che i rifufeitati cosi dal Ciclo, come-, 
dall’Inferno non erano quelli ancora 
beati , Se quefti non ancora affoluta- 
mentedannati alle pene eterne . Ma. 
Iddio preuedendo .chcdoucuano riftt- 
feitarc, differì la beatificationc di quelli, 
&frà tanto li trattenne in qualche otti- 
mo luogo , come occorfe à quel Mar- 
cello :Se fofpefe la fentenza di quefti, 
ponendoli fri tanto fecondo la prefen- 
tcloro ingiuftitia , Se peccati , in luogo 
particolare fuori dell’ Inferno . 


Spitganfi le tremende qualità delle fette, 
maflìme del fuoco, con cut le minime 
fono punite nel purgai orto 

CAPITOLO QVARTO. , 

Di finto in dieci dubbi). 



DVBBIO PRIMO. 



•I dimanda, fini fuoco del 
Purgatorio e veramente-, 
fuoco corporeo , & in che 
modo polli crucciare l’ A* 
nima,ch’ cfpirito. 

A quello dubbio rifponde il Bellar- 
mino Cardinale, Se dice, riTercomun- 
parere, «Se fententia de' Sacri Thcologi, 
quel fuoco del Purgarono effere vero. 
Se reai fuoco, & delia medefima fpetic 
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del noflro efetoentare . F t il Soto dice* 
ulb jaucdubio die edum tjì ignee» illic rea- 
Sjt m 4. i tre ' r ' e jj e realucr agere in «(■«« , C 

*'*’ ' s * Demoni! . Et la fentenza del Signore è 
* 1 4r ’> troppo chiara , Ite in ignem tternum . 
Vedi > che Io chiama fuoco ; pcrcioche 
nelmcdelìmofuococon che fono tor- 
mentati gli fpirit Infernali, pati mente 
vi ardono, & abbruggiano le ani me del 
Purgatorio. In che modo poi qucflo 
fuoco, che è coi porale.poffii affliggere, 
ctnrnicntarc l’anima.che è fpirito,èc9- 
fa molto difficile da fapcrc, per cfTer fo- 
pranacurale, fci uendolì Iddio di quel- 
lo comcillromcntodella Eia eiuftitiaa 
punitale anime Anzi il Bellarmino 
confelfanon norerfi da noifapere que- 
B<!Ur. Ilo modo. Vtriflim* penimi* ejt ( dice) 
vt faprA non pojji in bue vira feiri , quomodo ionie 
*• 1 1. corporate agni in animane corporeane . 
Sor in 4 . Cidi vna limilitudme il Dottor Soto 
diti. 19. p er venire in qualche cognitionc di 
fri.nr.} q tie ft a verità . Dice , che l'anima non^ 
può dal corpo patire, fenonin quanto 
à lui Uà vnità,che per quella vnione, el- 
la vien à fcntircle partìoni di doloro , 
di gaudio, di mitezza .che così anco il 
Ariti. ì. Filofofo vuol dire: biffici! rcrenim «ni- 
do Am. malattia, Cr m cerere ex corpore . Onde 
ma. fi come vncndofi l’anima al corpo, vien 

. à dargli I’crtcre,& la vita, &dal corpo 
riccue erta r patimenti cosi parimente fi 
hà da dire del fuoco del Purgatorio» che 
vncndofi l'anima in vn certo modo fo- 
pranaturalcà quello, viene non à dar- 
gli vita , ma à riccucr da lui il patire , Se 
in elfo fuoco, comein vncarcere, ftà 
rinchiudi »chc non porta girféne,& vo- 
lare al fiio tanto bramato fine , dalche 
fe le cagiona fommatrillczza, elicè la- 
maggior pena , che nel Purgatorio fi 
porta patipe , 

DEBBIO SECONDO. 

S I dimanda, fé le pene del Purgato- 
rio fono maggiori drqualunqucal- 
tra pena , che trottar fi porta di quello 
Mondo. 


Si rifponde.che non v’ hi dubbio al- 
cuno , perche ( come affermano tutti i 
Padri ,& Scolali ici ) tanto terribili , & 
di ranra acerbità fonoquellepcre, maf- 
fimcqticlla del fuoco , che, le più grani , 
e tremende che noi filmiamo di quella 
vita , non fi polfono à quelle del Piuga- 
toriocomparare. L’Angelico Dotto- D _ji > 
redicc»chequalfivc'gliaminimapena 4 ^ cnr% 
di Purgatorio, è più graue,& maggio- ^n JO< 
rediqual fi voglia maliimo tormento , y , „ r lm 
& pena della prcfcntc vita . Sant’Ago- D , _■}„£. 
fillio anch’eelt dice , Quamuis film per j>r j/- 
ignem, gr autor ramni eru il/e igni e , quarte 
quidqmd por eff homo pati in hac vn a~> . 

Vuol diro, che lagena di quel fuoco del 
Purgatorio, èpiugrauedi unto quel- 
lo , clic fi può patire in quella vita- . 

E Sant’Anfclmo afferma Se dice, clic Pj 
il minimo tonnento dell’altra vita , è- 
maggiore dtl più grande , che fi può 
rollare in quello mondo . Sia picchi- 
la quanto fi voglia la pena di quel fuo- 
co , clic fempre cruccia più d’ogni altro 
tormento di quella vita , per efler pena 
di quel fuoco purga tot io , in rt imito da- 
Dio a quello fine folo per crucciare lo 
anime , & purgarle perfetta memo • 

Quindi fi vede in quanto errore fono 
coloro* che non fodisfauno in quella-, 
vta con le buone opere, doucèmanco 
trauagho . ■ 

Il fuoco di quello Mondo ( dicono 
molti Santi) ancorché forte di metti Ilo 
ardete có tutro ciò à paragone di quel- 
lo del Purgatorio . c come fuoco dipin- 
to ; perchcqucfln noflro fuoco non hà 
più virtù, che di abbruggiar ilcorpo,& 
percaufa del fentimento del tatto è feu- 
ctjo ancora dall’anima; ma il fuoco del 
Purgami io è di tal nanna , & da Dio è 
flato creato di tal virtù , che tormenta 
iIcorpo,& l’anima. Et fe il fuoco per 
elfcic di angolo acuto. Se di natura- 
molto pencti attuo, ritiene ( come dice 
Platone) maggior efficacia , che ogni 
aliroclcmcnto .quale farà la forza di FUtt.i» 
quel fuoco creato da Dio con angoli, Time*. , 
unto fonili, & acuti , che penetrano, 

D 4 & 
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Se entrano p«r tormentare: l’Anima-. ; oucfto Mondo le pene del Purgatorio, 1 
Non fi può ingrandir più l’acerbità di nar non potrebbe, che non moriffc per 
quello fuoco Purgatorio , che dire , co- la vehemenza del dolore ; ma l’ Anima 
mcanco lo dicono ì Theologi , dfcro fcparatadal corpo , come quella che è 
aguale, & il medefimo di quello del incorruttibile» oc immortale , vien ad 
l’Inferno ; di modo che, quel fuoco col dTcrc più habile , & forte à (opporrà- 
quale fono tormentate le anime danna- re pene maggiori , Se perciò nel Purga- 
te , col medefimo fono cruciate le ani- torio fente maggior tormento, Se dolo- 
rile del Purgatorio. re: &con tutto ciò puòelTadiflruggcr- 

I Santi, & quelle perfone.chc hanno fi , per cflcre di natura incorruttibi- 
hauuto qualche notuia delle acerbilTì- le. 

Ine pene del Purgatorio , n' hanno det- Etc cofa di gran marauiglia, che fc 

to cofc grandi , ^inaudite , corno benefonosi ccccllìuc le pene del Pur- 
ben dichiarò quella ammirabile Santa gatorio , nulladimeno non turbano il 
Chrifiina, celebrata da molti gì aui Au- giudicio»& la ragione di quelle Ani- 
tori, la quale eflendo morta ,& hauen- ine, come le pene diqudla vita turba- 
do veduto in vna Valle trà due Monti, no.chealle volte per le pafiìoni gli huo- 
1* vno di fuoco ,' Se l’altro dighi jccio,tor- mini efeono fuori di fc > Se rimangono 
tnentarcmolicanimecontormentitcr- infcnfati »& ilolidi . Ma le Animo 
ribili lfimi»pcnsò, clic quella Vaile fu fi del Purgatorio in quelle pene fono si 
fc l'Inferno , fc belicela il Purgatorio; quiete, clic amano Dio»<Sc fanno altre 
^ritornata poi per volontà di Dio nel loro anioni , come fc non patifl’c'o pe- 
JK-londo, andò per io (patio d: quaranta oa alcuna ; onde per quello, la Chicli 
anni mamfUlando,& predicando qua- nel M emeuto, chetila fà per i Morti , 
li fu (Ter o le pene del Purgatorio,col fof- vfa quelle parole, Qnt dormmm wfom- 
frirc acerbiflìme pene nel fuo corpo sé- m patti . 
za poter morire. Se nel mezzo di tanti 

fuoi crucciati gridaua, dicendo à quelli DVBBIO QV ARTO, 
chela vedeuano. Vedete voi quelli tor- 
menti mortali.chc io patifeo ? Vi dico oldimanda, fc le anime del Purga- 
ti) verità,che non fi poflono agguaglia. J» torio fono tormentati da’ Demo- 
re à quelli del Purgatorio. Quali , & mj;percioche fi legge nella vita di San 
quante fulferole pene che volontaria- Bernardo d’vu Mo. aco , ilqualedopò v ‘ l * 
mente patiua quella Santa, leggali la_, morte fù dato à quattro Dcmonij da-, ' ' * 

lua Hiftoria da noi Icritta nella Secon- tormentare. Parimente Bcda»& Dio- 
da Parte della prefepte Opera al Capi- nifioCartuiianorifcrifcono di molte-, , Hl ^ f ’ 
colo primo, che fcn’haucrà piena gon- Anime, chcr.on erano dannate , ma-, 
lentezza. erano tormentate da’ Dcmonij. <4 l9 [ 

Si rirponde.ch’è comune opininione z 

DVBBIO TERZO. de Theolegi, che le Anime del Purga- c „, ^ 

torio fiano lormentare non da i Demo- fj ttt . 

S I dimanda, come fiapollìbilc, che ni j, ma dal fuoce dell'inferno. Lara- set in 4. 

l'Anima podi foppoi tare tanti. Se gioncè( comcdice il Soto) per clTere i,n. 4J. 
sì terribili tormenti , quali fonoquelli clic figliuoledi Dio,& hcrrdidel Re- ^ 
del Purgatorio , che ella non fi dilìrug- gno di Chi ilio. Ncque vcro(dicc) Damo 
ga , & disfaccia di cftrcmo dolo- nei t*s torqntrtcxifltn)it*r, qttiafnmfi- 
itiin i. re ? /ùt Dei, ciuf regni haredts, Cr coharedet 

W,y». iS>. Si rifponde con vn celebre Thcolo- Chrifli,fed fiamma ab Inferno exaids eat 
qiar.i go, chcfcl’huomohaucacàpamc io» ctmpHrgae . Si può nfpondcrc in altra 

nu- 
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Del Purgatorio . Parte I . n 

fetnicra 5 quell© dubbio; che nel Pur- 
gatorio (come fi caua da più riuelatio» DYB BIO 

ni di Santa Brigida > della Beata Gio- 
uanna, Maddalena, & d'altre) vi è vm. aiI dimanda fola minor pena del 
luogo più profondo habitato da' Dia- J Purgato! io fia maggiore d' ogn 'ai- 
uoli, nel quale fono tormentate le Ani- tra, chein quella vita fi pofla patite, 
nrc di coloro, che commcflcro grauiffi- Si rifponde di si fecondo la comune 
mi peccati,oucro di coloro , che perfe- opinione : & cosi s'è conchiufo di fopra 
ucraronoin elfi in fin'al fincdclla vita- neHjcondo dubbio; Ma fecondo S Bo- stnìu. 
loro.ma veramentepentironfi fu’l pun- nauentura fi rifponde» chcfiritrcuaal- 
to della morte, &quiui furono delfina- cuna pena del Purgatorio , minoredi 10 , „ t . 
te. Di quello parcrcè ancorai! Padre qualche pena di quella vita. Qjte ftn- j j t . 
Arias, Pedice, che alcuni huomini, i tinti* ( dice il Cardinale Bellarmino) b,ui.iì 
quali cricndo fiati grandi peccatori, & mibiplacct. Et prouando egli quella- de furg. 
hauendo vilTuro molto tempo in pecca- opinjonc.dicc.che può cH'erc.che mora t ap, I4«. 
io » fi vengono i conuertuc per via- vno» & non porti feco altro debito » 
ordinaria vicino alla morte , come nou che v' vna parola otiofir) & che pare co- 
relhloro molto tempo da farpeniten- fa incredibile, chealcuno debba patirò 
za in quella viti, eia loro conucrfionc per vna fola parola otiofa fitpplicij,e-» 
non fù firaordinarij » vengono ad ha- tormenti piu gratti di tutte le pene di 
ucr molto kingo purgatorio , & le più quello Mondo. Di piùconfta per au- 
grauipcne» che in elfo fi parifichino . ittiche riuelationi predo il- Venerabile 
Di quelli diCeuala Beata, oc mirabile-/ Bcda la pena d’ alcuni clfcr tanto poca ; 
Chnllma » la quale vidde le pene del chcpare non patifeono niente, come 
Purgatorio, che riattano nel luogo più fono quelli, clic furon veduti in luoghi 
bado di detto purgatorio ,& più vicino amcRÌ,& lucidi, vediti di bianche velli, 
à quello dcll’lnfcrno,& che il tormen» Et pure quelli luoghi paricngono al 
to di coloro non dift'crtua niente nella- Purgatorio . Il Dottor Soarcz però di- 
grauezza da quello de’ dannati . Non cc,chcefl'cndoqucftcpenediqucfta vi- 
cj par bella grati» , fauor ringoiare di ta , Si del Purgatorio di nauti e dtuerfe, 
quell’anima, che riandò, per i tanti fuoi non fi può fare caia compaiattonc irà 
gtauilfimi peccati, fu ’l punto dcll'ctcr- di loro, 
na dannattonc , & di edci gettata per 

fcmprcncllc fiamme deir Inferno, le-< DVBBIO SESTO, 

fia fatta grafia con vn* anodi vero peti- 4 

timcnto di ridurli in cotefto luogo prò- ^ I dimanda » Ce le pene, con chcfii- 
fondo del purgatorio à fare la conde- ij no-lormcntate le Anime dJ Pur- 
na purgationc per vu certo tempo , gatorio , crucciano fempre vgualmen- 
cnchclungo, con fpcranza ficura di tc dal principio fin’al fine fenza nmet- 
vfeirne fuori vna volta l Quella orano- terfi punto ; òpurc pian piano vanno 
ne, fecondo il miogiudicio, parnnpia » franandoli fin chegiongonoal fine, 
vcrilimilc , & molto ragioneuole : sì Aquefto dubbio rifponde il Beffar- . 

che polliam dire» che generalmente le mino » edere colà piu probabile die ' 4r * 

anime del Purgatorio non fono tor- le pene del Purgatorio vadino man- * ■*“* 
meniate da’ Dcmonij, ancorché alcune cando à poco , à poco ; & lo raccoglie 
per cali particolari, & graui fumo da- dalla vicadiS. Malachia, ilqualcorau- 
loro tormentate . dopcr vna fuaforellagià defoma , ella 

tre voltcapparucal Fraudo, moftran- 
do fegni , che da fuoi fuffragij rictucua 

alle- 
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allcuiaroento ,& dimimuionc alle fnc 
pene fin che fù liberata. La prima vol- 
ta gli apparile velina di nero, ma fuo- 
ri delia Chicli . La feconda volta den- 
tro il Limitale delia Chiefa , veftntu 
tl‘ vna verte alquanto ofeura . La terza 
volta apparile tutta gioiofa ,vcftira di 
bianco. Se dauantiall’Alrarccon gli al- 
tri Santi. Dal checonobbcil Santo cf- 
l'cr liberata la forellxdal Purgarono» Se 
fecondo che egli andaua facendo ora- 
none, à lei parimente le pene fminui- 
nanfi . Da moltealtre vifioni, & mieta, 
tionifì puòcauare quella probabilità , 
come à lungo raccontano Bcda.Dioni- 
fio Cartufiano , Se altri Autori . 

DVBBIO SETTIMO. 

S I dimanda, fele Anime del Purga- 
torio fanno quanto tempo deuono 
dimorarein quelle pene, alle quali fo- 
no deftmatcper fodisfàr’à pieno alle* 
colpe loro - 

Si rifponde fecondo l’opinione del 
Dottor Soarez, che partendoli l’ Anta 
inadal corpo , si molto bene follato 
fuo, & quanto tempo habbia à llare_i 
nellepencdel Purgatorio, cflendoco- 
là deputata.E quello fi può vedere dal- 
le tatare riuelationi ,Sc appai itionidelle 
ftefie anime addimandando a’viui.che 
che facendoli quello, ò quell' altro fuf- 
fragio per lóro »fi veniuaà dar fine allé 
lur pene, &vfcire rollo di Purgatorio - 

DVBBIO OTTAVO. 

P Oiche l’ Anima conofce , & si il 
termine prefilfo alla fila pena » fi 
dimanda, quanto tempo , alla pia lun- 
ga , habbia à crucciare m Purgatorio 
per fudisfarc alla pena delle colpe fuo» 
per graui »& enormi che fiano . 

JSu.l. t. rifponde col Cardinale Bellarmi- 
** F “ rg .' no , e Gregorio di Valenza , che la cofa 
Yl/ii C é * ncct, ^* ma »■ cc hc non li può fe no tu. 
‘ÌL ‘ \ temciar * amente definire ; perche fc- 
c*ÌMmL conio il debito che colà portano le-. 


Anime>co$ì ancora più.e meno v’han^ - t 
no à Ilare. 

Fù già vn Theologo, altrimenti cc- G "/ r *** 
celiente, & di gran nome, il qualchà te- 4 '!* 
nutocheneflunoè crucciato in Purga- 1 . 
torio più chcdi dieci, ò venti anni. 
la cui optinone repogna, òccontradicc^,, ™ 
la confucmdinc della Chiefa , la qualtvrf,» ,o* 

celebra ifacrt Anniucr&rij peri Dc-C 
fonti , benché conili, che fono morti in- 
nanzià i cento, &duccntoanni,& più; 
ilchecenamentenon fi farebbe , le la 
Ghie(àcrcdcflc,chcle Animenon fo- 
r.opunitc oltra i diccùò venti aunr. Al- 
tramcntc efia in vano, «Se inettamente 
pregarebbe, la qual cofa non fi dcuo 
dite. ' - * 

Il Venerabile Bcda nell r Hillorit, Bt4 l.f. 
Anglicana dice» che fuiono m oli rare o»/>. ij- 
alcune pene particolari del Purgatorio 
ad vn ccn’huomo , & che gli fu detto , 
chele Anime ini detenute fi doucuano 
faiuarc tutte il di dd Gindicio , ancora, 
che molte di quelle con l’orationi , di- 
giuni, Si limoline definenti. & fpe- 
cialmen te col Sacrificio dell’ Altare fia- 
no aiutare,acciò fi liberino ancora auà- 
ti 1 1 di del G ìudicio . Doue chiaramen- 
te dimoftra,chcalcuni già Defòntihà- 
no da (lare nel Purgatorio fino al di 
del Giudicio . Simili vifioni approba- 
olfimc haume fi potiebbono apporta- 
re , tolte da TomafoCantipratcnle , Se 
da altri . Dunque non è dubbio , clic le 
pcnedcl Purgatorio fi poflbuoeftcndc- 
reoltra t dicci , òvimt anni, & oltra r 
cento*& nrilleanni;. Sicomcanco ve 
ne fono in Purgatorio delle pena più 
breui , per efempio .d’vn’hora » di più 
hsre.d’vn gioì no, drpiù giorni , d’vn 
mcfè.di più mcfi;d’vn*anno , di tre an- 
nidi cinque » di dicci anni, & và nume- 
rando; pcrchc.comc fi è detto, fecondo 
il debito piccolo, ò-grande, che à fi por- 
ta; cosi ancora vi fi hà da ftare.ò poco* 
ò lungo tempo, fin che farà fcomato af- 
fatto. Siadunquecomcfi voglia, che 
quello c vn fccreto nel petto di Dio ri- 
porto, clic à filo tempo fi farà chiaro* 

& ma.- 
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& manifcfto > qual’ bora per maggior niali , poiché cflì ancora ci poftòno far 
noftro bene ftà incognito > & celato , ritardarcdal vedere, & fruire Diobe» 
Facciamo pur noi dal canto noArotut- ne immcnfo»& infinito» 
toilbencà noi poflibile» acciò poftìa- 

a* >1 «oro Ai /.lisi 


mofehifave il molto > c’ipocodiquel 
le atrociAime pene di quel tenebrofo 
carcere de purganti « : ■ 

DVBBIO NONO. 

S ldimanda^hecofa fia pcnadi dan- 
no , &s’épcnaftà l' altre grauiflt- 


D TUt. 
4. din. 
10 * 1 . 1 . 
. 1. 

. Ant. 


ma . 


Si rifponde fecondo i faai Thcolo- 
gijchcla pena del danno, roncaltro, 
c|re la priuationc della bcatiAca vifione 
di Dio. EtqucAa è pena molto grauc» 
& incomparabile per quelle Animo 
i. tu. gj u ft c: perchequando vfcite dalla car- 
ii>e.i. nchannol’ intelletto più chiaro per co- 
ncicele» Se fentirc quanto tornino bene 
è veder Dio, & goderlo, & hanno la vo- 
lontà libera da gl’ impedimenti di que- 
lla vita » & con perfetto amor di Dio 
hanno intcnfiAìmo defiderio di vede- 
re, & goder e Ao Dio: de come la dila- 
tione della cofa buona , amata , Se defi- 
derata.cnufapena; la dilationc di que- 
lla beataVifionc»Iaqualecficndo infc 
di bontà , Se foauità in finita » c tanto 
amata , Si dcfidcrata , caufa pena gran- 
diAìma. 

Dalla pena del danno che patifee l’ a- 
nimanel Purgatorio per vederli » per 
fua colpa, priua dclfommo bene» nafte 
in cAa gran tnftczza » & affiamone, Si 
quefta è maggiore di qual fi voglia do- 
lore ,&afflitnonediquefta vita , cAen- 
do , che la beati fica vifione di Dio ( la_< 
quale viene impedita per la pena del 
dannose tale.che il poAcdcrla ( dicono 
i lanti Dottori) vii fol giorno, è più che 
poAcdcrc timi i beni di quefto mondo . 
Hor fapendo quelle anime, chcper lo- 
ro negligenza , 8< colpa » fono ritardate 
dal fvuircqucl tanto bene » Se daeAty 
tanto ckfiderato , ne fentono grandifiì- 
matriftezza. Da qui fi raccoglie , che 
douemo far gran conto de’ peccati vc- 


DVBBIO decimo: 

S I dimanda .fcfotto quefto nomedi 
Purgatorio» vi fia altro luogo nel- 
l’altra vita» nel quale riducendolì alcu- 
ne Anime non fentono pena alcuna di 
fuoco, nè d’altro fenfo , folo c’hanno 
vn grandiftìnio defiderio di pcrucnircà 
Dio. 

Si rifponde, chesì, fecondo l’opinio- 
ne di Turrccremata , del Bellarmino 
Cardinali , & d’altri . Si hà nelle nuc- *' 'J'. 
lationi di Santa Brigida, eftcrui,trt luo- ’ 
ghi fecondo ladiucrftà delle pene di- 
ftintijnel primo, chcè più profondo, vi ’ ' * 

fono le pene molto crudeli, acerbi Al- 
me. Nel fecondo mei» acerbe. Nel 
terzo , non vi c pena alcuna di fenfo , fa 
non vn defiderio grande di veder Dio, 
cheanchequefta c pena di danno .7V- 
tius vtrolocus fuftrior (diceiltcfto del- 
la riuelatione)«ò» nulla alta parta 
Ji dtfìdtnum peruenitndt ad Dcum . Il 
Comen latore fopra le riuelaiionr'di Sa- ctnUl. 
ta Brigida dice, può eAerc , che i’Ani- inftd c * 
ma nei Purgami io vegaà pili girli qua- 7 ‘ 
to al a pena del fenfo, ma che non cf- 
fendo anctrafatta habilc» Se idoncaà 
vederla beatifica villa di Dio , fiatraf- 
fcrita in quefto terzo hic>go,detto Pur- 
gatorio di defiderio» douc l’ Ani ma con 
quefta dilationc , Si ardente defiderio 
vicn’àdifporfi, & purgarli perfetti Al- 
mamente per entrar bella innanti al fuo 
Dio, & Signore. 

A quefto fono fauorcuoli molte ri- S(di 
uclationi , particolarmente quella del ^ mH ;a t , 
Venerabile Beda.douedice.du-ad vna Ani i, c . 
certa Anima , la quale era ritornata al t , .. 
corpo , rifei fc haticr veduto ( oltre 1’ I n- 
fcrno.&il Purgatorio ) vn luogo ia» 
guifrd’vn prato, molto vago, ameno 
& rifplctidcntc » nel quale vidmiora- 
twno alcune Anime, le quali nefluna-, 
pena di fenfo patinano, fuori che erano 

pii- 
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priuc della chiara, Se beatifica vifionc 
di Dio, che perciò non effendo ancora ~ 
fatte idonee, haitcnano bifogno d' vna 
tal forte dipinga, cosi detta da Theo- 
logi .pania aamni . A quello luogo non 
e contrario il Cardinale Bellarmino , 
anzi fiuiorcucle » che di ciò parlando 
dice : Videt ur mihi dicìtidum non effe im- 
probabile , tòtem altqnem locum reperire ; 
csterum tip [modi locum ad Purg Plenum 
perù nere ; & fi tnim tbi nulla ftt pena 
fai fm , tamen eft ppna damai . Et poco 
dopò (òguntnec , dicendo ; itaqut trit 
tociis ille mitiffimum Purga! erium , CS" 
qua fi career quidam Senatoria s , atqut 
boti or al us . 

Diciamo dunque noi, che inqudlo 
Jurgoci vengono alcune Anime giu- 
fte, fante- & molto care à Dio , le quali 
per alcuni differii leggieri non effendo 
ancora idonee , quiui purgano tali col- 
pe loro. Così J’anime di eolorocho 
non hebbero vn perfetto desiderio di 
ar\dar à goder Iddio nell’ eterna beati- 
tudine. Nc habbiamo 1‘ efera pio di 
molte Anime, come fi può vedere dalla 
Vitadi Santa Gcrtruda , da i Dialoghi 
di San Gregorio , di Santa Brigida , 
particolarmcnted’vn Santo Eremita* 
ìlqualc perche non Irebbe quello defi 

j _• fA i r _ • • 




S‘ incominciai trattari de i Suffragi): 
che dò fedeli fi fanno atte Ani* 
rndel Purgatorio. 

CAPITOLO QVINTO: 

Ut finto in fi* dubbi). 



DVBBIO PRIMO. 



È. Brig 
Hi. 4 ri- 
UtUtir. 

eaf.i J7 


I dimanda , di quante for- 
ti di fuffragij fi ri troiano, 

& che cofa fia fuffragio. 

Si rifponde» che cinque 
(ono i fuffragij ò vogliati! Giudi. 

, .! . _ .* dire aiuti , come da’ facri Concili) Fio- TUr. Am 

dtrio , fu per alquanto fpatto di tempo Tentino , Se tridentino ; da San Greco- Tridtme 
detenuto tn quello purgatorio , come rio, da Sani* Anodino, da S. Tornato, Srf l{ . 
la Boati ifi ma Vergine Maria nudò al- da tinti i fanti Dottori , & da' Scolailici * Pur,. 
. la fudcita Santa. Ettdeo{A tccuaella) fi raccoglie, che alle Anime dar fipof- ® Grog, 
ammainate Htrtmna dtttntturnuncin fono.Ilprimo.dire.òfardire Meffeper Pepata, 
ilio paiono de fidai) . vbi nulla p F - loro. Il fccondo,lcorationi,così voca- »•» ' 7 - 
V , a< j defidenum perutmen- li, come mentali. Il terzo, le limoline, *“«/*•*• 

diadVtum. Vedi, che quello luogo & le opere pieghe fi fanno à poueri vi- Au l' 
c chiamato Purgate rio di dcfidnio,& iienti,àn©mcdciDcft>mi. ilquarto, Entiu 
c pcnofo in fuo genere, e tutte le idigiuni , le penitenze, &qualunque_ r "* 

altra opera meritoria,che fanno i vini, D Tt *‘ 
dando a* Defonti la fodisfattione dief 


Anime , che im dimorano, 
fono anch'effc parteci- 
pi de’ fuffragij, 
che da’ fede- 
li l: fan* 
no . 

nella Chiefa.» 

• di Dio. 


fe ; accioche (contata gli fia tanta pena. 


Schei in 

in luogo di quella, che à’viui, per quel- Jr* 
Je opere fcontarc fi doucua ; Se quella è 1°' 

( fecondo S.Tomafo ) la propria Diffi- r5 ’ 
nitionc,chealnomedi fuffragio fidc- 
uedare. Ilquinto fuffragio, fono l’In- 
dtilgcnze. 

DVD- 
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dvbbio secondo. 

S I dimanda » fc i Suffragi) de viuenti 
gioii ino infallibilmente alle Ani- 
mi: del Purgatorio. 

Sirifpondci che sì; perche lefodif- 
fattioni de’ viuenti fono fondate in giu- 
flitia , bruendole ordinare Iddio > Si cf 
(cttdoui prò meda di lui , Si pei ciò il Si- 
gnore infallibilmente le accetta. Et qui 
li potrebbe muouercvn’ altro dubbio; 
fc le fodistattioni noftrcvagliooo tan- 
to per i Defonti, quanto vaglionoper 
noi : à quello fi rifponde , chcsl : ver- 
bi gratta. Vn vaiente, che fa vn’opera 
fudisfàctotia .s’cgfi l’app icaflc à fe ftef- 
fo . toglierla via ( come p:r efetnpio) 
quattro gradi di pena , eh' egli deuo 
pagare in Purgatorio ; hor applicando- 
la! qualche Defonto ,gli toglie via pa- 
- rimcntequamogradi di pena; perchefe 
quell’opra valetanto. &qual fi voglia 
che s’applica , hà il medefimo valore. 

D Aug. Chcifutfragijgioiiinoinfallibilmen- 
dt cetra te a’ Defonti, non hà dubbio, pcrch’è 
fn mar. verità Cattolica . Sant* Agoftino, S. 
5. Dama Giouanni Damafccno , S. Dionilio 
/tu. ftr. Areopagita dicono efler fiati inforniti , 
da f»f'. Si ordinati i Suffragi) da i Santtllìmi 
man. Apoifoli, & che lin dal tempo loro ,fo- 
Dianyf. no (tari fenipre in vfo nella Chiefa di 
taf. vlt. Dio. Dopò gli Apoftoli, ancora in tur- 
taeleff. t j j 5 ant j, & in tutti i btioni Chriftiani 
Untar, s’cntrouato particolar affetto, c defide- 
tto d' aiutare le Anime del Purgatorio . 

DVBBIO TERZO. 

S I dimanda, feiftiffiagij, che li fan- 
no per alcun’ Anima particolare, 
giouino ancora ( quanto alla fodisfat- 
tione) all’altre Anime del Purgatorio. 

Si rifponde à quello dubbio* fi 
debbe dire , qh’i fuffragij non altri- 
menti giouano ài Defonti, fe non iru 
quanto fono applicati da i viuenti , ò 
fono fatti daeliì , cen intentione , che 
habbuno à giouorc à i Morti . Et li 


pofTono applicare in duemodi . Vnoc 
in comune à tintele Anime del Purga- 
torio. L’altro in particolare à qualche 
Anima . Se fi applicano alle Anime del 

Puigatono in comune , vgualmcntc 
giouano à tuttein diminuire la pena che 
patifeono. Et può edere, che fi liberi, 
qualche Anima del Pu gatodo , perche 
puòcllcre , che fi troni qualche Anima . 
alla quale r. di tanto poco per finiredi 
purgarli , chccon quello, che gli viene 
dal fiiffiagio comune, tìnifeadi fodisfa- 
re in tutto . & cefi fe ne voli in Ciclo . 

Ma fe fi applicano in particolare ad 
alcuna, ò più Anime , giouanoà qucl- 
le fellamente, alle qua ti fono applicati, 
che cosi infogna il Cardinale Bellarmi- 
no ; Si prima di lui S. Tomafojpcr- D. T4». 
ciochc, die’ egli, la foddisfattionc de’ adj. 71 . 
fuffragi) dipende dall* intentione di co- «rr.iz. 
lui , che fi l’applicatione ; per quello 
gioita folamcnte à chi fi applicano. Le 
parole del Dottore fono le fcguentic 
Quod /tu' erti fdic’cgli hac (uff ragia far- 
ticularia fòli tlli profìnt, fra quo finite, Utllarm. 
parer ; n.im applicatili tiufmodi bonoriem Uh, i. da 
pender ex ine emione applicanti ! . Dalla^ purga, a, 
folutionc del fbpradctto dubbio fi ca- 
ua ch’ed'endo la fatisfattionc de’ fuffra- 
gij . che i viuenti fanno , finita > quanto 
più fono quei, à qualis’applica , tanto 
meno ne tocca àciafchcduno. Oidci 
fittfragi) comuni applicati à tutte le Ani- 
mcdel Purgarono, à ciafchcdutia gio- 
tianopiù . ò meno, fecondo il numero 
di erte Anime, che fi trouano nel Purga- 
torio; meno, quando fono molte; più , 
quando fono poche . 


DVBBIO QV ARTO. 

S I dimanda , in che maniera Iddio 
difpenfa i Suffragij ,chc fi fanno da’ 
fedeli per le Anime del Purgatorio, Si 
quanta portione ne tocchi perda feuna 
di effe ; perche par cola difficile , che 
effendo da qualche perfona recitata-, 
vna Corona , oucro data vna piccio» 
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la limofina , come fra tante migliaia., 
d' Anime fi porta diuidcre , & à ciafche- 
duna toccarne la fua parte . 

Si nfponde > che clfcndo detta la Co- 
rona per qualche anima particolare , 
Iddio all’hora applicati àqucll* Anima 
tuttoquel bene, & lòdisfattione , che 
Iti guadagnato colili in dire la Corona: 
Ma fé la Corona vicn detta in comu- 
ne per tutte le Anime del Purgato- 
rio , quella fi vien’ad vnirecon tutti gli 
altri fuflragij , clic fi fanno da tutti i fe- 
deli nella Chiela Santa ; Iddio poi li di- 
fpenfa fecondo i bifogni di ciafcunà di 
quelle Anime , ili guifa che farebbe vn 
prudente Difpcnlicro d’vn qualche^ 
Monallerio, che clfendo mandata ad 
alcuuodiqiiei Rcligiofi vna pitanzi da 
vn fuo parente , egli gliela dà: ma le li- 
moline , eh’ entrano nel Monallerio in 
comune, fono dal Difpenlìero compar- 
tite à turni Frati vgualmentc , ma però 
nefa miglior parte à quei, ch’ci veae,& 
sà hauerne maggior infogno, come fa- 
rebbe, gl’ ii. fermi, deboli, de molto vec- 
chi, fecondo che dalla difcrcta, de frater- 
na Cai ita gli e dettato . Così potiam di- 
re, che fi diporti Iddio Signor nollro in 
difpcnfarcifuffragij , così particolari, 
• co me comuni, mi modo del la fimiJitu- 
dinc quìdanoi deferuta , comparten- 
do, Come buono difpenlìero quei fuf- 
fiagij tra quelle Anime del Purgato- 
rio , in particolare à quelle Anime , a’ 
quali da gli amici , de parenti fono ap- 
plicati; quelli poi . che fono fatti in co- 
mune, gii comparti à tutte , ma più.ò 
meno porticine a quelle, che n’hanno 
maggior » ò minci bifogno ; oucroà 
quell-', che meglio faranno difpollc; fi 
coiucquindo li dicono dille Mefleper 
le Anime del Purgatorio in connine. 
Iddio applica quelle MtfTc à quelita 
Anime, che n'hanno maggioi bifogno; 
onero à coloro , che viucudo in quello 
mondo hebbero maggior diuotionc 
nel Sacrificio della Mura ; outro an- 
cora come vogliono alcuni Dottori , à 
qucllcchc furono in quella vita molto 


afictttonate , & nuTericordfofe Verlo lé 
Anime del Purgatorio,* vfarono gran 
foIlccitudinc,& diligenza in porgerlo- 
ro fuffragij di Mcire,Iimofine, digiuni, 
orationi ,Sc altre opere pie, òdi penali- 
tà che fiano ; à quelle tali Anime Iddio 
fingolarmentelì molila mifericordio- 
fo , liberandole prello dalle pene del 
Purgatorio , fecondo quei detto di bea- 
titudine: Betti miftricirdet , qutnitm 
mtftricordiam ctnfeqntm ur . 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda , fc alcuna perfona , dopo 
hauer fuffragata alcuna Anima con 
Mede , orationi, limoline, onero con 
hauer gli applicata alcuna Indulgenza’, 
nella quale fida facoltà di liberar vi# 
Anima dalle pene del Purgarono, fij 
debba ( dico ) celiare di darle più alcun 
fulfragio.ptnfando ch'ella non nehr-b- 
bia piùbifogno. 

Si rifponde , che in modo alcuno no 
fi hi da reflarc difufllagarequell' Ani- 
ma , pofciachc fc ben’ è vero , & fappia- «>. 
mo , che fc guadagnando ellaquell 'In- - 
dulgcnza plenaria chegli è applicata , 
elee infallibilmente dal Purgatorio ; 

Non potiamo peto fa per noi in chedi- 
fpoliuoncllia quell’ Anima per guada- 
gnare l’indulgenza ; nè arco lappia- 
mo, fc il viuo fà diligenza neceflarij,& 
quale colimene per guadagnarla . Et 
però e bene non lafciarmai di far fuf- 
fragij peri Defonti , de applicar loro 
molte volte l’indulgcnzc . Et farebbe^ 
bene ( confegho fanto dato da graui 
Dottori ) che volendo il V ino fu draga- 
re alcun Morto, doucria prima forma- 
re la fua intcn rione , che non giouando 
iltiii fuoi fufFragijrpcreflrcr in Ciclo» 
oucro ne 11' Inferno, di applicare quelli 
ad *hri fuoi parenti, amici ò benefatto- 
ri, onero ad altre Anime, clic n’haucra- 
no bifi gno , chccosì gioueranno loro; 

Et però è bene hauer fcmpic qucfbu 
vintici fide mtcntione : dL pò d’hauct ap- 
plicato tal fuffragio à quell* Anima par. 

ticolarc. 
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ticolare. Neanco debbiamo tettare e.i 
aiutare co’ refin fi ffragi quei Leff ir- 
li, e’ hanno viuuto le delie) mente in., 
quello mordo, & foro ftatcpcifi redi 
granfimi!» , Se pei fi mene, percioche 
.. . aulitine talut’lta» come dice Gabriello 
GMlf* ^ ,c *’ c ^ c P cl ^° 1:c ^ i maggior feruta , 
a* ,c ' pei ablnaccm in fcrmgio di Dio opere 
■* ’ di gran tr..uaglio.& difficoltà , cadono 
percccalione di tali opere in alcuno 
colpe veniali , dalle quali fi liberano 
perfi ne di minor viriti , per nonhaucr 
animo,ncfcrte22apcropcreta!i. Dal 
che procede, chcallcvoltc puttane piu 
fante , Se di maggior merito > alle quali 
nel Ciclotocchcrà maggior gloria» ba- 
tteranno più Purgatorio , che altre di 
minor merito >& ordinate àgioria mi- 
nore. 

DVBBIO SESTO. 

S I dimanda.à chi porta maggior aiu- 
to^ beneficio il fuftr agio fatto per 
»Morti , ò à colui che lo fà.ouero à quei 
Defonti, a'quali e applicato . 

^ Sirifpondcicheconfideiandofiil Aif- 
fragio, come opera fatisfattoi ia in qua- 
tochc rimette la pena al Defonto, alla 
quale per cagion delle file colpe era te- 
nuto ai fodisfarc , ad efiTo e di maggior 
giona mento il fuffragio,cheà colui che 
lo fà,& applica, venendo in ciòà priua- 
rc fe ftcllo .come per eflem pio,facendó 
oratione» òdigiiinando, ò battendoli 
con difciplina , che mediante tali opere 
pena li, gli farebbero in quefta vita , è 
nel Purgatorio rimedi tanti gradi di pe- 
na , -3e piittaodofcne egli» vengono ri- 
mefii, & cancellati quei gradi di pena 

- ' , temporalcàqnri Defonti, a’qualiquei 

fuffragipenofi fono applicati. Ma 
vogliamo confidcrare il fufF agio come 
opera meritoria fatta tn carità, fi hàda 
dire, eh' è di maggior gicuamcnto al 
Viuo fuflfragantc, pofeiache per l'ope- 
ra eh' egli fà , & applica alle A mme dd 
Purgatorio vien’ à confeguire accrtfii- 
mcnto di grafia quà giù interra, & itu 


C ielo vun’à meritare gloria cfilntialc 
per l'anima fra, ni de fi vedi-, e) e non 
perde niente del filo ,at:zi fa guadagno 
grandedi'cclcftì thefori: perche quan- 
do il vino .prende alcuna opera pe nale 
pei cagione del morto, come diftipli- 
nai fi, digiunare -ò far’e ìatione. onero 
dare hmofira, allliora gli riman intie- 
ro il fuo merito in Cielo, acquiftatu per 
quella buona rp>.rn , onde per quello 
non fe gli diminuifeecofe alcuna, anzi 
gli ere (ce adoppio , quando fa l'opera-, 
perii Defonto, più chcfefidifcipiinaf- 
fc per fe fttfTo ; perche fe perfi lteffu fi 
difciplina , non farà mai più clic opera 
di pe: irenza, madifciplmandofi peni 
morto,alla penitenza fi aggiungi la ca- 
rità, con laqualcfi merita molto appref- 
fo à Dio , Se quefta fola ragione done- 
rebbe ballare perfarci moltofauenfi à 
fare tuttclcopcie,chepoteflìmo per li 
morti . . .. 


Dei primo Suffragio di' Morti, eh’ t il ft- 
crcfwto Sacrificio della Mtjfa . 

CAPITOLO SESTO. 


Di finto in rotte dublij . 



I dimanda , qual fiiffiagio fri 
timi gli altri fu il principale, 

A - p'ù efficace per liberare le " ' 
Anime tal Purgatorio. 

Si 
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Si tifponde fecondo $!<nt* Agoftino» te qucfto Diuin Sacrificio della Meda J 
S. Gregorio» Se gli altri Dottori» effe» quanto Capere* ch'egli e divaloreinfi- 
reil Santi filmo Sacrificio della Meda: nito ,& talmente infinito» che quanto è 
Cale. ». Inttr omnia (dice il Dotto Bici) mortua in fé, & di fua natura, catto, Se ftifficicn- 
*»C»n. rum fuffr*gi* quantum hberationem te à fcancdlare tutta bi pena di tutti gli 
M’JF* » defunttorum, txcelUt Euchartftue obU- huomini viuenti , & defonti, Secano 
dii, j 7 . neper menu; Stendo: um , Ec eh fu mt- ad impetrare quallìuoglia cofa impe- 
nifirorum. La ragione è,pcrcliein que- trabile. Il fondamento di qucfto ò» 

Ito Santo Sacrificio vi fi contiene. Se fi perche la cofa, che fi ofis rifee è infinita» 
offerifee veramente» & realmcnteil me- ch’è il Figliuolodi Dio ; «S: il principale 
defimo Chri fto,che per i peccati di tutto offerente è infinito , ch'ò Chrifto,il qua» 
il inondo s’ offa fcsù’l legno della Cro- le offetifee per mezzo del Sacerdote» 
ce. Qncftaè dottrina del Sacro Conci- come chiaramente lo dice il Sacro Gon- 
fio di Trento»douc parlandotlcl Sacri- cilio TridcnrinoinqucJlcparolc; Idem c »ueil. 
ficio della Mcffa » Se della Croce, di ce ; mine offercns Sncerdotum minifieri e-, qui Tr ‘~ ‘ *• 
_ .. In dumo hoc Sacrificio quod in Adiflaper- fcrpfum rune inCructobtuht fola offertn- /'* **• 

f a £* tur > ttttChrifius comineiur , & di rattone diuerfa. Onde il Padte E ter- 
Tv Mentente immolai ur , qui in are* Cru cis no nfguardando nel M mirti ola pei fo- 
* *’ l ' fernet feipfum cruente obt uln . Qinui la_, na del fuo caro, & amato Figliuolo, ac» 

Chicfa Santa coni munita ài Morti per ccttaqucl Sacri ficio,comecofà à fegra- 
mezzo de’ Sacerdoti i Meriti delti Pad ti ili ma» offertali dal fuodilctto Figlio , 

Itone di Chri fio, eh’ in elio Sacrificio non altrimenti .cheaccettòdalmedefi. 
celebra. Et non altrimenti, che fitChri- ino l’irteffo Sacrificio su l’ Aitate della 
Ilo Signor Nofiro,mcntre ftaua in Cro- Croce, 
ca , applicato haueffè per alcun defonto 

quel fangue» ch’egli fpargetia , fiato gli D V B B I O S E C O N D O. 
farebbe dt gran giouamento - r cosi di 

giouamento gli è. quando ilSacerdotc Ql dimanda, fé offèrend (iilSacrificio 
glie lo applica dicendo la Mcffa j po* ij della Melfi per le Animcdcl Purga- 
feiache ir» quell’atto fà egli vfficio della torio» fi rimette ad die tempre» Se in- 
pcriòna di Chrifto nell’ Altare* &ciò, fallibilmente della pena, che feglideue 
eh' egli offèrilccal Padre Eterno » cl’i- per le Forco lpc \ , , .... 

ftefi’o Chrifto offèrto per li viui, & per Sirifponde , chesi , & c veritàindu- Ctnc'J 
li morti, Se vi ^applica il merito» Sei! bitata nel li Santa Chiefa, comeaffcrma 
valore del (àngue dio, Sesinuocano i ifSacroConcilioTridentinò.Sam’Ago z ^ 

Santi , à fine» eh’ intercedano appiedò ftino, & tutti i Sacri Dottori. Et ciò, per ^ . «■ ' 
à Dio» Se quitti lì vnifee laChiefii trilli- efter qucfto Sacrificio non foloprcpi- lz c 
tante con la trionfante in offerire per le tiarorio. Se i mpctratorio, ma ancora li> s.Auo.ìm 
Anime del Purgatorio ■, Se per quarta-, tisfatroi io , Se qucfto è il filo proprio cf e mhtri. 
cagione, (empre ci ricordiamo di effe fetto di perdonare » & (cancellare i pec- e. g io. 
nel Memento de' morti, il quale (come cali veniali , Se lepcne douute per i pec- m, 
dice S. Giouanni Chnlbftomo ) da caci mortali, già perdonati, quali pene 
gli Apift ili fiì in timilo. Non fruRra l’huomo cobligato àpagare, Sefòdif- 
(diceil Diuin Dottore ab Apoiìohs fan- fare compitamente in quella vita , ónci 
tonimeli , vt in celebrinone venerando Purgatorio. F.t per la virtù , Se effkaccia 
rum myfieriorum memoria fiat eorum qui di carello Sacvitìcio»fc fi offesi (ce per cf- 
iifctffcrHnt , nouerunt Uh multum bine (c, fc gli perdonano tali pene, ò tutte» 
cmdumeu fieri, multumófVtdir itisi 0"c. òpartedi elle ; però procuri ogn' vno di 
Non fi paòmgraiuijrc maggior men- far celebrare delle Meffc per (uff agire 

fyieie 
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pooérc Anime , che fi trouano 
nel Purgatorio. 

> DVBBIO TERZO. 

S I dimanda > fcvna Me (Ti fola > detta 
& applicata parw’ Anima del Pur- 
gatorio , gli rimetta tutta la pena . che di 
fubuo liberata fé ne vada al Ciclo . 

Si rifponde, che la Mcfli rimette, & 
(cancella tanta paia, ex «pere tperat», 
quanta Orrido Signor Noltrolu detcr 
minato. Hor fe quel l’Anima del Purga- 
torio, alla quale s’applica la Meda, hi 
tanta pena da pagare, quanta c quella- , 
che rimette la Melfa.vna Mcflafdicojla 
libei aràjma (ehi molto più pena da pa- 
gare conforme i fuoi peccati ; per Jibe- 
rarla, bilognaranno molte Mede . Ma 
quanto fi a la talf.i di quella pena , e m_ 
che modo fi rimetta all’anima per il Sa- 
crifìcio della Mc(Ta,che fe gli applica: i 
quello non fi dice altro , fc non qucl.chc 
DTb.j, dice S.Tomafo» cioè clfcr tanta, quanta 
è fiata (affata daChrifto.ilqualcinlli- 
&*'S* tuì, & diede tal virtù alla Santa Meda, 
fi come anco la diede , & tafsò al Baite- 
lìmo «cheli di a* fanciulli quello ex 

opere operato,come dicono i Tìicologi: 
Cioè daini mediatamente lenza altro at- 
to della per fona , alla quale s'applica la_. 
Meda . 

DVBBIO QV ARTO. 

S ldimanda, fe vna Meda offerta per 
-, vii* Anima fola, gli gioui più in ftan- 
^elbrcla pena, &adv(circtododi Pur- 
gato! iOjch’dTcrapplicatai maggior nu- 
• merod’Animc. 

Si rifpoude, ch’c comune opinione, 
& vera de’ Sacri Thcolngi , ch*dfcndo 
offerta la Mcdai più Anime , manco 
gioua nel fininuircla pena j ciafcuna di 
'Ax.tr t. loro , che fc per vna fola fufle ofterta-, , 
f in flit. Se ciò amitene, come dicci’ Az('rio,per- 
btor lik. che il f uno , oucro l'effetto della Meda 
ìor.zi. fin quanto, ch’cfoddisfattoiu )) fini- 
to, e tei minato , pc ci chequcllo , ch'd 
Trmfo 4(11 Anime dtlfurg. 


finito diuifo in più perfette , certa cola c 
che manco ne ti cca à ciafchednna , che 
fc ad vna folaf^lTcconferto, come per 
efempio ; Poniamo , clic la Meda ican<* 
celli otto gradi di pena -, hor dcit.. per 
vn folo defunto, verrà i rimettergli otto 
gradi di pena, ma detta per otto defon- 
ti , lo frutto lì dittide tri quelli otto, tal- 
ché nc rimette folamcn tc vn grado per 
vno, di modo , che quanto più fono 
quelli , a* quali s’applica la Meda, tanto 
manco ne tocca per vno. Di quella opi- 
nione £ S. Tomafo, Scoto , Gabriele, 

Soto,& altri . 

Alcuni altri di (Ingoiar* opinione vo- _ 
gliono , che l'effetto della Meda quanto jjf .'r 
alla fatisfattionc , fia di virtù infinita,* 

& che perciò applicando la Meda , gio- ? snt*t 
ui tanto à più defonti , quanto ad vn fo- autdlib^ 
lo. Se che diuifo. Se compartito in più , ia> * 
non fi fminuifea punto, cerne ad vn^ 
folo forte tutto applicato : la qual r pi- l,n. 16 , 
mone, come fmgolarc, non c tenuta, co- s>t. /. y, 
me ce nc fi chiari laChiefa, laqualt-. dt mjl. 
vi ole , clic la Meda , che fi dcne appli- j. lt 
care per vno , non fi applichi per a lui» 

Onde fe la Meda giouadc, tanto fc fullc 
detta per vno, come fe folfe detta per 
molti, nelTuno Sacerdote doueria ap- 
plicatela Meda, Se il frutto d’edi ad vn 
foto , perche non farebbe fecondo Ja ca- 
riti, lafciarc di applicarla ad altri, & pri- 
llai li di tanto bene . fe fude vero , clic fi 
polli applicarla i molti , lenza finimmo 
il frutto a quell - vno j il che c timo lon- 
tano daH'vfocomuncde’ fedeli. 

Di più nc feguiraria quell' altro nb- 
furdo , ch’il Sacerdote potrebbe piglia- 
re molte limoline, 6^ dipendi] in- 
tieri per vna Mefia, ccon vna Meda-, 
pocna fodisfàrc à tutti , applicando 
il valore di cfl'aà ciafcuno poiché pcc - 

ciafa.no giuliana , come feptr lui fi Io 
fudcdetia i fiche c cantra l’vfc «della., 

Chicfa . Dnòanc ra, fe l’efferio, S qJ 
valore della Meda , ch’il Sacerdote^* 
applica , felfe infinite , tome dicono 
cederò , legutanbbc, che a vnajpcr- 
fura non gìouuiuuo più etto Mede-/, 

TarttFrim*. £ che 

* . 
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che vna » poiché vna con il Tuo valore^ 
infinito foprauanza in fcanccllarc qual 
fi voglia obbligo d‘o»ni gran pena: ós^ 
pure ancora quello ècontra il comuiu, 
fenfo della Chiefa» la quale hà Tempre 
tenuto , e tiene > che gicuanopiù due-» 
Mafie, che vna tota . 

Sun Rt- Di quello feggcito parlando il Pa* 
<o> ». i. drc Rodtiqucz nella fila Somma dice» 
». zj'i. C ' K r fCCano mortalmente , & non fa- 
tisfanno al lor’ obbligo quei Sacerdoti» 
eh’ tflendo obbligati dir Meda per vni» 
perfona , fi.pphfcono » dicendola anco 
per vn’al.ra, appiicandoad vna il valo- 
re» che gli tocca, & all’altra il valore.» 
Minifletiale : perchc la perfona, alla qua- 
le applicano il valore, & fi ulto per fona- 
le» iella notabilmente dcfiaudata;& fe- 
condo la notitia,chehòdeca(i (dtc’cgli) 
ch’ogni di mi dimandano, vi fonoigno- 
rami, che per guadagnare s’inconuar.o 
in quello diferdine, fondati più nel lor 
poco umore di Dio , eh’ in ragion fuffi. 
dente, che per elfi vi fia,douendo anda- 
re à quello Sacramento col timore dt bi. 
tortai Signore. 

DVBBIO QVINTO. 

S I dimanda, fé la Meda , detta davo 
Saceidotc in peccato mot tale peri 
defunti, è loro di giouamento ? 

Sirifponde, che quanto all’ dfentià- 
lc, il Sacrificio della Meda applicato 
ad alcun defonto,fcmprc gli gioita, Se 
viene à guadagnare per quella Meifa» 
laremiflionc, &• il perdono della pena, 
che nel Purgatone fofticnc» fecondo 
la difpofitionc, in chcfiritrcua pcrri- 
ceucrla. Ma le Orafioni prillate di co- 
llui » (fecondo S. Tomafo) non fono 
D.Tb fruttuofe, òccosìc, per i fl'er quella at- 
p i- 8a, fiore mala, & indegnamente fatta. Si 
•r. J. che altra ccfa ceflcrc mcndiuoto nel- 
la Mefla s&c altra cola e, ditela MelTa. 
in peccato morule: Et non e dubbio 
alcuno , che fc 1’iiucrcdTorc farà amico 
di Dio , più facilmente otterrà quel, che 
con le fue orafioni dimanda , perche Id- 

I 


dio fi muoue più per Icorationid’vnJ 
fuo antico , che d’vn fuo nemico. On. 
de fi hà da dir e, che la Meda detta da vn 
buon Sacerdòti per le Animede’ De- 
fonti, fempre farà loro di maggior gio* 
uamemoi che detta da vn catuuo, 
quanto più farà dinoto, tanto maggior 
mente le fue orafioni farannofruttuofe, 
perche nel Sacerdote migliore la diuo- 
tione è maggiore,*: pcrquefto la Mefla 
di lui è piu efficace, & più fruttuofà» 

S uanto a Ile orafioni; ma quanto alla fò- 
anza del Sacramento non è di minor 
virtù, Se cfiìcaccia nella Mefla del catta, 
no Sacci dote , che del buono, perche in 
ambedueclamedefimacofa, &l'jftcf- 
fo Sacramento . 

DVBBIO SESTO. 

\ * j r * • 

V No chiede alSacerdote, che deb* 
ba dire il tal giorno vna Mifiia» 
de Requiem per i faci Morti Se gli pro- 
mette, ògli dà lollipendiodi cflaj ma 
il Sacerdote trouando in pedito quel 
giorno d'alcuna Solennità, la dicedei 
Santo corrente quelgiorro, applican- 
dola però per i Defonti di quel tale. Si 
dimanda fc vicn il Sacci do tei fuddista- 
re alla intentione di colui , che gli hà 
chieda la Mefla, & fe apporu gioita* 
mento àgl’iflcffi defonti. 

Sirifponde» che si, pache tutto il 
puntò del fuffragio della Santa Mef- 
fa , confido in applicarla à detti De- 
fonti, per i quali e fiata dimandata la^ 
Mefla . Ne fi deue dire elici fiata dea 
fraudata l' intentione del dimandante» 
perche pochi fccolari fono capaci delle 
Rubriche del Meflale, le quali vietano 
ileelebrare Mefla di Morto, ne' giorni 
che fi celebra alcun Santo d’officio dop- 
pio . Anzi voglio dire, che dicendoli la 
Mefla del Santo corrente quel giorno, 
farà di maggior fuffragio, & confclatio- 
ne al defonto , à cui e applicata la Mef- 
là , pofciache l'ifteffu Santo intercederà 
appi elfo Dio per quell’ Anima à libe- 
rarli picfto dalle fue pene, che foflicne 
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nel Purgatorio : &' maggiormente, fo non fi ottiene, perche nrm è accompai 
- quel dcfonro»mcntre vinca nel Mondo* gnatodaaltrcopercpie» che la perfidia 
hi lumito in fitta diuotionci! medefimo all’hora ficee ;ò tardi li ottiene. cheque. 
Santo . Onde tri alcuni fedeli, & di noi fio è ancora è danno, come i icupcrai e-, 
Capuccini ancora fi troua quella pia, & la Curiti vn mefie prima advnpoucro 
diuota confuctudinc , che venendo à Artegiano .importa affai . I’uòcffcrc-, 
mortcalcunod’eflbCupplicw & chiede, ancora, che con quella Meffa fi liberi 
che gli fian dopò morte dette le Meffe vn’Animadallepencdel Purgatorio; ò£ 
diqucl Santo, ò Santa» à curiti vita por- libcrarfi vn‘ Ammadaqucllepcne vru» 
tò Compre affetto,^: diuotione;& gii al- mefie prima , grandemente importa . Si 
cunianntfono, che pattando i miglior che pecca mortalmente il Sacerdote# 
vita vn noftio Frate laficiò, che tutte le che lenza caufatnrdanotabilmcntcidt- 
Meffe Tufferò per l’anima fua celebrate re le Meffe, che dare, 
della Gloriofa Martire Santa Caterina , 

come quella di cui egli era fiempre ftato DVBBIO OTTAVO, 
diuoto, &daeffa fioffe qualche fiegua la- 
ro fiauorc riccuuto haueua . Affu mi Qi dimanda, fic dicendo Meffa il Sa. 
piaccqucftadiuotionc, & forfcanch’ io cerdotc, & non applicandola per 
Fon per adempirla con licenza de’ mici alcun bifiogno, ouero applicandola ad 
Superiori. Et per tornarcal dubbio, fi» alcuna perfida , che non hi bifiogno, ò 
quel giorno, per il quale fi è domanda- che non n’ècapace, che coli fi fià di quel 
u, &c promeffa la Mcffadel Requiem , flutto ,& fiatisfattionedella Meffa ì che 
non è impedito, il Sacerdote fi male à fic fuffe alcuna Anima bifiognofiaappli- 
non dir la contri la promeffa fiua , & in- cato , fic gli rimetterla tutta , ò parte dcl- 
tentionedcl dimandante , & non gioita Jafiuapena. 

tanto i quei defonti, come farebbe, fic Sirifipondc.chenon effendo applica.' 

ia diccffcde Requiem , perche tutte lo ro il frutto della Meffa, eli ’è la remi filo- 
orationi di quella Meffadimandanola ncdclla pena» non gioua ad alcuna peri- 
Jibei ationedcllcanimc.ilchcnoo fanno fona , perche e ncceffaria l'intentioBC# 
le orationi dell’ahrc, & J’orationi fio- & applicatione del Sacerdote, almeno 
gliono impetrar da Dio quel , chcdi- ingenerale, & virtuale, cioè, ogni voi. 


DVBBIO SETTIMO. Sacrificio, dica mentalmente, vada à 

chi n’hà bifiogno; & cosi può applicarlo 

S I dimanda, che peccato cd’vnSa- à qualche parente, ò amico , òà tutte le 
cerdotc, che per fiua negligenza dif- Anime del Purgatorio.ouero à fic (tetto; 
ferifee notabilmente didirclaMcffo, ahrimente , fiel’intcntionedelSaccrdo- 
ch’ è obiigato adire per promeffa. ò per te» offerendo il Sacrificio, fi ferma iti 
hrnofinariceuuta ? vna perfiona , la quale fi croua non ha- 

ll «^r, a. -A «jueflo dubbio rifiponde Manuel ucr bifiogno, il frutto diqucl Sacrificio 
i.t.fmm. ® odriquexnellafuaSotntna» detiene, non và ad altri, ma retta nel Teforodcl- 
. xj. che commetta peccato mortaleil Saccr- la Chtcfii. Perciò fiano auuertiti non 
dote , fie notabilmente diffcrifiredidir- follmente i Sacerdoti, che dicono la_» 
la , perii danno , ch’egli fi per Cujl, Meffa, ma anco quelli , che la fanno di- 
negligenza; perche può cfferc»che per re, ouero, che per altri l’afcoltanod’ha- 
quella Meffa era per ottcnerfi qualche ucr intcntione, che l’effetto della Meffa 
notab.lbene temporale, òfipitituale, il non giouandoà chi s’applica, giouiad 
.quale per la tardanza del Sacerdote, ò al tri, che ne iranno bifogno.S. Tornalo 


mandano. 


ta, che dice la Meffa per alcuna perfio- 
na , che non hit bifog.io del frutto del 


E 2 però 
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D.Th ì» peròticne,’ chepcr diufna mifcricòrdia 
Adi. f. qucftifpetialifuffrngij, chefifannoper 
71. 4 rt. chi non nchàbifognofiano ditti abiliti à 
»d 2. quelli, che ne hanno bi fogno , ancorché 
non fiano applicati ad erti . Ma i fufFia- 
gij comuni, che per l’intentionc della,. 
Chicfa fi hanno d’applicare a’ viui. Se 
morti , ancoraché il Sacerdote non gli 
applicarti:» niente ìmpedifcc, chcnoru 
habb ■ano il Tuo effetto . Et quello c ccr- 
liliituo . 

DVBBIO NONO. 

S I dimandaqualefiameglio, IcMef- 
fc «chela perfona vuole fardire per 
i' anima Tua » che fc le faccia dire auanti 
morte, ò dopò mone . 

A quello dubbio rifpondcvn Padre 
Jjit. h. di Gieiùfcrittor moderno, & dice, ch’é 
dt moltomegliofarfeledircin vita, &ap- 
M portabcllc ragioni. Primo, per la cer- 
* 7 ; teaza ; perche la perfona , che fi fi dire 

ic Mede in vira, c certa, che le Mede fi 
dicono , ina chi lafcia ,chcs’habbianoà 
diro dopò morte.Iddio sà,fc fi diranno; 
&ccofi» certa» che le Mede non giotia- 
no ail'Animcdcl Purgatorio, fc attual- 
mente non fi dicono ; Et molte voltcac- 
cade, che vn‘ Anima patifea molto nel 
Purgatorio per la negligenza di coloro , 
che tardano ì far dire* ò dir le Mede. 
Qui potrebbe dir alcuno , che k Medie 
dette dopò morte fogliono cattare l’A- 
nitna dal Purgatorio, il che non porto- 
no fare fefidiconoin vita. A quello fi 
rifponde, che le Mcrtcdcttcin vita, pof- 
fono edere tante» che fcancellmo tutta 
la pena , che la perfona doueua pagate 
nel Purgatorio » Se morendo con talo 
fodisfjtrionc , fc ne vola in Gelo, fenza 
andar* a paure nel Purgatorio , perche^» 
gii Irà fbdisf.uto pienamente in vita ; Se 
fenza dnbbioè nolto meglio all’Anima 
non curare in Purgato rio, che entrami. 
Se poi vfeirne . 

Secondo » laperfbna in farfi dire te-. 
Mede dopò mo- le , non fi priua , nè 
£ {propria di colà alcuna ; ina fura- 


le due in vita, fi fprepria di quei rfaJ 
rari , che bifognano , i clic facci dnfi 
pcrbenedcll’ Ai ima fua à maggior glo- 
ria di Dio , c di qua Iche confiderà fio ne, 
per fiipcrarfi in qucfto maggiore diffi- 
colià . 

Tcizo.i» medifoprafièdetto, chfl 
vale più la Mtrtad’vi, buono, &diua- 
io Sacci dote, che del cattino ; hora chi 
fi fi dire JcM erte in vita , puòclcggere 
buoni. Se dinoti Sacerdoti, ilcheiion fi 
fà , quando le M erte fi fanno dit e dopò 
morte. 

Quarto, è meglio per il pericolo di 
allacciare qualche Anima , perche chi 
lafcia di farfi dire le Mcfie dopò morte, 
mette a pericolo gli heredi, òglicfecu- 
tori del tefta mento di peccare , nem» 
facendo le dire, ò tardi farle dire, poiché 
nell’vno » e nell’altro fi pecca , ilene non 
è, (è la perfona fc le fi due m vita, 3 c per- 
ciò è molto meglio , che la perfona fac- 
cia in vitaquello,chc vuole fi faccia do- 
pò la fua morte, che tinello cvn man- 
dar innanti la torcia, che ci fàccia lume 
ncH’ofcuro parto della morte, thecosi 
hebbe à dire la gloriola Verginella Lu- 
cia Santa , Se Martire. 

Perciochc hatiutarinclatione del filo s*r. m 
marririo, pregòfua Madre (pcrnome fitti v U m 
Emilia) à non ragionarle di fpofo, ne Dte. li- 
di marito carnale >Se à darle la dote, che 
le hauctta à dare , maritandola coru. 
huomo mortale, Se rcrrcno, per impie- 
garla in feruitio del filo fpofo ccleiìe Se 
immortale, ch’ella fi haoena eletto. 
Difpiaceua ad Eutitta il priuarfi della-, 
fuarobba, Sedarla in vita, & pregaua. 
la figliuola ad afpctrare infin' à tanto , 
ch’ella chiudnfe gli occhi, & che do- 
pò la morte fua ne difponerte poi in., 
quel modo, che più le piaceflc. Mal*-, 

Santa donzella Lucia Ir dirte non elice 
tanto accetreà Dio k limoline, che do- 
pò la morte fi fanno, come quelle, che 
fi fanno in vita; perche in mone fi lafcia 
quello, che ni» li può portare» Se in vita 
lidaquc!lo,chefipuò godere. E chc.chi 
camma di none deue pot iate non dictvo 


aiti. 
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le inaile la torcia j ma innanzi» perche 
lo illumini i Se vegga douc inetta i piedi 
nella ftrada , per ìa quale caniina ; cesi 
dille Santa Lucia à Tua M adrc . 

Diciamo dunque cfl'cr meglio, chela 
pciiòna li faccia direlcMcUcin vita_ , 
dalle quali viene ad elTere aiutata in vi- 
ra, in mot te >& dopò motte: Invitai 
perche pedono impetrare da Dio gra- 
tta, & aiuto di viuet bene: In morte, 
perche pedono dar conforto, eie fot toz- 
za per far felice puflaggio all’a lira vita : 
Dopò morte , perche fiuisfatino per !a_. 
pena.chcfipatifcenel Purgatorio . Au- 
lici tifeafi però , che biiogna eflcr in gra- 
lia di Dio, ehi vuc le, che quelle Meife 
gligiouino . Et mi piacerebbe anco, che 
quello tale fe ne facclfc dire ancora do- 
pò la Tua morte > Se faecflc far de gli altri 
fufiragij per gioitale meglio , per 
mantenere la Santidìtna vfanzadc' fe- 
deli L hrtftiani , freqncntaiidìma nella.. 
Santa Chiefa* di fa rii celebrare dcllcj 
Mede dopò la inerte, & firealtrifiif- 
fragij : Peichc fe tutti li f icedero dire le 
Mede in vita , fi letiarcbbc affatto il fan- 
tillimo inftituto fin’ hora perfeu.rato 
con tanta vtilita de’ fedeli vitti , Se mor- 
ti, lode di Dio, & della Corte Cclcftc, 
&honorc,&granduzzi di Santa Chic- 
fa. Dice però il fudcuo Autore batter 
veduto nel Ducato di Lorena di Fran- 
cia quella pia , e lodcuol’vfanza , cioè, 
che molte perfoncelfendo fané , note, 
fido ii f umo dire in vitale Mede per lo 
anime loro , ma etiandio d fanno fato 
Reliquie , & cantare l’Olfitio , comcfc 
fri ilei o morte, & effe Iteffe vannoio. 
Ciucili, & Hanno preferiti all’Officio fu- 
nerale, facendo in quel mentre diurne > 
& pie meditati ani . 

E'd.i firfcncgran dima, Se da ogni 
buon Chridiano donerebbe eder’ ab- 
bracciata dc.pofl t in pratttea vira si de- 
gna, & Santa ccinfuetudiiic. Elio per 
me gì à l'hò appigliata, «Se ttiitania la va- 
do cleqticndo , p.rcioche parecchi anni 
fono.cit'io d 111 le Me ffcui S. Grego- 
rio . & tutte ad vnà ad vnacnntt. .itati* 
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do {che in mimerò Ibno trema) le ap- 
plicai all'anima mia, & anco per ogni 
fettimana mcn’ap, lieo vn’altta.poicia- 
Che la Meda , che dico il Lunedì , l’ap- 
plico per tutti i Defonti in comune il 
Martedì . per i nolln Frati Capuccini 
defonti, fecondo l’vfo antico della no- 
Ara Religione: il Mercordi, per i bi- 
fogni della mia Madre Religione, pre- 
gando Iodio Benedetto «elicla regga- , 
gommi, Se confcrui nella Santa oder- 
uansa regolare ; il Giouedi , per tutti i 
nodri benefattori , che Iddio in quella , 
Se nell'altra vita gli rimunci i abbondan- 
temente; il Venerdì , per turni pecca- 
tori» che il Signor’ Iddio gli dtafuffi- 
crenti , «Se potenti aiuti per dtfpcrfialri- 
ceuimcnti* della diurna gratta ; il Sab- 
bato, ne faccio vita limolina à tutte le-, 
peritine btiognoic, polle in gran cala- 
mità nelle mani della giuditta, 8 e de-. 
Turchi ancora , Se particolarmente per 
quei poueri niiferabili , e degni di coiti-. 
padìone per li loro cdrcma nccedità. 
La Domenica pei l'applico tèmpre per 
l’an ma mia. Et fatte quelle terminate 
appJioaiioni , non redo di farne »e inuU 
tiplicirne delle akrcpcraltridiuufibi- 
fogni , fecondo la mia deuotione, & che 
da Dio Benedetto mi fenta inlpirrror 
Et qui non fi deue dubitare, chi il Sa- 
cerdote non podi àfc Iteflb applicare ti 
fi imo, & valore della Meda, e dottrina 
di S. Bado, done parlando del Sacer- 
dote, dite, che li come offerifeeper il 
popolo , Così dette offerire per le iletìò , 
per i fuoipcccati, -He. & altrottc dice, 
che Chrilh non hàb'fogno, comcgli 
altri Sacerd ti , di offerire pittila peri 
prc-prij d. luti i Se poi per quelli del 
popoli : eccito d« eque, ilici 
Sacerdoti p« dono offe- 
rire il Sacrificio del- 
la Santa Mef- 
fa per 

proprio benefi- 
cio lo- 
ro. 
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Lei fiondo fuffrogio di'- Morti , tht i 
i 0> 4/ iene per cattar Iantine di 
Purg.it orto . 

CAPITOLO SETTIMO. 
D’fUnto in cinque dubbi) . 



DVBBIO PRIMO. 


po , benché lo fpinto ftia in gioia. Se 
confrilatione . Ora/*» (die* egli) q*ixZ 
Ufftuidinem &U nguortm torpori adf ere, 
perniiti diutur. Diciamo dunque . che-, 
J’oiationc è vno de gii eccellenti, òe^_ 
principali fuffragij . che polìiamo fare 
io beneficio di quelle pouere Anime del 
Purgatorio. & (rade fuori predo da si 
acerbe , & tremende pene. Se trasferirlo 
alia beata, Se fcmpirerna gloria , &ciò 
fi può vedere da quel le parole ferme nel 
libro de* Macabci .che dorando lo Spi. 
rito Santo à far oratione peri Defon ti, 

dice, Sonilo erge , Cr/alubm t fide,! ateo * Ma.il 
prò dtfut&it ex onore, Cr à peccati! f olitati 1 1 - 
tur; per le quali parole fi vede ancora- , 
che ti fu dragare i morti con orationi. è 
vfanza antica;^ quello fempreha temi-* 
to . & tiene la Chicfa Santa di pregare-, 
con orationi. Si comuni, & particola-* 
ri pei le Anime de'Defomi , accioche-, 
faolic dalle lor pene efehinn fuori di 
Purgatorio all' eterno ripofo del Cielo . 



I dimanda , fe l’Oratione è 
opera di fodisfat»onc.rioc 
di fcanccllare la pena . che 
all'Anima lì delie» pei lo 
fuccolpc» nonclTcndo da' 
Dottori annouerata tra le opere penali. 

Si rifpoode fecondo il Dottor Soa> 
rez .che’l fnfft agio dell' Orarionec vna 
delle principali opere di Co disfattionc» 
per pagari debiti delle nodi e colpe già 
ri snelle, & perdonate ; clic per lodisfa- 
rcalla pena, non è di bifogno.clie Pope» 
in I» di fua natura penale , pofcucho 
ogni atto , Seoperatione pcrtinemcalla 
Religione Chrilliana, Se al culto Dtui- 
noè ballante per fodislarc, Se frana i- 
larc della pena , chcall'Animelì dcticin 
quella , ò nell’altra vita . Diciamo poi ; 
éi rione li trnia opera buona così inter- 
na, come edema, clic non habbiafeco 
qualche penalità. Et l’Oratione illcffa 
Così la vocale, come la mentale è (come 
dice Domenico de Soto) pcnofi.perchc 
appena franchezza, Se affriitionc al cot- 


DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda > quali Orationi fi delio-. 

no dire, che frano più grate ì Dio, 
Se di maggior alleggerimento, 8i aiuto 
per le Anime del Purgatorio ? 

In due modi lì può rifpondcreàquc- 
do dubbio -, Primo volendo alcuno fai* 
oratione, ò darli ì qualche clcrcitio fpi-* 
limale per aiuto de* Moni , {'appigli 
tempre i quelle orationi» alle quali lì 
vede più inclinato , & le dica con gran- 
de affetto di dcnotionc, clic anco vn fbl 
Pater no fter , v n Requiem xterna ni det- 
to con gran forza di fpirito , è di gran* 
giouamenro per quell’anima a cui vien 
applicato. Onde Santa Brigida pregan- 
do vna volta per vn defunto , fuo cono- 
freme, rifpofclc il Signore : Quicumque 
offert prò anima ab frinì vnum Pater ho- 
/ter , acceprìnt efl Dto fondere magno att- 
rii cioè, chi dice vn Pater noftro con di- 
uotione per vn'Aiiimadcl Purgatorio* 
gli valepiù»chc vn gran pefo d’oio.Co- 
si parimente dando in oratione la Ber- 
ta-. 
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ta Gertruda , k d.fle il Signore» cho 
quantunque vi Ciano molte Igni d'ora* 
noni , per apportar aiuto , & beneficio 
alle Anime de' Defonti , «mania alcuna 
volta quelle giouano più loro» che fono 
di poche parole , rua dcttecon ardente-, 
filetto magit tatnen (dtceùa) animai in- 
mt, & maiorem rtlaxaticncm eu qua», 
doqut obtmtt orati» pane i fft mi i verbù ex 
ardenti afflila tffuju . 

i fette Salmi» per riuelatione fatta- 
dalle ftefic Acituctlc* Defonti , fono lo. 
rodi grau gtouamento » che pure Saia- 
Bernal do ( come habbiamo (ermo nel- 
la Seconda Parte) continuando in vna. 
cofi bella j& pia dinoti o ne, cattò dalle 
penedel Purgatorio l' anima di fua Ma- 
dre. A me è famigliare allaiildirc fis- 
tiente frà’l giorno la Cotonarie’ Morti » 
Ja quale fi dice in quello modo. Piglian- 
doli la Corona in mano , s’ incomincia 
col Pater norter,& in ca mbio diciafcun’ 
Aue Maria; fi dice. Requiem ater rum 
donati s Domine : & lux perpetua Incette 
eie. Compiti di dirci dicci Requiem, 
fi dicci] Pater nofter , de cofi fin’ al fi- 
re fi va feguendo. Quella Corona hò 
porto io in confueitidinc di dire ogni 
volta, ch’io rompo vn qualche mio 
buon proponimento . Vetbt gratta-, 
dicendo io vr»a parola otiofa , ò meno , 
che neteffuia, quanto prima { hauendo 
JaCouuiK diti) mi metto à dire, in pe- 
nitenza di quella tuia fragilità , la fudet- 
ta Corona» & quella applico alle Anime 
del Purgatorio ; ilchem’cfucgliatoioà 
rincuareil mio buon proponi mento, & 
fartiicon gitani frequenti vn fame, & 
virtuofohabito» 

Secondariamente fi rifpondealpro- 
porto dubbio, & dico»che tra tutti i fof- 
fragij , dopò la M dia , non fi puòdirc » 
pei quelle benedette Anime purganti , 
crationc più grata 


han forza di muouere à compaffìone ,* 
& diuotione gli animi nortri , quando 
le diciamo per le Anime de' fedeli de* 
fonti. Et peto debbiamo pcnfare,& te- 
ner per fermo, che recitando noi quert*, 
Officio, fi mettiamo auanti al Tribuna- 
le di Dio, & che parliamo in perfona- 
del Morto » come (e fuifimo il morto 
medellmo , lamenta ndofi delle fuc pe- 
ne» Se piangendo le fitc colpe, chieden- 
do di q ielle perdono » ifeufardo la fua> 
A agilità, & follando contali lagrimofi 
fofpiii appiefio Dio , de'fuoi Santi , 
che fia iiberatadaclTc pene ; & chi ha. 
lidie qualche inteliicenza , & fpiricodi 
detti Salmi, nel reritarqudli , nccaua, 
rebbe pietofi affetti con gufto , Se confo* 
lationcgrandc dell’anima fua. 


SS 


DVBBIO TER ZO. 

*H 

dimanda » fe leoràfionf fané ca- 
per fona in peccato mor tale gioua- 
no alle A ni me del Purgatone . 

Si rifponde fecondo l’opinione del 
Tlieologo Soarcz che nò.dicoin quan- 
to che fono fotisfaitotie, perche fe co- 
lui ftandoin peccato mortale, eh’ è ne- 
mico di Dio» n onpuò fa «sfare per fe, 
molto meno potrà utisfarcptrgli alni, 
&quéfto fi hà da intendere della pirlb- 
na prillata. Ma fc vogliamo parlare del- 
la pei fona comune, come fonoiMini- 
ftri Ecclefiaftici, i quali dicono le ora- 
noni , Se altre funtiom fanno in nome-, 
deliaChida.fihà da dire, ferodo S.To- D 
nufo, Domenico Soro,& Nanafto.cKM ** 4- */• 
peccato mortale di qticfii tali Minim i 4 l * 
non impedifee il frutto, & l'effetto ói;' a ' r 
fuffragi j per i defonti , perche dice Na- Sot ' *‘ J ‘ * 
narro, che qoefto effetto procede ex op*. 4 * ' 2 * 

re operato, ex inftttntione Chi ilìi.vel Èc- ” 4 “* r ' 
clefìa. Intorno i fuffragi dell'demofi-" r c ‘ 


jtixiti» *» * ini»'* tivr » «ivii biviliujr COtl 

_ Se piùgiouetiolc, na» Se delle Indulgenze , effequendoii 'Jla, 
chel Officiode’ Monitpcrche la Chic- in peccato mortale ncpaHarcmoa' fuoi ^ to \ 
fii.ch’c retta dallo Spirito Santo, hàfat- propri j luoghi . 

to fcielta de'più pietofi Salmi ; & più à DVBBIO QV ARTO. 5 * 


propofito pcrgionarc a’ Morti; cofi le 
Jettióni , tolte dii librodi Giob, lequali 


S I dimanda, perche la Chiefa , dopò 
letto l’ Euangelio alla Me(Éa de i 
E 4 Mor- 
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Morti, fbggiun^eqnelleparolc ; Libero 
Damine ani mas omnium fidd.umdcfun- 
tiorum de perni s inferni, C deprefundo 
lacit , Ubera tas de ere teonii ne ab far beat 
ras tartants , me cadam in objcurum» &c. 
nelltfquali pare, ch’ella predili Dio ,ehc. 
libai le Animedanmu : d ille pene del- 
l’Inferno, pafeiat he quelle pai nJe.pcne 
dell’ Inferno * lago profondo , bocca di 
leone, & iiinili denotano luoghi Infer- 
nali. 

At*ù Si rifponde , che la Chicli intende. « 
Inll, Mo (fecondo I* Avario Dottor M ('derno) 
rat f. t. di pregare laMacftà di Dio , che voglia 
e. Zi. ('mediante quel Santo Sacrificio d ila— 
Meffa, applicato alle Anime de’ Morti) 
liberar quelle da sì tremende pere del 
Purgatorio. £ perche il Puigatorio è 
vn luogo molto horribiIc,in guifa di 
voragine profonda , di ofeunffìmo car- 
cere , & d’ vn’ afpnflìmo tartaro, & 
in foinma filtrile a 11 * Inferno, cfTendo, 
che in vn medefimo fuoco, le Anime de’ 
dannali , & de’ fedeli fono afflitte, & 
tormentate, perciò, come habbiamo 
detto > è dimandato con tali horiibili 
nomi , cherapptefcntauo luoghi infer- 
nali di horribiliflimcpcnc. Sipuò an- 
cora con altri Dottori dire , che la Chic- 
li» intende con quelle parole di pregare-» 
per quelli , che già fi ritrbuano sù'l tran- 
fito della morte, & in pericolo delhu, 
dannationc , che Iddio Benedetto per 
fua bontà, Se mifcria rdia gli voglia-» 
preuenire con tanta grafia, &fauorc-> 
dal Cielo, che non habbianoà cadere 
nelieptne dell’Inferno, eh* è vn lago» 
& vn’ abifTo d’infinite miferie, ma che 
habbinoà pofledcic la veialucc, & che 
don» loro l’eterna requie , & la luce per 
pena del Cielo, cesi liccndo; Requiem 
a cmom donati! Domine : O ' lux per jet 
tualuccac ÙS . 

DVBBIO QyiNTO. 


Si rifponde di'si , Alche ^ ccrtUTmr) , v 
che i San ti gloriofi pregano, & thè con 
le oratimi loro fu no di grand’aiuto a 1 - ■** ? 2- 
le Anime de’ Morti, imputando (fé* * rt 
rondo il bifogno, Se clic par lo o j iù 1 1 ‘ 
ilpedicntc)la rrroii’ onrdilk I rpene, ? 
ik ad vfeir ; i tilo di Poigarprto. la_. /,y 
Santa Clliefa lo confa ma , la quale in p»,.‘ et 
quella Oratici e- L'etis ver ijtlatgitnr, 
dee. Supplica Dio , clic fer la u rei- s. jtur. 
iellìouc*ddla Beata , fempre \ a cme de curii 
Maria, Si di tutti i Santi voglia conce- /-n mer. 
dcrc. che l’ Anime de’ defi a ti j-tttun- s. Citg. 
ghino al confi.rtin dell’eterea Beatila- 4. Dial. 
dine. Et à me piace dire cr»n Domcni r.fo j,/. 
co Soto, che la Beatiflrra Vergine, Si »* 4 dift. 
qualunque altro Satdn porga p.11 lìcolar 4J f. a. 
orationepci qtieidefomi , : quali in vita *rt> J. 
furono diloio grandemente d:u- u. 

Chiudi auuiene ( dice il fndeito Aiuto- 
re ) che quantunque le Mule da Mono, 
per inflittilo delia Cliicfa farro di figge 
ordinaria» dt maggior mtr ito , Si fbdif- 
fattione per il def 011 to , à cui s*a pplica la 
Mcfla , Comes* d detto di fi> pra; tntta- 
uia perrifpctto dei grande affetto . &: 1 
diuotione , ch’l.tl'be il defunto à quel 
Santo Aio Aunocato .dettala Meffcdcl 
Sauto,& offerta ad hoticrd: quello <g«i 
fi piglia cura à dargli aiuto, & refrigrt io 
inqucllefuc tremende pene, fin eliclo 
vede liberato, Se fatto fuo compagno 
nella Beata Glorituccsi habbiamo flut- 
to nella Seconda Parte’de gli Europi, 
cnmcla Beatili. ma Vergine liba ò dalle 
pene del Purgatorio vna Diichcffù per • 
efl’cr fiata di lei dinotai Se vièta à reci- ■ 
rarlccoo diuotione il San wlìir.o Ri fa- Lutkeàr- 
rio. Parimente vna Donna , dinota dr * 

S. Pietro Apoflolo; Se vn* altra Don- 
zella molto affctiionataà Sant’ Orfiola , 
per la intcrcelfionc loro-dalie fleiTc pe- 
ne in brctie furono liberate ; &d» me iti 
altr i fc ne potrebbe dire, che per non al- 
lungarli troppo in quello dubbio, trai»* 
letamo. Se inficine vi diamo fine . 


S I dimanda, fe i Santi, che fono im» 

C elo pregano per Jc A. .ime , che 
fono nel Purgatorio. 

Del 


Digitized by Google 



Del Purgatorio. Patte?. 


7 ? 


Del terz.ofufr.ig 9 per i Morti . oh’ 
Limo [itti! Ó' il foJii fare a Legati» 
0- fare altre opere p:c . 

CA P ITOLO OTTAVO: 

Difìituoin quattro Dubbi) . 




DVBBIO PRIMO. 

il dimanda, Aria [.imofina è 
opera fodisfattoria per fuf- 
frngarc le Anime del Pur- 
gatorio. 

Si rifponde, diesi, per» 
ci clic fecondo i Sacri Theologi, & co- 
me a pieno fi tratta nel Sacramento del- 
la Penitenza , uefonoieoperefodisfat- 
rorie per fcancdlare lapenadellccolpe 
rimedi-, & perdonate, cioèl’Orntione.il 
Digiuno ,Sc la LimoAnn; Se tei quelle» 
V.Tk in diceS. Tornalo, la limofina tiene il pri* 
4. i>f i j tao luogo . Ac ha maggior forza di pure 
f’i.ar ì. gare ,comcqnclla , cìiV- tfi maggior ca» 
rità,ft: ches'cftendc ad voliti dc’proffi 
mi bifngnofi. Et perche ( come dtcefl 
Dottor Soarez ) le nudefìme opere, per 
le quali Nummo può f disfai càfefleflfo 
le può applicarcad altri, ò vini, A morti 1 » 
che fune; perciò facendo alcuno limo» 
fina.ò altra opera di mifei icord ia la può 
fare con intentionedi fiiffiagar fc Ani- 
me de’ defonti, itacomnne, òinpani- 
colarc, come vuo!e»che C''si gi oneri lo. 
zo ad vi'circ predo di Purgatorio. 


Clic la hinofina fi.ì vn fi ffragmio» I- 
to perente» X mi’ ordivo no edo per 
timiiicic de darci ILredali’.u min ogni 
pena in quello, ò nell’altro Mo <.!<■, 
d untagli per le fuc colpe , li ( nò da pili 
Iti giudcdi duiina Sn’i fi, a cm aie* 
maflinv da f v) . die D.mi; fenile «4 
v n K ì .Qu. mob 'cm R<\ confi um n.tutA 
placet tibt , C pecca ama tletnttfytut re » 
firme. Per 1 peccati t qi eli . Se , paini 
fimili luoghi la diurna Sentili; a ( coir e 
dice ili ardimi Ic-Bcllnrmir.ejiti tende 1:1 
pena , la quale l’hivmio pct i funi j cerati 
ètenòio fare . Oiidedicianco* cluiu ti 
fi può dare maggior rifeatto , per Iibeia- 
rcle Ammedel Purgami io, che la limo» 
fina Per quella cagicufeconfcliò To- 
bia il Aio figliuolo clic ponelfe pane, de 
vino fi p> a 1 1 fepokura de ! Giulio ; Pa- 
ttern vmum tuum fuptrfcpnltu 

rat» tuftt cotiflitue : Se chtai a co fa è , c< « 
me Soarez miei prcta , che nonl’liaucua 
da mangiareil Morto, masi bcncs’ha» 
uetn da dare per limolina a’ Mir.iftri 
dell’ Altare, ò ad altri potiti i per !c Ani- 
me de’ Morti , 

Onde quel gran Capitano de’ Ma* 
chabci. Giudi Capendo l‘ inerti inabile 
valore della limofina fatta à nome de* 
dcfbnti, mandò ad offerire dodici mi!» 
la Marche, ò per dir meglio, drngnie 
d ’ argento in G ieru (à le in m c , in fufFra • 
gio dì quei defonti, chein sii la guerra 
cran flati vccifi,& molti} Vir forttfi - 
musluda ( dice la duiina Scrittili a) duo- 
dee ir» milita dratkmat argenti mifit Hit « 
r tifale m c ferri prò peccatis marinar um. 
Quelito dall, ponete Anime del Pur- 
?aioiio Ila bramato, St dimandato que- 
fio fufi'ragio delta limofina , fi può ve- 
dere per le molte appai i tumida irte fat- 
te! vmì, & in particolare di quell’ Ani- 
ma, ch’appai ne alla Beata Giouanna 
della t rote , la quale «(Tendo Sacrella» 
na» toccando v;,a notte le campane i 
MamninO, vdì vna voce molto dolo- 
ro fi. Se hi menteuo!c,&: addimandando 
all’ Angelo Aio Cu Aode, che voce fiCTp 
quella (clerifpofc Jd’vn’ Anima molto 

afflitta» 


Da». 4 , 
taf. 

li‘l!ar l. 
4 . de tot. 

um. t 7. 


Toh. e 4. 
li’. 


l.Uatb. 

il. 
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afflitta, che dipromirtioncdi Dio vie- fuffragij , fe tornando in grani nomi 
ne à raccomandarli alle tue orationi. confici maqutfich'in certamente) fi lafciò 
Era quefl’Anima d'vna gran Signora di per Tanima fua ; perche il fufh agio , che 
Cartiglia, che pochi giorni et a morta, non procede dalla volontà di huomo 
laqualcdiflcnlla Beata Giouanna» che gratoà Dio, non hà valore di fodisfarc, 
pei quantoerano Icfucpcneterribilifli- neper fc, ncfcraltti. 
me li pregarla , che la t accomandarti à 
Dio;& che'dicqrtcà fua Madre, che con 

certe limofinc , «Se Merte l' aiutarti ad DVBBIO TER Z-O. 
vfeiredi Purgatorio, che di lei d'vn tan- 
to benefìcio farebbe ricordeuole ncllaj dimanda , fc le Merte , limofinc.òe 

beata patria del Ciclo. ^ aloè opere pie l.ifciatc in tcrtamen- 

lo da’ Defonti , meno e erano in vita per 
DVBBIO SECONDO. le Anime loro , non eflendo c-fliqinte, 

nabliino erti àditnoiarcpiùà lungo ttù 

S ldimanda,fcalcunofaCfndo,oue- Purgatorio. 

ro lafciando, che fi facci limofina, Rifipondc Domenico Soto , &d ice^ 

Bando in peccato mortale, giouiallc-> phe i fuffiagij non giouano à i defonti, t,t - 4 
anime de‘ Defonti. fe de fido non fono eflcquiti ; diròprt/^'’* *?- 

Si rifponde, che nò; perche bifogna, cfcmpio, vno lafcia, che fc gli elicano 9 *• Mrf " 
clic la caufa principale della limolinsu dopò morte dicti Merte, otiti o fi dianp 4 ’ 
llia in gratta di Dio, altrimenti Iddio per limofina tanti nodi iquerti fuff agi) 
non accetta quella fodfifauionc>fuccn-» gioucrjnno tea unente, quando faranno 
dofi da vn fuo nemico : ma fe quello , dèquiti, perche i furti agi j fatisfanno per 
clicfà limofina è caufa tllrumcntalc-» , la pvna.che fi patifee nel Purgatorio, & 
non c ncccrtario , che ftia in gratiadi chi non paga, non fatisfa . Ondcpo* 

Dio, come pctefcnipio, vn Signore-» riamo, clic vno habbta à ftarein Pur» 
manda vna limofina ad vn’ Hofpitalc-» gatorio quattro anni , & i fufftaeij di 
pei le Anime de’ Dcfonii per vn fuo Merte , ò di limofina , che fi lafcio per 
Paggio, non è tieccrtario, che chi porta l’anima fua, fono fuflìcientià frustare 
la limefina fia in gratia , masi bene co* per tre anni ; fe fubito fi cfiquiliono. 

Inficile la manda, ch'ècaufa principale, quell'anima non Ilari più dvn’anno 
Ma chcs’hààdirc ,(calcunocrtcndoin in Purgatorio; ma fc fi fanno due anni 
grafia , ordina , che fi faccia vira limofi* dopò, vicn fubito liberata , fendoui Ila* 
napcrqualchefuoparcntedefonto, ma ta due anni foli, & fe fi fannodopò li 
tale limofina fi fà quando egli c calcato quattro anni , già notigli giouano più, 
in peccato mortale , giouaquerta limo- hauendo erta già fodisfatto alla fua pena 
fina al Deformi ? Si rifponde, che gli per quattro anni talfata . 
giotta, petchequando diede orditicene Ei perciò graucmcntc peccano gli 
Sfacefli» ntrouauafi ingrana, & ami- heicdi , & gli altri à chi tocca, non po- 


co di Dio . 

Triti 4. Olii vn g ral *e Theologo tiene , che-» 
4 /?. 4t . f c vno tcftamcntoHi peccato mot ta- 

- i Mr x le. Se lafciatchc fi facciano alcuni fuffra- 
fsitsrrt 6 1 ) PCf l’anima fua, fe poi muore in- 
dif». 48. 8 rii tia di Dio, dice, che quello bada 
fili.i.dt pe r confegnirc il flutto di quelli fuffra- 
/*/>. gì} - Ma altri dicono, che il Tcftatore-» 
non confegqirà altramente l’effetto de’ 


ncndo in cfecutione fubito , che porto- 
no, i furtìagij.ches’hanno Jafciatoidt> 
fonti; & di ciò aneli’ erti ne patiranno 
grauiilime pene; òc fc faranno in Pur- 
gatorio , in erti (come credo io)fi venfì- 
carà l’opinione del Gaetano Cardinale, Intfufs. 
cioc,chci! Qiullo,& Benedetto Dio le- M 
uara da loto i fuflf,agij, che per le Anime , 6-i 
loro faranno latti, «Se applicatali) ad altri 

dcfonti , 
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defonti , come dal feguente eflem pio fi 
può vedere , qual'leggefi nelle Croni- 
. , chedi noi Frati Minoii , che vi era vn_, 

1 * Ckr. cci to p ralcr n a ] I0 negligente in pregare 
J'*' ’ 9 ' per gl* altri Frati Definii fecondo l’ or- 
• 11 dinacionc della Religione . Morlquc- 
ilo Frate, & apparendo ad vnFratefuo 
compagno , gli dirte, ch’era grauiflì ina- 
inente crucciato nelle fiamme del Pur- 
gato! tot & la cagioneFù, perche era fia- 
tò afiai negligente in dare idoumifuf- 
fragij ài Frati Defonfi dell' Ordine. Et 
iggninfc, che i futfragij di Melle , 
d'outioni fatte per lui > non eli hauctia- 
no punto giouato • perche Iddio gli ha* 
ucua applicati ad ahrc Anime, in punì- 
' tione della fila negligenza > & manca- 
mento in pregare per li defomi , & dif- 
fegli ancora , che feda li impoi altri fuf. 
fragi) gli fulfero applicati , gli (arianodi 
giouamento pct liberai fi da quelle tre- 
ni -ndc pcnc,ch’ ci patiua in Purgatorio; 
Se ciò detto fparì via • 

DVBBIO QVARTO. 

S I di manda* fe alcuno potendo far la 
reftiunionc dirobba,ò dihonore, 
alla quale è obbligato di guifiifia, Se di 
Confrico tia , & la diiFcrifce fin’alla mor- 
te, de lalciainteilamcntoà gli heredi, 
chela facciano ; pecca motialmentcco- 
ftui,&và dannato? 

Airi**. Si rifponde fecondo i Dottori Scola* 
guUl. $. ftici;che,feefib prima di moriiepuoté 
set.in+. comodamente fai e tale rcftitutionc , Se 
41 - non la fece, ma lafciò coni nuda à perfo- 
f. t. *r. j na, della quale dubitaua probabilmente, 
Triti m. c h c non l'baucrefobcefequiia, peccò in 
fini, sa- ciò mortalmente , Ce femori fenzafar 
f • penitenza di qtiefto peccato , fi dannò. 
' f c non potendo co mmodamente., 

far quella rcflmitionc , quando fi con- 
fefsò per morire, la lafciò cominella à 
perfona della quale vi era certezza mo- 
rale, che quando li folle potuto , ninne- 
rebbe fatta, ancoi che non fi faccia , non 
ne figuc danno all’anima del tale de- 
funto , che fià in Purgatorio, ne per 


quella cauli e più lungo tempo titctiUf 0 
in elio , perche come non vi è più coL a 
di lui, non ècaftigato per quello, de C q. 
sì dopò hauti pagato quei che deuc, ve- 
le fenza alcun' impedimento al Ciclo , 
la colpa di q uefta oinillìone s' imputar* 
àqu«llo,chetcrtò incaricato difarc que- 
lla rcftuutione, de potendo non la fece, 
ò fc la fece, non la fece al tempo debito . 


Del quarto fuffragio , eh" è il digiuno , O’, 
ogni altra op era finale per atti, 
tare le minime ad v/cire fuo- 
ri del Purgatorio . 

CAPITOLO NONO- 


Dtftim o in tre Dubbi) . 



DVBBIO PRIMO. 


I dimanda , fc il Digiuno, * 
fatto da’ fedeli in grafia di 
Dio ì nome d’a'cuno De- 
fluito, gli lia di gioita iren- 
to per alleggerimento delle 

fue pene . 

Si rifponde , che cflerdo il Digiuno Ctmrìl. 
fecondo il Sacro Concilio di Trento, Tri.feJJ. 
yna delle tre opere meritorie, de di fo- 1 4.C4». 
disfjttionc, & cfl’endo applicato ad al- >J. 
cun dcfonto.gli e di grande aiuto,& re- 
fi igei io à fminuirgli gran parte delle pe- 
ne, ch'ei patilccnel Purgatorio fecondo 
l’ affato da chi e fitltoiì Digiuno, de la 
difpol'tionc di chi .0 ìictiic, Se quella 

eia 
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è la fodisfattione , clic dall’ hot mo giu- 
do gii v i f 1 1 ‘a | plicnta . Per orche» ce me 
dicono i T hcologi.il vero Digiuno , co- 
ni e a neo ogn'akra buona opera , che fi 
il Giulio» bà cinque fratti; cioè accrcfcc 
Jhabito di colui» che digiuna ;hi meriio 
dccondigi Oi merito di congruo» im- 
peirntiouc, & fodisfatriotic ; &: quella è 
quella parte > che ad altri nofpotiamo 
donare, & applicare Colili dunque» 
chedigitma per vn drforto , gli dà qtic 
da fodisfattione. Et fe pur quel digiti 
no Icontato à lui'fidPuaia vn giorno di 
Purgatorio ; quel giorno di pena feon- 
tata, & (cancellata viene al motto; & il 
viuo limane con l’obbligo di pregare la 
pena di quel giorno Et quella èvna 
dellcmaggicji lunofne.clìefarfipof- 
lìno . Et coi ui » che la fà, noi\ perde co 
fa alcuna: Pei cicche al valore del Di- 
giuno (: aumenta il incricodella cariti ; 
ccomcegli (là in (Iato, deue può gua- 
dagnare indulgenze, Si andare alltj 
Stationi, faci! cefi gli e il ricompenfiifi 
quello , che diede» Ma il poueroDe- 
fonto non può, nè hi con che meritar 
pofla > fe d i llifEagio, & di hmo(ìna da- 
to non gli viene. 

Etqumdi è , chctall!oIt.^appaiò^loa , 
viui Anime dc’Mortii dimandarque- 
fto benedetto fufflagio , fendo loro di 
non poco giouamento per vfcirpieflò 
di Pmgitorio . Onde à S. Remberto, 
che fu Arciuefcouo Brcnicnfe ni Fran- 
cia» appai tre Arnolfo Sacerdoti** c*h*- 
ueua padani la vita fuaalquanto.ocgli- 
gentemente . & mori con peniieu./a de’ 
fuoi peccati, Si era Ulto già molir, tem- 
po in Fui gatouo. & rur auia vi ftaunr& 
gli addimandò.chc i’aiiitaflc con digiu- 
ni. Il Santo Vefeono digiunò pei erto 
quaranta giorni à pane» Si acqua; al fine 
di quctti giorni tornò ad apparii gli , 
i ringratiai. d. Io , perche col fuo 
digiuno haueua finito dipa- 
nale , Si gii li trouaua 
r.c la Ikaia-, 

Gloria. 


DVBBIO SECONDO. 

S I dimanda fe J’ opere penali, ebein 
penitenza dc'ncftri peccali faccia- 
tiiOfCnme vigili? difciphnt, cilici), perc- 
grinaciom»& finuli,app.licandoJcnoi al- 
le Animede’ Lcfonn «fono loro di fuf- 
fiagiopcr vfeire di Purgatorio. 

Si nfjièndc, riu si ; pofciache ogni 
coft di nitrito (e nudi Sena, &gh al- 
tri Dottori) ch'apporta irauaglio , & afa 
flittioncalct rpo, (i comprende fono il 
nome di digiuno , Qmcgmtltnim (dice) 

Cerporìs labore impernili ur . nomine ttiu- 
ni] comprthtndn ur , vt burnì cubai tonte , 
vigilia peregrinar torce : flagellar iener , & 
alia id gemer : Et eflendo il Digiuno, 

( come s'c detto ) opera di penitenza , Se 
fodisfattione» Si come tale (i porta ap- 
plicare ad altri; lillà da due pai unente, 
che quelle penalità , applicate a* Defon- 
ti, fan loro di gran refi igetio» Si confo- 
lationi.& molto petenti à trai gli di Pur- 
gatorio 

Et quel, chef è detto del Digiuno, 

Si d’altri pati menti, erti tegnentemente 
s'Jià da dii e d’ogni altra opera burnii, 

& virtuefo» che ertendo applicata a' De- 
fonti, dadi giouamrnto , &' fe disfattio- 
neper le pene !orc;& quello è(ccmcdi- 
cono li Scohftici ; poche ogni buona 
opera , in quanto , ch’ella apporta a f fòt- 
none , e fatica al coi po , ouc< o al fi nfo , 
ètempicdi fi disfatuonc. & di inerito 
infen;c. Et ncn vit pera (dtteSoto) 
pcrfpiritualc,chefia Se lontana dall'cÀ * 

fcrcitio corpora!f,fattada!l’hucn t g u- 
(io, che non gli ani oni quale! eafliit- 
tietie. JNonponflcjfc f «iicc qnchogran 
Detto ) ahquca tale oput quarti umeunqut f* , aJem 
fpimuale qu:n (cium aliqu. mpeenam , trt ‘ *• 

O" faiiga: tonte» afferà: : fin ut. ’ifìcfl'o 
contemplare denteo t< evirili vi fi nona 
qualche debo lezzi cori» rale.f ifcgiii- 
udicend» ;A 'api Ó cei"cmpiati»iffa, 
quia viiturfinfui pian: e fi, -iato qui itane- 
meda vtres itlaxar 1 ik.do inique 
quelle operai ion:sì m b.n, & d'vn gua- 
dagno 
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«borio sì grande > Se incftimabilc , non mcde’Morti, Scfodisfareallep. clo- 
manchiaiuo di produrne interna « & ro, liberino le das tr. nu-nd- f o, 
crtcrnainen» offercndo!e,& applican- ■ jncuiardono , &abbruccMi 1 lì ,li 
<jole in fuffi agio delle pouere Animcde’ del tutto fono fatte pure, belle, ed, gne 
Defunti, che liberate dalle pere loro, di veder Dm nella patria C citile. Et 
giunte. Se fatteportc.dt:ricidd Reame non pei fi alcuno , clic folaniente le 
dc’Cieli,tercanuodi noifcmpienoctno- opere pe ali, de altre penitenze fatte, & 
ria,coniedilorocariamici, & amore- f ulcnute da noi di fpontanea volontà 
uolillìmi benefattori . fiano LdisDtrcrie ; ma ancoragli altri 

flagelli , infermità, & mali incontri, che 
DVBBlO TERZO. eunuci g< no, ancorché repugnante lia 

alquanto la no lira volontà , tempre fo- 

S I dimanda, s’è di giouarremo alle no di merito. Se fodisfaiuor.e, purché 
Animedc' Defunti, l’o fieri re per lo- con qualche atto virtuolo gli riceuia» 
rolafodtsfattionede’flagclli.chcpatia- mo* che cesi diucntano voi nt.irij , 8S 
mo in quella vita, quali fono le guerre, più volontari j peonie dice il Dottore-, 
careftie «pcAila tic*, così i trattagli, le Soarez j clic fi. di fpontanea volontà li 
perfreurioni, infermità, dolori, infàmie, tolcilìmo a patire, perla gran difficoltà 
dislionori, rouinedirobba, morte de* de gli atti repugnanti di tolleranza, di 
parenti , cali fortuiti , dilgratie, Se altre raflegnationeil Diuin volere, ancorché 
infiniteteiaguroa’ quali per cagione del vi fi troui qualche mormorationc ,òat- 
peccatofiamofcggetti. to d'impatiebza , folo di peccato yc- 

Si rifponde, fenoi tali flagelli accer- niale . 
riamo volonticii dalla dituna ordina- Et quelli flagelli, dc’qualihora par- 
iione(comein verità fono^oucro, che liamo.vcnghino moda qualunque cau- 
in Dio gli riferiamo , foppomndo fà fi Ila, òvniuci f,lc, ò particolare, Itbe- 
quelli patientemente , ci fono di merito ra, ò neccffaria, voglio dire , venghino, 
infinito , Se d'vna fodisfattioncmolto òda Dio, òdag.iiliuomini.òda’diauo- 
grande per Cancellare dall'anima no- li, oda noi fleflì, per inolili peccati , Se 
fifa ogni pena , ch’in quella vita, ò che noi fleffi nc fiamo cagione, fono di 
nel Purgatorio douereflimo patire peri fodisfattione , pigliandoli dalla mano 
peccati noftrt ; & di ciò refta Iddio ìod- di Dio , checesi permette per vtilità , de 
disfatto, & ben pagato fecondo la fiia_> ben no Aro. Habbiamo reiempio del 
•diuina giuituia. fctqncflac verità di fe- noftro dolce Chrifto, chele tante perfe- 
de, come ficauadal Saco Concilio di emioni, tormenti, & i’ifteffa morte, 
Trento nelle fegnenri parole. Docot ch'ci fcficnne, )c furono pur fatte fiu- 
Cmtiì preterea ,t untar» effe dtuina munificenti* lligante diabolo) dagli cinpij ,&feelc- 
Tnd fej latgttattm , ve non fola m poemi [ponto à rati Giudei , fitoi crudeliflimi nemici . 
JM* * 9* nobis prò vtndicandu peccato fufcepns, ied Ma egli riceuendoli dalla mano delfuo 
otiam , quodmaxtmum amarti arfttmcn- eterno Padre , fecondo quella parola. 1 
tumett, temporolibut flagelli t à Dtoìn- Calice/» , quem dedrt mibi Patir , non* 
fitti / , 0“ ànobis panemer tolcratu apud bib.tmiitum ? Se offerendo all' ifleflo Pa~ 
J)eum Par rem per lefum Cbriftitm/atu- die tutti quei fuoi patimenti » venne à 
f acero valeamus . fbdisfare per tutti noialtri abbondante - 

Et perche come più volte s’è det- mente: Cofi in fimi! modo deportan- 
te) co'noftri patimenti potiamo per al- dofi ancora noi verremo à conformarli 
*rt fodisfare j così par imente patendo, à Chriftonoftro Salnatore, <5c à foddis- 
Se tollerando no» alcuno di quelli in- fare, & pagare ogni noflro^ran debito, 
folta., ij , gli potiamo offerire per l’Ani- Si offerto per i Dclònti gioirti loro. 

Tur» N 


o 
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e la lodisfattiorc , che dall’ Inu mo cr»u- 
flo gli vicn’aj plicata . Percirthc, ce me 
dicono i Tlicologi.il vero Digiuno , co- 
meanco: ogn'altra buona opera , che fi 
il Giudo, Irà cinque fratti; cioòaccrcfcc 
l‘habiiodic<.Iui,clicdigiuna;hà merito 
dccondigi o, merito di congruo, im- 
petratiouc, & fodisfattionc ; & quella è 
quella parte, clic ad altri noi poliamo 
donare. Se applicare Colui dunque, 
chedigttina per vn deforto , gli dà que 
da fodisfattionc. Et fe pur quel digiti 
no (contato i (ui"fi dòueiu vn giornodi 
Puig.rtorip ; quel giorno dipenafeon- 
tata,& (cancellata viene al mot to; de il 
vino limanccon l’obbligodi piegarola 
pena di quel giorno Et quella cvna 
delle maggiori limo fine, che far fi po fi- 
fino . Et colui » che la fà, noi\ perde ce- 
fi alcuna: Pei cicche al valore del Di» 
giuno fi alimenta il merito della carità ; 
e co me egli Uà in (lato, douc può gua- 
dagnare Indulgenze , & andare alle-. 
Siationi, facd cefi gli e il ricompcnfaifi 
quello , che diede. Ma il penero Dc- 
fonto non può, nò hà con che meritar 
polla , fe di fuff. agio» & di limoiìna da- 
to non gli viene. 

Et quindi e , che taluolta appaiono a’ 
viui Anime de* Morirà drmandarque- 
fto benedetto fuffragio, fendo loro di 
non poco giouamento per vfcirpieflo 
di Purgatorio. Onde à S. Remberto, 
che fù Arciucfcouo Bremenfein Fran- 
cia, apparile Arnolfo .SaCcidorr» c'ha- 
ueua palfaia la vita fina alquanto negli- 
gentemente. & mori con penitela de' 
Tuoi peccati, Se era (lato già molto tem- 
po in Purgatorio. & tur auia vi (latiard: 
gli addimaudòichcl'aiutaflccQii digiu- 
ni. Il Santo Vefeono digiunò pei elfo 
quaranta giorni à pane, Se acqua; al fine 
di quelli giorni tornò ad apparii gli , 

rin«ratiai.d, lo , perche col fuo 
digiuno haocua finito di pa- 
gare , & già fi trouaua 
ne la iicata_ 

Gloria . 


D VBBIO SECONDO. 

S I dimanda fe I* opere penali, chcin 
penitenza dc'noflri peccati fàcria- 
mo,com^ vigili^ dilcipline,ctlicij, pcre- 
grinationt»&. fimili jp; beandole noi al- 
le Anime de' Defonti, fono loro di fuf.. 
fragict per vfeire di Purgatorio . 

Si rifj onde, diesi:; pofciache ogni 
cofa di nitrito (comedi Scco.dc gli al. 
tri Dottori) ch'apporta trauaglio , & afa 
fluitone al corpo, fi comprende fiuto il 
nenie di digiuno < Quxquidenrm (dice) 
corporei labore im pendi’ ur , nomine itite- 
ne) comprebendirnr , Vi burnì e ubar tonte , 
vigili* peregrinai toncs : flagellai icnts , Cr 
alia id gente ! Et effendo il Digiuno, 
( comes'cdctto ) opera di penitenza , Se 
fodisfmione • Se come tale fi poflit ap- 
plicare ad altri ; lì hà da dite parimente, 
chcqurile penalità .applicate a' Defon- 
ti, fian loro di gran refi igerio. Se confo- 
lationi,& molto petenti à trai gli di Pur- 
gatorio." • . 

Et quel , che fi e detto del Digitino, 
Se d'altri patimenti .ccnlcguentcmcme 
s’hà da dire d* ogni ahi a opera buonh* 
& viVtuolà» clic eflendo applicata a' De- 
fonti, fiadi giouamento , Se fcdisf.utio- 
neper le pene loro ;& quello c(cc medi- 
cono li Scolallici) perche ogni buona 
opera > in quanto , ch'ella apporta afflu- 
itone , e fatica al coi po , enei o al fi nfo , 
èfcmpiedi fidisfatuonc. Se dimenio 
infien.c. Et non vii pera (ditcSoto) 
pcrfpiritua!c»chefia Se lontana dali'tfi 
fcrcitio corporalc.fàttadall’hiicni en- 
fio, che non gli api-orti qualcl e affli t- 
tietic. Nonpotcfltffc (dice qncltogran 
Detto ) ahquoa tale opus quarti utncunqut 
[pini utile qu-.n fttum al.qu. Tn perr.tm , 
C f atiga: toner» afferai : fin ut. ’ilkflo 
contemplare deliba fi citelli vj fi noua 
qu. delie debi lezzi e ri i tale . [ t figui- 
taeliccnd) ; A 'am Ó ca" empiano >p(a, 
quiav:itur (enfiti piamafn/aia quidam* 
modo vircs ul.ixai 1 tui.dt utr.quc 
quelle cpcut;in:siuub.H,&d'vn gua- 


t et. idem 
a re . t. 
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Del Purgatorio. Parte!. ?7 

danno sìgrande»&ineftimabile,non mcde’Morti, dcfodisfareallcp, elu- 
manchiaruo di produrne interna » Se ro, liberandole da s tr. nund' f io, 
efternament* offerendole, & applican- • in cui ardono , Se abbrucila r< u , he.# 
dole in fuffi agio delle poucre Ammcdc’ del tutto fono fatte pure, belo cdigne 
Defunti, che liberate dalle pere loro, d» veder Dio nella patria l ditti . Et 
giunte# & fatte poflediirici acl Reame non perdi alcuno# che folameiue le 
dc’CicIi,rertanuo di noifempr e memo- opere pc ali , de altre penitenze fatte, & 
ria# comedi loro cari amici, de amore- fòrtenute da noi di fpontanea volenti 
uoIifCmi benefattori • fiano fcdisf.ttorie ; ma ancoragli altri 

flagelli > infermiti > & mali incontri, che 
DVBBlO TERZO. ciauuct go nc>, ancorché reptignanre Ga 

alquanto la noftra volontà, femprefo- 

S 1 dimanda , t’è di giouarrento alle no di merito# Se fodisfatrior.c, purché 
Animedc’ Defunti, l'offcrirc per lo- con qualche atto virtuofo gli riceuia- 
ro la fodisfatiione de*fl.igelii#chc patia- mo , che così diucnlano voli ntarij , &' 
mo in quefta vita, quali fono le guerre» più volomarij ( come dice il Dottoro 
careftic»pcftilcittie; così i tratagli, le SoarczJ che fc di fpontanea volumi Ji 
pei fécutioni # infermità , dolori, infamie, tolcffimo a patire , per la gran difficolti 
disiionori» rouinc di robba, morte de’ de gli atti repugnanti di tolleranza, di 
parenti ,ca(i fortuiti , difgratie, & altre raffcgitationealDiuin velcrc,ancorche 
infìnitcfciagurc» a’ quali per cagione del vili troui qualche niormoratione,òat- 
peccato fiamo foggetti . to d’impatier.za » folo di peccato vc- 

Si rifponde» fe noi tali flagelli accet- Diale . 
damo volonticri dalla diuina ordina- Et quelli flagelli, de* quali hora par* 

none (come in verità fono^ouero# che liamo>venglutiomòdaquaIunquecau~ 
in Dio gli riferiamo , fopportando fa fi fìa,ò vniueifile, ò particolare» libc- 
quclli patientemcnte.ci fono di merito ra, ò neccflaria, voglio dire, venghino» 
infinito, & d’ vna fodisfattioncmolto òdaDio,òdagiihuomini,òda’diauo- 
gi .inde per fcanccllarc dall’anima no- li , ò da noi ftcfìl , peri noftri peccati , Se 
Afa ogni pena > ch’in quefta vita# ò che noi Adii nc forno cagione > fono di 
nel Purgatorio doucreffimopatireperi fodisùitione , pigliandoli dalla mano 
peccati no fin ; Si di ciò refta Idd io fod- di Dio , che cosi permette per vtilirà , Se 
disfatto, 8c ben pagato fecondo iafiuu ben noflro. Habbiamo l'cfcmpio del 
diuina gtuftuta . kt quefta c veri tà di fe- noflro dolce Chrifto, chele tante per fe- 
de, come fi caua dal foci o Concilio di emioni, tormenti, & I’iftcfTa morte, 
Trento nelle feguenri parole. Docce ch’ei foftenne, le furono por fatte (’in- 
Ctntìl- pretore a , tantum effe dtuin* munificenti* fligantc diabolo) da gli empi j , Se fcclc- 
T rii [f U> "ir arem , vt non folum partii /ponte à rati Giudei , fuoi crude hflimt nemici , 
J4« * 9- nobis provindicandopcccAtofu/cepns, (od Ma egli riccitendoli dalla manodclfuo 
itiam , quodmaximum amori! argumcn- eterno Padre , fecondo quella parola.' 
tnmefl, tomporalibus pigolìi t à Do* in- Calicent , quom dodn nubi Patir # non-, 
fiittti , Crànob.s patientor toleratu apud bibamillum ? Se offerendo all’iflcflo Pa- 
Deum Patrono per Itfum Chrifium/atu- dre tutti quei fuoi patimenti # venne à 
f acoro vaieamus . fodisfarc per tutti noi altri abbondante- 

Et perche come più volte s’è det- mente: Coli in fimi! modo deportati-- 
to ) c >* tKjftri pati memi potiamo per al- doli ancora noi verremo à conformarli 
tri frdisfarej così pari mente patendo# iChriftonoftroSaluatorc, Se à foddis- 
Sc tollerando noi alcuno di quefli in- fare» & pagare ogni noflro gran debito» 
fortumi, gli potiamo offerire per i’Ani. Si offerto per iPclònti giou.trì loro. 

Tetta , 


o 
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Trionfo dett’ Anime 


Tutta quella dottrina cri neh mia in vna 
breuc claufula del Sacro Concilio di 
Trento, eh e coi» dice; uicctdit *dh*s » 
quoddum fat it f adendo porimur prò pie 
cmìs , Cbrtfto li fu, qui prò picconi nojirit 
fdtisfecit , tx quo omrus noftra [ufficien- 
ti* tfl , conformu ejficmur . Chi di q lic- 
ito fi ggetto defilerà fi pere , legga il 
Dottor Soarcz, Domenico Soto» de al- 
cri , eh' à pieno > de difi lifamcn te ne par- 
lano. 


tra co fa neceflaria è > che adempi/ca in»’ 
leramentc qtiell'cpira, importa dachi 
concede la Indulgenza, è fa digiuno *ò 
Jimofina , cuero lia confi flarfi, & com- 
municai fi , perche tale opei a è condi tio» 
ne. per confeguir l'effetto dell'Indul- 
genza. 

DVBBIO secondo: 

S I dimanda fe ogni volta, ch’il Pon^ 
febee manda nioii qualche lndul- 


" genza, & concede à tutti 1 fedeli la pefii- 

Dii quinto fuftr«*io, col q»dt potiamo no p i S , '" c 'P uò vno pigliar la, dtappli- 
AiHtort U sì mondi' Mirti, cfrìdtl- car * aal Defunti ? , 

flndul&cni.ispplicódoltodtjjìdtfonri. ot rifpondc con Tornalo, S. Bo- 

nauentura, &il Dottor Alcnfe, fe nella D. Tbo. 

CAPITOLO DECIMO. Bolla dell’Indulgenza non ffacfpref- difi. 4 f. 

lamcntcmcntionc , che fi porta guada* ?.i 

D, flint, in fan dubbi, . 8 na f c ' ò , chc vaglia per i Morirò con al- «. M 

J 1 7 ue limili parole, in modo alcuno non^ *>fi »o. 

gioua loro , benché à nome loro fia pi- I* 
gliata, la ragione di S.Tomafo c, perche ® 3* 
neflimo può guadagnare l lndulgcnze 
per altri , fe di quello nella forma della.# 

Bolla non le nc là mcntionejhor le Ani» 
me del Purgatorio non polTonodapcr 
fe lidie guadagnat e Indu!gcnzc,pctche 
non partono fare le o r ere,iui allignate; 
bi fogna dunque, che dal Pontefice fi 
conceda facoltà, chealtrifàccinoquclle 
opere da pandoro. Vn’ahra ragiono 
è, che l’Indulgenza fi eftendeno à quelle 
perfone , che fono cfprertcnclla conccf» 
itone ; onde fe in erta non fono nomina- 
ti i Morti, non li giouauo altrimenti# 
ancorché diceffe, efler conceda à tutti i 
fedeli di Chnfto, perche per 1 fedeli s’in- 
tendono i viuenti della t hiefa militan- 
te , che propriamente ibno fudditi al 
Pontefice: coli dicci! Soarez# che eccel SuAr 
lcntcmen te parla di quella materia. j fut 

tilt \ do 

DVBBIO TERZO. 




DVBBIO PRIMO. 

1 1 dimanda s* c necefTaria^ 
l'intcntfone di colui, che 
applica l' Indulgenza al 
Dcfonto, acrioche il fuf- 
fragioglifia digiouamen- 
to pcrlefue pene ? 

Si rifponde # che due cofc fono nctefi- 
farie, acrioche l’I ndulgcnzcgionino al- 
le Anime del Purgatorio; vna c, chechf 
piglia l'Indulgenza peri Morti, habbia 
volontà, & itucnrionc di guadagnare/ C* dimanda, t^ial’ effetto operi I IO" 
quella Indulgenza per tale Dcfonto, dulgenza«vcoendoapplicataàqBal* 
ch’egli vuole, & di fegna; altrimenti fé che Anima del Purgatorio, 
non fi applica, non è per gtouare. L'al- Suifponde^heappi dTo tutti 1 Theo- 


Coogle 
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Del Purgatorio. Parte!. 


Iogi ècofacem, che il proprio effetto, 
die opera l’Indulgenza nell’ Anima di 
ciafchcdun fedele in quella, ò nell'altra 
vita, è di letiarlc quella pena > che peri 
Tuoi peccati fcglidoucua» già rimcfli j 
pofciache anco l’ Indulgenza , fecondo 
Soto, altro non è, che, relax Atto fatti 
fece aio debiti . Et quello fi fà per modo 
di fuffragio, in quanto lì concede, che 
vn vitto applichi la Tua fodisfattionc, Se 
aiuti ad alcondcfonto, che pei mezzo 
di quella fi liberi dalla pena del Purga- 
torio , lì come , fc vno per debito di cen- 
to feudi (ledei» prigionc,& vn’altro pa- 
gafie il debito per lui, lo iibeiaria con., 
quell'aiuto: in fimil guifa pafla tri il vi- 
no, & il defonto detenuto nelle pencdcl 
'Alt*, in Purgatorio. Di queda opinione è Alef 
4. f. f findro, S. Bonauentura , Se il Toledo, 
8 j. S.Bt che facendo altri per mododifuffìagio 
n*u dijt. ìd altra maniera fi poda dire . 

f- J. Etqui èd auucrtirc.che quantunque 
fi concede l’Indulgenza ài defontiper 
modo di fi, flF. agio , e però certa,& fcro- 
_ , , , P re ? ioua loro infallibilmente come tic- 
Tole. 1 . 6 . ncS.Tomafo, ScaluiThcoIcgi, non 
Inft c»p altrimenti di quella, che fi dà à i viui per 
. modo di affollinone; ilchefi proua da 
D.T6.1» vnaE, ili ladi S. Lconedccimo, nella 
qbale.aflF.fma, che per l’ Indulgenze, 
<amo P tr 1 »iui, quanto per i Morti fi to- 
AtO*ntt 8* ,c * hnpcdimento per entrare nel Rc- 
ar nn g |i0 dc’CicIijcome anco fi vede d.iqucl- 
i jj i ’ le parole , yifo/fohca auétorinvc , Crc. 
Dunque (ì dei. e due, edere cesi certa 
l'vnajcomcl’altra. 

| 

DVBBIO Q.V ARTO. 

S I dimanda, fc alcuno pigliando l’In- 
dulgenza peri Defonti, fia di bifo- 
gno, che la pigli in gratia di Dio, accio- 
cheadefiì fiadigiouamehto ? 
tillnr. Si rifponde col Cardinale Bcllar- 
ht.i cj. mino, che per ogni modo ècofa più fi- 
14.*/» cura, che chi vuole, Se dclidera otte- 
d«»/. j.>. nere l’Indulgenza per i Morti; dia pri- 
ma egli opera di ottenere l’ Indulgenza , 
Si perdono della colpa fua , per mez* 
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zo del Sacramento della Co nfe filo- 
ne-». 

DVBBIO QVINTO.’ 

* 

S I dimanda , fé vno hà molti grani 
benedetti , e tutti rdi concedono di- 
uerfe Indulgenze à chi dii àvna Coro- 
na} Se il ConfdToregli hà dato per peni- 
tenza, ch'egli dica vna Corona; Intuen- 
do efio anco fatto voto di dire vna Co- 
rona; hora coftui dicendo vna fol Co.' 
tona , fuisfà egli à tutto , e guadagna 
tutte I* Indulgenze di toni i fuoi grani ; 
òpttre è neeelfario dire per ogni grano 
vna Corona «olirà le altre due della pe- 
nitenza , Sedei voto ? 

Si rifponde , che in quanto alle due-. 
Corone, & per la penitenza data. Si per 
il voto fatto, l obbligato (fecondo fica* 
ua dalla dottrina del Toletoj à dirle tut- 
te due. Ma in quanto à voler guada- Ttl.U.f t 
gnarclindulgeuze de* grani, fc lc£ollc f - « 1 
de’ -Pontefici non fpeci beano altro, fc_» 
non chechiuuqucdirà vna Corona gtu- *•*/< ***•. 
dagni tale Indulgenza «intalcafo, con 
vna fui Corona fodiyfi , Si guadagna 
tutte l’indnlgenze de fiioigrani.Etque- 
(la e opinione del Corduba,ma il Theo 
logo So.trcz tiene il contrario, Se quella etri. 
optinol e è più probabile , p,rihe eia- Ve 
Cuna di quelle Indulgenze ricerca liL-.it.dulg. 
Corona applicata per tifine, & effetto Sutr.di- 
fuo.comccaufaditaleconcelllonc.Qui fput ■ ti. 
fi delie anucrtire l’ ignoranza d’alcunt, fì(t. 8» 
i quali , fc dato gli viene vn grano bene- 
detto, e con effo non gii danno la me- 
moria dell* Indulgenze, ch’egli ticnei 
riceucrc non Io vogliono; invaginando- 
li di non guadagnar nulla; non fipendo 
^Indulgenze che detto grano s’habbia. 
Che-cola importa il fapct le ? Non biffa 
egli , che lo Tappi Iddio , il quale <? quel- 
lo.chegli hà da dare il premio ? Sappia 
egli folamcntcciò.che far delie per gua- 
dagnarci merito, & locfcquifca.checo- 
tclt' altro particolare à lui non tocca. 

Così dice il P. Maeffro Girolamo Gra- 
dano nel Tuo «aiuto del Giubileo. 

DVB- . ■ 
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So Trionfo dell'-Anime 


DVBBIO SESTO. 

Ol dimanda, fcit SacadotCjdictìido 
O Metta ad alcun’ Altare priuilegifib , 
done fi vien'àcauarevn’ Anima di Pur- 
gatoriojoucro per virtù d: qualche Boi- 
uficoncedc» chediccndo Meda, fili- 
beri vn* Anima di qualche defunto; è 
accettano , che s’applichi il valore, & il 
frutto della Meffaal detto Dcfonto ì 
Suxr.Ji- A qucfto dubbio rifponde il Dottor 
ft*t. (?. 5oarez>cdice,chequeftodipcndcdal- 
/4I.4 di laimcntionedcl Ponteficc,chcconcede 
lmd*lg lale 1 tidulgenza . Et che perciò fi deuo- 
no confidcrar bene le parole del Prillile» 
gio, ò della Bolla; onde fc parlano in 
uefto modo . Ogni volta.ch’ilSacit- 
ote offerirà, ò dirà Meda per a'cun dc- 
fbnto , liberi i’ Anima fua dal Purgato- 
rio. All’hora fenz’ altro farà bifogno 
non foto ditela Metta , maanco offeri- 
re» & api-iicarc tutto il valor d’cflnà 
quclDefonco; perche offerire la Meffa 
per alcuno , è offerire il frutto d’effa per 
colui à chi fi dice. Ma fc le parole della 
Bolla dicono in qucfto modo; Ogni 
volta, che fi dice Mefia, fi Uberi vn'ani- 
irì del Purgatorio. All’hora per la virtù 
delie tali parole, fi libera vn* Anima dal 
Purgatorio, ancorché non s’applichi à 
quell’ Anima il valore» Se fiotto della 
Mefia , che fi hà tx opereoperato; per- 
che le parole della Bolla non ricercano 
qucfto . Ma quando leparolc non for- 
iero ben efplicate, deinttfe, farebbe.» 
cofapiù ficiu a offerire tutto il Sacnficiq 
per i'illdfs Dcfonto , che così verrebbe 


à confcguire !* Indulgenza ; che altri- 
menti non la confegunebbc . 

DVBBIO settimo; 

S I dimanda ,quandoin alcuna Bolla (i 
concede cinquecento milla anni d'- 
indulgenza , quanta pena fi rimette ? 

Si rifponde fecondo il Cardinale To- _ , .. - 
1 do» chetantapcna fi rimette» quanta 
la perfonancfcancrllaria fecondo iCa- * 

noni in quella viu, la quale era per ogni 
peccato morule fette anni ,& alle volto 
più ; Et benché hoggidì i Papi, Se gli al- 
tri Superiori non unponghino gin- fa» , 
penitenze de* Canoni, Iddio nondime- 
no, cbVG iudicegiufti llìrao,&sr mol-' 
to bene ptfare» mifurare,& Jiuclla ,c I* 
quantità della pena, clieàciafcuna col- 
pa giuftamentc fidebbe ; contati i pec- 
cati mortali Se veniali ,publichi , & fe- 
creti, che vn'Anima commette, ordina, 
dcftatuifci à etafeuo peccato la fua qua- 
lità, & quantità della pena, la quale non 
lappiamo , nè fapcr pofiìamo noi quan- 
ta ha, fc non in quanto miTiiriamodal- 
le antiche penitenze ; peròciafcunodc- 
ucftarc con timore,; icoi dandoli, die la 
penitenza , che fi hà dafarcnel Purga- 
torio , farà fi rte più htnga di quello, che 
s’imagina»&f»rabene , mentre fi vitic» 
attendere à fare frutti degni di peniten- 
za, guardarli dai peccati. Se pigliare-, 
con diuorionc Je Sante Indulgenze , ac- 
ciò morendo non vi refti impedimento 
d’andare al Cielo, che Iddio Benedetto 
per fua bontà , Se tmfericotdù fi faccia 
tutti degni. Amen. 


Il fine deh Prima Partii 
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DELL’ ANIME 

del pvrgatorio, 

Parte Seconda. 

HdU quale fi narrano i varij Efempi £ Arine de' Defonti » te quali 
fono apparfe, & hanno malato cofe £ eterna memoria : molta 
profittatoli ad ogni fiato di perfine per operar bene, 

& fusile l« pene di detto “Purgatorio. 


TRIONFO 


<5ci Efempi di alcune pedone rifufcita- 
ic. per le quali fi vien’à fiperc.quan- 
to grandi* dcaccrbefianolcpcnedcl 
Purgarono . 

CAPITOLO PRIMO. 



Santa Chr finta dopò mor, e è dagl-. An- 
geli condotta tn Purgatorio , dipoi ri- 
tornata in vita > racconta ìccofc tnara- 
n-e’mfc , che dt làbàveduro, & fi iaet- 
tc'i f orafi» ’jfi'n* ptnitcntA. 

ESEMPIO PRIMO. 

E ?vk\ 1 Lmpic iddio è fiato mira- 
bile ne' .'santi fuoi , ma 
v ;à| lìngolarmemc nc'la ,Bca- 
CAfej tu Vergine Clnifiina per 
le Cofc mirabili* ch’ella 
via de lidi’ altra viia.uC perle mnabi» 
.Trionfo dell’ Amate del Purgatorio . 


li pene, che nel fuo corpo foftenae, la 
onde è chiamata iamirabilChiiftina. 

La Vita di tó è fiata ferii ta da graui Au- ri. Gi- 
toti, chcviflfcro fin’ à quel tempo , che ùpr. ta. 
ella in terra viucua*& di eflà n c fa men tli. ita 
(ione ancora il Cardinale Bellarmino Vitr. 
in vn trattato * eh’ egli fà de Cerniti » Co- Sariut cl 
lumba. Nacque la Santa Vergine Chn i vita. 
fina nella Cuti di S. Trudone * doue pillar. 
petuenuta all’età dcgliannigiouenili » *• 
paltò di quella vita* & celebrandoli le 
MclTe , Se 1’ Officio de’ Morti per lei » 
fi rizzò dal Cataletto, 6c in vn momcn. 
to fi sbalzò fopra d’vna traue della Chic 
fa* dimorando ini fin che le Mette fu- 
rono compite . D’vn cosi Arano ca« 
fo rima fc o tutti attoniti > & non fù al. 
cimo* chediChicfa non vfciAc* fuor 
che vita fila Torcila di età maggiore. 

Fi utigli I ifficij funerali , Chi: rima ca- 
lò giù dalle traue. &intcrtogatadagli 
amici , & parenti faoi , che cefi le furie 
accaduta. Rifpofcclla, òc di rie: Subi- 
to, eli’ io fui morta* fui da gli Angeli 
Santi condotta in vn luogo ofeuro , & 

tencbi u f s, pi c ■ u d’ Ani me d e De fi n t i . 

.1 tormenti > ch'io vi deh ini , erano tanto 
grandi, c tenibili, che lingua di Imo- 
ino non gli potrebbe». Iprimcrc. Ecfti. 
mando io, cheque; luogo fu li. riufcr- 
no;iu addmiandai gli Aggeli , che mi 
gui.utuno* €e clTìn.mfp Aro, nc.n_» 
elici i* Infenso quello * n.a il Piugato- 
Parte Prima. F no. 
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8x Trionfo d< 

nò, Jone tutti doloro , clienti Mondo 
fi peti Ad ito de’ peccati loro» de npn fc- 
ccio la donata penitenza, fuppliuano 
bora al mancamento loro, crucciando 
icrtibiliffimamentc in quelle ardenti 
fiamme .ch'ella vedena . Dipoi mcno- 
romni (dicala la mirabil Chuftina)! 
veder i tormenti dell’inferno, & viridi 
molti .'coli Imo mini, come donne, co’ 
quali io hebbi conofccnza . 

Dopi 5 » quello fui condotta in Para- 
difo davanti al Trono della Diuina- 
Maefti» de hauendo io veduto il Signo- 
re ,i ? l quale con gtatiofo afpetto mirice, 
ne, fetuij incffabil diletto» & allegrez- 
za , fperando io doucr con erto lui di- 
inorar in perpetuo . Ma erto Signore-» 
mi dille: T'alTìcuro, figliuola mia di- 
letta. clic verrai ad habitat meco io* 
Ciclo, ma lafcio in tua liberti, che tu 
t’eleggi vna di quelle due cole; òdi ri- 
manete qui con erto meco » onero di ri- 
tornare al corpo tuo , de fodisfare eoo- 
afpre penitenze per tutte quelle Anime, 
che nel Purgatorio sì fieramente hai 
vedute crucciare ; & anco per dar edi- 
ficationc col tuoefcmpioà tutti quelli » 
che nel Mondo trafcuratamentc viuo- 
no . At che torto io rifpofi , che per 
quefta cagione mi contentauodiritor- 
nareal mio corpo, cioò per giouarc à 
quelle poucre Anime» de per dar com- 
piacimento al mio Signore, il quale-» 
morti aua haucr* à caro la liberatione di 
clfe Anime . Laonde immantinentcco- 
mandò , che l’Anima mia al corpo furte 
riportata. Perciò, Carirtìmi mici , vi 
prego f così diccua la Santa ) à non fgo- 
mentanii , de confonderai delle cofe-> 
Arane » che vedrete da me farli per vir- 
tù , de potenza diurna , chccofi è il vo- 
ler di Dio , ch’io faccia . 

Ella dunque da quel tempo comin- 
ciò ì fuggire la Conuerfationc delle gen- 
ti, maffiniamcntc» perche fcntiui intol- 
lerabile fetore» de gran didimo tormen- 
to per ii tanti peccati , che fi faccuano « 
Si mil'c poiad cfcquircla uiarauigliofa-, 
penitenza , per cui in vita era ritornata . 


:ir Anime 

Alcuna volta quefta mirabil Vergine T- 
fofpinta da vjiiù diuina , alzandoli da- 
rci ta volaui fopra la cima degli arbori , 

Se fopra i inerii delle afte Torri, 6^ 
atiuennc vna volta, ch’i parenti Cuoi", 
penfando .ch’ella furte ifpiritata, la pre- 
fero , de rinchiufcroin vna ftanza , fen- 
za dai le da mangiare cofa alcuna : ma- 
la Santa Vergine , fatta vna breue , dqj 
firuenre oratione à Dio , che di cibo 
ncccrtario Icprouedertc, fubito(oh gran 
miracolo) dalle fue proprie mammel- 
le n’vfci abbondanza di latte, conche 
fi ricreò fufficicntcmcnte. Altre volte-» 
fi gettaua nelle ardenti fornaci, de anco 
entraua netti accefi, de infocati forni, 
da’quali > per la vehemenza del dolore» 
daua horribilillimi gridi } vfeendo poi 
fuori , non fi vedetu in lei fogno alcu- 
no d’abbrucciamento, nò d’alcralcfio- 
ne, ancorché ne venirti: Mentir cftremo 
dolore , come ciafcun di noi altri forni- 
to hauerebbe. Enttaua parimente ne’ 
Calderoni d’ acqua bollente pieni, otic 
di eccertiua pena t- rmcntando. dalia in 

t uifa di donna parturicntealtcgrida- . 

, ben fpclfo dimoraua cinque , de fei 
giorni fotto le congelate acque nel tem- 
po del maggior frcddodcl Verno. Al- 
cune altre volte fene ftaua fotto la ruo- 
ta del molino, in maniera , che l’acqua 
veniuaà cadérle sù’l capo, dclafciauafi 
cadere fopra la mola del molino, cht- 
d'intorno andaua girando , ne perciò 
fi vedeua in lei percofla alcuna . Era- 
folita diandarfene la notte à certe ruo- 
te, ncllcqitali erano tormentati dalla- 
giuftitia i più famofi ladroni , de grandi 
Artalìini , Se falita fopra di quelle, veni- 
uadal tremendo moto, de girare delle-* 
ruote , à fpezzarfcle I* offa delle brac- 
cia» gambe, de di tutto il corpo con- 
intolìcrabil fuo dolore , difeefa poi, che 
n’cia, non fi vedeua alcun male nel cor- 
po fuo. Tal vola sù la piazza col lac- 
cio al collo fra ladroni appetì fi appic- 
cala, de cofipendcntc due» de tre gior- 
ni vi ftaua , Se pofeia in vn Cubito rom- 
pendo il Uccio, Se fciolta, correo# ì i 
~ • luoghi 
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luoghi deferii , Se remoti. Ancora era fe non dubito, tum qu, a confatane teli 
folua d’ entrare ne’ Monumenti dc’ca- diurna fcriptura. Dande, qui a uftcrru, 
daiieri puzzolenti , & iui con largo fiu- babemus Bedam virum optimum Cr qut 
medi lagrime piangeua lefceleratezzc, rem geflam fuo tempore narrai : Sino. **• »* 
&c crani peccati de gli huomini . Al- uò dunque nel Reame d’ Inghilterra- «'"•<«» 
tre volte (pinta la Vergine Chriftina dal vn Padre difamigha» huomoaflai da*' 

’ folito fuo feritore, fi letta uà da mezz*- bene, timorato di Dio , & clic fi diletta- tM F- >' 
notte , incitando contro di le tutti i cani ua di tener la fua cala ben i cgol.ua ne 
della Tenaà fai rimordere, & lacerare, coftumi Cluiftiani . Quefto gettatoli 
correndo innanzi à quelli per luoghi ilettoinfcrmo, &crefccndo di giorno 
afpri. faflofi, Se pieni di pungenti fpi- in giorno il male, venne sù le prime 
ne , penlche veniua à piouer tutta fan- horedi nette} morte. Fù vegliato lin- 
gue ; dipoi lauatafi» ches’cia, nonap- ur notte ; ma sù ’I far dei giorno rimile 
pariua offe-fa alcuna nel fuo corpo. In con tanto fpauento di coloro, eh 'erano 
cosi fatti martirij, & arrocillìma pene prefenti.che fuggirono, chi quà.òc chi 
andò perfeucrando quella Beata Vergi- là , la moglie fola , come quella , che piu 
ne per lo fpatio di quaranta ducanni.amaua, flette ferma, fcbenemoltosbi- 
Per le quali colè, molti peccatori» den- gottita ; & il marito confortandola , le 
t.o al cuore tocchi, piangcuano amara- diffc: No% temei donna, pcrcioehe_* 
mente la lor mala vita, Se ncfaccuano fon veramente, per gratia di Dtoiifu- 
dura penitenza, con infinito fiuporede feitatodamorteà vita, A: miconucrrà 
gli huomini , che la vedeuano , & de gli vtucre in altra maniera di quella, clic fi- 
Angeli, che fin dal Ciclo la mirauano. na hora fonviffuto. E di fubito anda<- 
Qunidi fi manifcfta facci biti dell' hor- toadvn’ Oratone della villa vicina, vi 
rende pene del Purgatorio, Icqitaliper llettcgran pezza in Orationc: al ritcr- 
non hauet’ à patii e quella Santa Vergi- no fuo à cafa, fatte tre parti della fua 
ne innoccnriflima , Se mirabile Chi illi- facoltà , nediede vna alla moglie , l' di- 
na . fi cleffc di tolcrarc in quella vita- tra ài figliuoli, Aria terza, che fila era» 
tanti inauditi martiri; , Se tctribilifiìmi diflriboià ipoueti tutta. Ciò fatto, fi 
tormenti . ritiiòad vn Monaflcrio, detto Mailros, 

che quali era tutto cinto da vn fiume. Se 
Drithelmo Interno Ingleft muore , dipoi cjuiui prefe l’habito » Se fi diede nella 
rtfufcitato, raccontale borrendo pine , Cella affcgnatali à tanta afprczza di pc- 
' che nell'altra vita ha vedute, & fi nitcnza , che con tal mezzo dichiarata, 
a fprtjjima penitenza . che pene , & checofe horrcndc , Se fpa- 

uer.tofe haueffe veduto , ancoraché la 
ES EM P IO SECONDO. lingua lo taccffc. Quel poco, ch’ci dif- 
fc, fù quello. 

Na delle terribili, &(lupende-> Mi guidò vn’huotno d’afpetto, flvj 
Hiftoric , & à cui fi debba dar vcllimento rifplcndcntc, e chiaro , Se 
eredito, è la fegucntc per edere (lata— fenza dirmi cofa alcuna , ramo cami- 
fcritta dal Venerabile Beda, cafo, che nairuuo, che giungemmo advnapro- 
occorfcnel tempo» ch’ei viucuain ter- fonda valle, larga si molto , ina lunga 
ra, con llupore grandiflìmo di tutte-, quali in infinito. Teneua dalla finifira 
quelle genti: Scianto più è credibile, vnaimmenfità di fiamtncaltiflìme, Se 
BitUhn, quanto, che vn’alu’huomo dottifiìmo dalla delira di Icicravn freddo intolle- 
d* gemi- ne’fuoi ferini nefi fede, qual' èli Car- rabile, perche follando vento crudele, 
tu Cj/2-djnji Bellarmino, di cui diccQucficpa- che confuniaua non meno» che ’l fuoco . 
lt hi. i. tolc . fl anc ego verijjitfiam ef - Se fccndcndoui gragnuola continua , Se 
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neuc, faceua di fedolorofilfinta villa. irò Infernale. Mentre haneuo ancora 


L’ vno, Se l’altro laro era pieno d‘ Ani- 
me Immane , le quali poliate da vna 
certa impetuosi forza, erano fpintc in 
quelle voragini immenfc ; &dal fuoco 
•1 ghiaccio & dal ghiaccio al fuoco fa* 
ceuano ii felice palfagsio. Era di tre- 
mendo fpcttacolo vedere, come alcu- 
ne di qudlcmifcre Anime» qnafì ftan- 
chc dagli cccellìui ardori, paflàuanoà 

S iuel freddointollerabilc» quali àrifre- 
camenio di tanta arfura: lequalipro- 
uato haueuano à pena l'ccccmuo fred- 
do di quelle ncui» Se tempefle , Se di 
quel mcfchinofoggiorno, chepiù, che 
in fretta à gli ardori piimi ritornaua- 
no. E Porgendo io in oltre vn* infini- 
to numerodi brnt tifiimi fpiriti , giudi- 
cai , che quello folle l' Inferno , di cui 
tante cofehaucuo vdito . Non è quello 
l’ Inferno, rifpufc la mia guida. Et ca- 
lumando più oltre , mi vedevo di palio 
in pafTo mancare il lume del Sole, & 
venni à termine . che fi le tenebre da 
tigni lato mi cingevano, ne altro vefti- 
gio di luce feorgeuo, che quella, che 
vfciua dai vcftimcnto della mia fida 
feorta. Andammo più innanzi per quel 
tenebrofo luogo. Et ecco» mi veggio 
giunto ad vn pozzo prefondo» & lar- 
go , dal quale globi di fiamme vfeiua- 
nor E quitii ti a denfe tenebre, &am- 
pic voragini,chc fuochi inccffantemen- 
tc mandauano fuoia, difparuc la mia 
guida , per la qual cofa re flaimolto ma- 
raui glia io. 

Mentre lituo qui tremante, non ra- 
pendo doue voltarmi, &dubbicfo,che 
cofa mi d, ucfTc fucccdcre» etico, io fen- 
to dietro le fpalle vn Itu.no » come di 
pianto dirotti(fini< di più pcrfòne.mc- 
fchutoda cene fmod.iate illùdi alni 
che lec-nduccuano infiltrando loioad 
ogni palfii . E quelli» ernie mi furiato 
più vicini» liconobbi pei cinque A. i- 
mt.vna.ch’haueua ci ne fi ; m a di chie- 
rica in capo, delle alti e ricci r Ibi vn 
laico, Se vna fi mina . E» a n' qtiefti ti- 
fati à forza da’ maligni ipuiuuclfiaia- 


nclle orecchici! pianto de gli huemmi , 

Se il rifo de' Demonij, Ecco , veggio al- 
quanti malie ti fpiriti, vfciti pur ali’ bo- 
ra di quella fornace ardente » venire 
contro di me mifero con gli occhi sfa- 
mila»», gettando dalle nari fuoco, e fu- 
mo puzzolente , Se con forcelle infoca- 
ta in mano, minacciauano d’inutftir- 
mi; ma però non mi diedero nocumen- 
to alcuno, fc ben ero fortemente im- 
paurito. Coti da ogni latorinchiufo» 
ilandoquà,eià mirano, attendendo fé 
mi venuta qualche aiuto . All'horsL» 
dietro di me » nella via , che mi par- 
ue batter fatta » differito come lo fplcn- 
dcr d’ vna Stella , il quale , quando 
nti fù appi cfTb , fi dileguarono con 
le tenebre anco quelle faccie tremende 
di Demoni}. Quella era la mia Teor- 
ia . 

. Prefiche noi haueflimo la via delira»' 
riufcmimo in vna gran pianura» in cui 
era vna muraglia longhillima , Se altifi 
finta con tutto chcda noi nè porta» 
néhncitrafi vcdclfc da entrare» putc_j 
non sò come ci trouair.mo dentro. Se 
ci fi fece di fubito alianti gli occhi vn 
prato ameno di verdura , Se di fiori di 
ogni forte, la cui foauilfimafiagraiitia 
fcacciò dalle mie nari ilfctoriinmcnfo 
de’ luoghi infi mali . 

La luce, ch’era quiui, noncdacfTe- 
rc paragonata con quella del^iù lumi- 
nolo giorno . Erano quivi piu compa- 
gnie d’huomini , come à me partua » 
vtiliti di bianco, &!ìauanoqutuicon 
giubilo grande. Et caminando noi di 
mezzo à quelle felici fchicred huomi- 
ni, mi diedi à credere, che fufl'e quello 
il I ai ad ifo de’ Bea ti, di cui tante colè-, 
ci predicano . Non è quello ri Reame 
de’ Cieli» chetù l’imagini, difltmi aU 
l'iota la mia guida. 

Et palTaii più oltre, ci fi fece alianti 
vn’aria più luminclà, & fciena,&. fenii} 
vna (ballili di odori» Se vr concerto di 
umi ca d’armonia celefic, che ni n hi 
paragone, tt quella primaluce, e quel- 
la pii- 
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li primiera fragranza era poca , ri fpctto 
alrecceffo di quella . 

Dauomià credere, ch’in quello feli- 
ce loco la mia guida m’inrrodiiccirc» 
ma d’improuifo fermatali» Scvolgen- 
do ilpi^» mi rimcnò addietro per la via 
già fatta. In quello ritorno » oucarri- 
uammo à quelle compagnie di vediti 
di bianco , di/Temi la guida . Sai tù»chc 
luoghi liano i veduti da te ? Io rifpolì 
di nò. Etcllafoggiunfc. Qucllagran 
valle dell’ ccccflìuo caldo > & freddo , è 
illuogodouefipunifcono » & purgano 
le Anime di coloro, che dirti nfeono il 
confeffarfi , Se emendarli de' peccati lo- 
ro ; nondimeno al fine della lor vita »di 
buon cuore fi pentono ; le quali pcruc- 
niranno il dì del Giudicio al Regno de’ 
Cicli. Molte delle quali però fulTt aga- 
te dalle orationi de’ viuenti, con limo- 
line» digiuni, & particolarmente dalle 
Mede, fono aiutate à liberarli ancora-, 
alianti al di del Giudicio . Quel pozzo, 
che fiammc>& fumo puzzolente getu- 
ua , è la bocca flcffa dell’Inferno , in cui 
chi vna volta e fommerfo, non elee mai 
più. Quel fiorito luogo douc lù vede- 
tti tanta lieta giouentù Itarfi in piaceri, 
ferba le Animedi coloro, che dìi Mon- 
do nell’ liabito del ben operare fi parto- 
no ; nonperù fonosìpcrfeite, che pof- 
fono cffcrc nel Regno de’ Cicli intro» 
dotte; che però tutte al tempo prefini- 
to v’cntraranno. Quelle poi» che dal 
Mondo lì pai tono perfette ne* pen fieri , 
nelle parole,& nelle opere, vanno drit- 
tamente al Cielo ; àchcfirifeiifcequcl 
luogo, dcxi’è luce» Se odore, & armo- 
nia, chetò f'cntifli inenarrabile . 

Hor, perche ut dai da ritornare al tuo 
corpo , fc aggiullcraibenei tuoi penfie- 
ri , le parole » Si le opere .hauerai dopò 
morte, il poflclfo di quelli beati luoghi. 
Et quandoio mi parti) da te, ciò feci per 
jnteBdeiequcllo,chcdoncua dite effe- 
re. Detto, che mi hcbbcqucfto, tenni 
per amara nouellailritornar’alcmpo, 
pcrciochc fuori di mifiira trouaimi di 
«quella chiarezza , feauità , armonia , & 
. T r tonfo dell ‘ Anime olii P*r£. 


diquellaeompagniadi Beati Spiriti in» 
uaghito, non ofauo però di fare altra di- 
mada à quello, che miguidaua. Et ecco 
d’ improuifo mi trouai nella carcere del 
mio corpo , Se non sò come, rinchiufo. 
Quelle, Se più altrccofedalui vedute» 
raccontati! l’huomo di Dio, ma ad huo 
mini di fpirito fidamente , Se che, ò per 
tema delle pcnceternc, ò perdefiderio 
del bene eterno corrono la via di Dio . 

Narrò anco al RèAltfndo, huomo 
di lettere, quelle vilioni, il quale volen- 
tieri l’vdì, Se ne rcllò anco perfuafo à 
lafciare (lìcomefcce)jl Mondo, & rin- 
chiuderli nel Monallerio di Mailrcs, 
di douc fpeflb vilìtauail rifufeitato huo- 
mo. Haucua collui la fua cella remota 
dalle altre, cioè più sù la ripa del fiume; 
onde fpelTe volte per più affliggere ileor 
po» fi calaua in elfo, &fiilmcggiando, 
& lodando Dio, attuffàuafi in quelita 
fredde acque , quando fino a* lombi »& 
quando fino al collo. Se pofeia vicina di 
effe. Faceua quello Umido vcllito, nè 
fi afeiugaua poi altrimenti i panni al 
fuoco, ma col folo calor naturale delle 
ftic membra afciugauali. Et perche il 
Verno faceua l’illcflb nclghiaccio, Se 
fpeffo i pezzi di elfo, che co’ piedi. Se 
con mani rompeua, fcgli portaua die- 
tro jglidiccuanofouemci Padri ;corae 
pnoi fopportarc, ò Frate Driihclmo, 
(chccoiicffonomaiiali) tanta afprez- 
za di ghiaccio ? Egli, chedi fempiice 
natura era, foleua rifpondcrc. Dipeg*^ 
gio hò vedutolo. Et coli rifpondcuaj 
tempre, quando, che alcuno dell’aulle- 
ntà del Aio v mere fi marauigliaua . Et 
con tal maniera di viucrc, ardendo ogn’ 
hor di defio di quella ccleiliai Pa- 
tria ficonduffcal finedc’fuoi 
gioì ni; offendo fiata di 
molto gioua mento 
tutti la lue 
conuer- 
fa— 

rione» Se i Tem- 
pio . 

Par tt Tri ma. J / Ad 
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Ad vtf Anima vn fot giorno di Purgar o- 
• ri o par ut pena gran t di moiri anni , onde 

al corpo ritornata fodt sfece con l' infer- 
mità d’ va' anno alla douuta perni cri - 
- * 

ESEMPIO TERZO. 

Ex li i. T~X I quinta terribilità» Se fpaucnro 
Apum t. 1 J lìano le pene del Purgatorio, Se 
jj, quanto prudente fa l’ huomoà fare Ia^ 
penitenza Tua in quella vita» cifà chiari 
il rtgucnteEfcmpio. 

1 ù già vn'htiomo da bene, (come ri- 
ferì fcc il Beato Alberto M agorai ilqualc 
' dopò lunga penitenza fatta per i Tuoi 
peccati , cade in vna grauidima infer- 
mità. In qu.fta clTcndo molto afflitto 
circa vn’anno, pregò iftantcmentecon 
affettuofe lagtimeil benigno Signore» 
che à tanti Tuoi dolori volelTe por fine , 
con mandargli la morte. Et ecco, che 
apparendogli 1* Angelo buono, gli pro- 
pofe da pane di Dio.ch’eleggcfì'c vna^ 
di quelle due cole, quali più gli piace- 
ua ; ò morir call’hora , & ilare tre gior- 
ni nelle pene del Purgatorio, oucrodi 
Ilare vn’anno ancora in quella fua in- 
fermità , Se pofeia fenza toccare Purga- 
torio, yolarfcne al Cielo . L’infermo 
attendendo al prefente fuo dolore , 
non confida andò la pena aituenirt- , 
delle più torto di morire , Se di anda- 
re pn quei tre giorni, & per quanto fuf- 
fe piaccmto à Dio » nel Purgatorio, che 
vmer con quella infetiditi. Sia fatto, 
(difl'cgli l’Angelo; fecondo la tua pa- 
rola : òccofiaggrauandofi il inale, mo- 
rì , Se l’ Anima fua fù portata al Purga- 
torio . • 

Fallato pofeia vn giorno, fccfc l’irtcf- 
fo Angelo dou’ era quell’ Anima gra- 
, uifhmaincnre tormentata . Et (aiutan- 
dola, come (lai,(dilTe)chc tù per non to- 
lerarc l’ infermità d’vn’anno, eleggerti 
di Ilare tre giorni nel Purgatorio ? 

Ali’hora la detta Anima rifpofe al- 
K Ai gelo. Come poflibileè, thcfùfij 


l’Angelo di Dio ? Tu nu affettarti do- 
uer’ io tre giorni foli dar’ in Purgatorio; 
Ecco.chegià molti anni fono, che cruc- 
cio in cesi graui , & doloro fé pene, fen* 
za poter aiutarmi punto . 

Horvedcli bene, che m’hai inganna- 
ta . Non la dimora del tempo (foggiun- 
fc l’Angelo verace ) ma la grauezza del. 
le pene ti fi coli penfare , ch’ogni brene 
hora ti paia lungo tempo . Nondime- 
no fc vuoi ritrattarti , Nollro Signore 
ti concederà ancora gratta di ritornare 
al corpo, il quale non è ancora fepolto. 

Mi ritratto, foggiunfc all’ hora l’ Ani- 
ma, Se riduccndomi al corpo, voglio 
più torto , che rdlarequiui.il rimanen- 
te di tre giorni , Ilare non fedamente vn* 
anno nell’infermità di prima , ma ctian- 
dio fino al dìdelGiudicio. Et quello 
detto , fù dall’Angelo portata alcorpo. 

Se pei vn’anno intiero perfeucrandoin 
quell’infermità, molti, à i quali que- 
lle cofc narrò, indufieà far penitenza. 

Se finito l'anno dell’infermità fua , di 
nuouo morendo l’Anima di lui ben pur- 
gata, dall'Angelo fuo Cullode al Ciclo 
fù portata. 

Tre Aforti ri fu [cita ti per i meriti di S. 

Girolamo , raccontano cofe tremende 
delle pene dell'altra vita . 

ESEMPIO QVARTO. 

I N vna Epiflola > che manda S.Cirii Epiff S. 

lo à Sant’Agoflinofopra i miraco- ciril.ad 
li del-Gloriofo S. Girolamo , racconta , D. Ami- 
come per i meriti del Santo Dottore fu- 
rono rifufcitati tré huomini da mòrte à 
vita, i quali torto, che furono ridirci tati, 
cominciarono à gridare ad alta voce »~ 
manifeftando le graui dime pene, c'ha- 
uéuano veduto (oftenere le Anime del 
Purgatorio, &dcU’ Inferno per i loro 
graui peccati : & anco gl’immenfi gau- 
di; del Paradifò , preparati à tutu gli 
detti di Dio. Dice dunque il Santim- 
ino Cirillo in quella fua Epiflola. Io 
andai vna volta à vifitarc vno di quei 
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tre >1 uomini rìfufcuati ; il quale trouan- 
do io, che dirottiffimamcntc piangeua , 
gli dimandai , perche coli amaramente 
piangelfc. Ma egli non ìiccucndocon- 
fòlatione alcuna dalle mie parole , ta- 
ceua . Et io pur feguendo ad interro, 
garlo, alla fine vinto dalla mia impor- 
tunità, mi nfpol?. Sotù fapcffi'gliaccr- 
biffimi tormenti, ch'io hò veduto, Si 
fentito nell’altra vita, ancora tù non po- 
t tetti trattenerli di non pianger giorno , 
& notte. Che pcnepcnlìtù £diccuail 
riAifeùato Wuómo ) iiano pieparate, 
non dirò Polo à i dannati, ma ancoà 

f ucili, che fono deputati al Pur ga toi io ? 

,t io rtfpofi, che penfano* che flirterò 
della maggiori, che nel Mondo lì po- 
tettero trouarc. Et cffoallc miepaiLlc 
fo ggi onfc. Sappi (dicctiamieglijfe tut- 
te le pene, tutti 1 tormenti, Se mar tiri), 
che fono in qucfto Mondo, futtero pa- 
ragonati ad ma minima pena del Pur- 
gatorio , ò dell'Inferno , parrebbono 
lp.rlfi , dilettò & ricreationi . 

None huCTnOjche viua(diceuail mor 
lo fufcitatoj che fe per ifpci lenza fa pcf- 
fe 1* horribilità di quelle pene , non lì 
eleggerti: più pretto di eflcr crucciato 
qui giù fenza refrigerio alcuno fin’ alla 
fine del Mondo con tuttiquei fupplidj, 
de 1 quali furono , fono , Se faranno 
crucciati gli huomini ad vno advno, 
da Adamo infìn’al giorno del Giudi- 
ciò : che paure vn fol giorno di li , la^ 
minor pena, che trottar fi porta nel Pur- 
gatolo . Per qucfto adunque, lacaufa 
del mio pianto , e il timore . Se lo fpa- 
ucnto, che fente il mio cuore di quelle 
pene , che giuftamcnic meritano i pec- 
cati miei , He quelli de gli altri ingra- 
ti peccatori di qucfto Mondo, che si po- 
ro vi penfano. Non ti maiauigliaro 
dunque , eh’ io di continuo piàngo; ma- 
/affigliati più rotto, perche gli huomi- 
ni , che pur fanno d'haucr à morire, le 
ne viuono in queftofecolocon tanta fi- 
eni tà;n£ punto temono , perche non vi 
penfano, che poffono cafcarcin vn fu- 
bito con l’improuifa morte in quelle co- 


si graffi pene dell'altra vita qui btb» 
bc à dire quelphuomo piangente, Ja« 
fciandociclcmpiodi femprc migliorare 
nella via della penitenza , per afficurarlt 
dell’ eterna falutc, & del gloiiofo Re- 
gno del Ciclo • , ■ ; 

P'n Rehgiofo , il qu eie faletnem e fino i che 
il fino corpo fu ft polio -flette tulle pene 
del Purgatorio diede fegno delle gre. 

di quelle pene , Cr di haucrcrt - 
àuto ejjcr ut stato molto tempo . 

ESEMPIO QVINTO. 

L Eggefi nello Specchio grande de HrnrU. 

gli Efempi, carne vn certo Mona- diflm. % 
co , venendo à motte, dimandò in- Extmp. 
ftantcraentcdiclTei ^ benedetto dall’ Ab- li- 
bate , che coli vfauali in quei tempi 
di fare. Ma non titrouandofi l’Abba» 
te nel Monafterio , il buon Monaco 
pafsò di quclii pre fente vita, fenza ba- 
uer ottenuto la bi amata benedimode. 
Ritornato poi l’ Abbate al Monafterio, 

& intefo il gran defidcrio di benedit- 
tionc del defonto Religiofo, lidolfo 
aliai; onde fidate Tene dinanzi all’ Al- 
tare à far orationc per. l’anima del fup • 
Monaco , il cut corpo non craancora^ 
feppelito; Ecco, rizzatoli in piedi, fe. > 
lo vidde comparii dinanzi, ilqualcdif. • 

fe all* Abbate; Benedicite, addiman- 
dandogli l’Aflblutiojie, che viuo non* 
hatitua potuto haucre . L'Abbate ve- 
dutoli à i piedi fuoi il già morto Mo> 
naco , ftupi grandamente , Se ftaua* 
anco fuori di fe di cftrcroo fpaucntoi 
pur in fe ritornato , diinandolli » come 
egliftaua. Rifpofe. Padre» io ftòbe- 
ne , che fon faluo , ma grauemente^ 
fon tormentato dall’accrbilTìmo fuoco 
del Purgatorio; però vi prego à darmi 
l'artoituinnc.Ia quale ottenuta dall'Ab- 
bate, appretto gli addimandò la peni, 
fenza. A > 

E non fapendo l'Abbate» che peni- 
lenza douclfe dare ad vn Morto, gli dif- 
ficile per fua penitenza haucflci ftar« 

F 4 nel 
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nel Purgatorio /ino» che'I Aio corpo fuf- 
fc fepolto . Ilche vdito dal poucro Mo- 
naco» cominciò! gridare coli horribil- 
mentc» che la Aia voce da tutù gli altri 
Religiofi di qucIMonafterioftlvdita» 
dicendo con gran lamento. Oh huo- 
mo fenza nùfericordia, poiché m’hai 
condannato à dare tanto tempo nelle-, 
acerbe penedcl Purgatorio. Et ciò det- 
to» leuofiì da gli Atoi occhi con gran-, 
pianto» !afciaudo l’Abbate in fommo 
affanno, & cordoglio per compadrone 
del Aio Monaco. Onde Aibito fccc_» 
fcppclireilcòrpo morto, con fpauento 
di tutti i Monaci , che ciò vdirono . 
Donde fi comprende» di quanta grauez- 
za Aano le pene del Purgatorio , che.» 
Iddio ci guardi di andar ui, con far de. 
gua penitenza de’noftri peccaù , 

D 'vn diuoto Monaco, ri quale dopi in vi- 
ta ritornato , riprendine affai quelli , 
che [moderatamente ridestane , è altre 
Uggtrt’^JtfaeeuaMe . 

ESEMPIO SESTO. 

F V già vn certo Monaco, che dopò 
clfer fiato dopò la molte in Pur- 
Trtmp- gatorio , Se hauer prouato in Cc vn fag- 
Xxtmpl . .gio dt quelle acerbe pene, pure ritorna- 
1 ». Ut— t0 a n a prcfcntc vita» non ceffaua di af- 
nlt tx/- fliggei fi , c tormentare con dure . Se 
^•9°- afpre penitenze , quantunque nella pro- 
pria perfona porta (Te i fcgni , & le per- 
coffe delle piaghe» che nel Purgatorio 
haueua riceuuro , in fodisfatùonc delle 
fuc leggiere colpe. Onde quando ve- 
detu alcun Monaco de* più giouani ri- 
dere (conciatamente, ò andar vagando 
lènza profitto alcuno » ouero far’ atti di 
leggerezza , fouuenendogli le crudeli 
pene» con che Amili cofcfhaueuanoà 
purgare, riprendeualo, dicendo , Oh fi 
fi ir ci qua m acerba pana debeturtibipre 
ieuitattbus iftis . tu fertajfit morti tuet 
liuti cerrigtrct . Oli fighuol mio (volo 
uà dire il buon Rcligiofo) fetùfapefii 
le pene gtaui» che ncll'alira vita hai à 


j» v'ttit 


foftener* per q'iefie tue leuiti, 8e fmi 
pctfetnoni, ch'hora ti paion sì leggie- 
re, & il poco momento, in verità, in.» 
vece di ridere, amaramente piangcrclU. 
La Alando in. ciò à tutù noi documento 
di guardarfi da 'peccati, anco minimi* 
pofciacheà forza di fuoco , quai è quel- 
lo del Purgatorio , lrtubbiaraoà pur- 
gare compitamente. 


Ntut Efimpi , ptr i quali fi vede, certi 
quanta [entriti, GP rigor di giu flirtai 
I ddse cafhga, & punsfee nel Purgatori^, 
le felpe neitre. 

capitolo secondo: 



yn dittiti Frate, quantunque di ledenti 

Vita fu ([e , nulladimtne in Purga* 
t orto enti toafpr amen tc*t 
fu punito. 

ESEMPIO primo: 

N Parigi venne à mor- 
te vn Frate» il quale, per 
la fua Angelica vita , era 
detto Frate Angclico.Hor 
dopò alcuni giorni della 
fua motte, (Lindo in ora tionc vn diuo. 
co , & venerando Padie » gli appar- 
ue innanzi il defonto Frate, Se con-» 
voce molto meda, & dolente dificgli: 
Deh Padre, habbiatedi me mifericor- 
du« RifpofcgliiJPadrc. Chcbifogno 

hai 
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Bai tfi di me Figliuolo* Io fon in Pur- 
gatorio» rifpoieil giouincito detonto, 
dotte patifeo graui pene j Et fe voi dire» 
te le tre Mede , fecondo che vfa la Reli- 
gione » io farò fobico liberato . Et il 
Padri gli dille . In verità dicoti , che di 
buona voglia le hauei ci dette, fc ioha- 
uclli faputo , Se creduto , che ne haucfti 
bifogno , fapcndo quanto fatuamente 
fei nella Religione femprc villino . 
Deh Padref foggiunfetl Definito) non 
fapetc voi, quanto tiretto conto diman- 
da Iddio àciafcuno, madiate al Reli- 
giofo» coraequelloc’ hiriceuuto mag- 
gior grada i & quanto fcucramentc ca- 
rtiga, Se punifee ogni minima colpa- * 
perciochcanco vna parola otiofa,& vn 
penderò vano , fc non farà flato can- 
cellato con la debita comtitione» Se pe- 
nitenza , non palTarà feuza Qualche pe- 
na. Et ciò detto, fparuc;& il detto Padre 
quanto prima con molta dmotionc ce- 
lebrò le tri Mede j & nella terza Meda 

f li fù riuelato , che quell’ Anima era It- 
erala, Se godeuala Dluina vifioncin 
Cielo. 

Di trenta mille Anime , (he pacarono al- 
i ultra vita nell' horn che mori San 
Bernardo j due volarono al Par odi fo » 
tre andai otto al Purgatorio, drlcaltr * 
tutte fi dannarono . 

ESEMPIO SECONDO. 

tu fpt. Y N quell-’ hora che San Bernardo fpi- 
tnloixf- L fòla beata Anima, vfeirono pari- 
pi. H!r. mente di quella vita trenta inilla Ani- 
iifiin. 9. ine, .etrlqueUeci fù il Decano della.» 
extmpl . Chiedi Lingonienfc, huomo di lode- 
lt. nolicotlumi • che per lo (patio di ven- 
ticinque anni con inolt'afprczza di vi- 
ta era vidtito ncll’Hcrcino. Hor piac- 
que à Dio , eli’ egli appar ile al fuo Ve- 
Kouo vìucnte.per ammonitionc di lai , 
Se di piùaltri ; & il parlamento fattogli 
fù quello. Lhe emendacela fua vita, 
lafciadc la fuprrbia , c l’ auaritia, & fa- 
. cede penitenza de' fuoi peccati, fc vo- 


ts> 

leua diluirti : ncripuratTe già sì facile il 
faluarti, come molti fe’lfannosù ledi- 
tarperciochc inconfcrmationediquc- 
flo dille ; quando io ftii al tribunal di 
Dio prefentato, quiui ancora s’apprc- 
fcncarono trentamila Anime, del qual 
gran numerosi Beato Bernardo , & io, 
ci damo faluati , cioè fenza toccar pena 
alcun i del Purgatorio damo entrati al 
polfcdo del Ciclo , uè altre Anime fon* 
ite i purgare nell' a (tra vita, de le aitici 
(Ulte all* Inferno fon difcclc. Et quello 
detto fparue . Si hà però ad intendere , 
che quello gran numero d’ Anime fglfc 
de’ fedeli , & intcdelnnfictnc . 

Jjt pene , che patir deutua li Padre oli Sm. 
taCaterinada Siena nel Purgatorio , 
carie olle Iddio [opra dell iflcffa figlino, 
la, CT le telerò con ammirabd putte*. 



ESEMPIO TERZO. 

I Nfermodr à Morte il buon Padro Bijhr) 
di Santa Caterina ,à cui Iddio ritte- s. Demo. 
lò, che non camparebbe,& che l’anima par.i. t. 
fua per alcuni giorni farebbe dimora- 4^ 
ranelle pene del Purgatorio. La beata 
figliuola , che al Padre molto compa- 
ttila, deche Paroma teneramente, co- 
nofeendo per fede la grandezza di 
quelle pene , chiedala a Dio , che tali 
pene fi caricaffero fo pra di lei, & cha 
tutte le accettarcbbc , & 1 iputarebbe i 
gran mifericordia , con cut ella pagafTe 
perdio Padrc.Edopò molte dimanda , 

Se rifpofte, aliai lagrimarc , ercplicare , 
il Signote la vdi.cl’auuerti, chefarcb- 
bono molto lunghe. Se da non poterli 
(offrire le pene corporali , chefopra lei 
verrebbono in vece , Se fatisfattionedi 
quelle, che fuo Padre haucua da patire • > 

nel Purgatorio. Et ella niente ricusi, 1 
ma accettò ogni cofacon notabile fuo 
contento, npurandofi àgran mercede il 
follenere ciò che Dio mandadc fopra- 
di lei: & ritornò al fuo Pad:e,confolau- 
dolo, Se allicurandoio , che per la mite- 

rico idia 
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pt :*5ritnxo dell’ Anime r 


ricordia di Dio andarebbe tancotlo «I 
Ciclo, fcnza pa Ilare per le pene del Pur- 
gatorio . 

Diche il Padrcinrermo rimafe tan- 
to lieto «qtuio ben *’ intende da chi ha- 
ucfede,& fama fperanza in Dio. Etda 
quell' hora infin che fpirò, nófù lafcia- 
»o la Tua figliuola mai. La quale in veg- 
gcndoJo morto,a!zò gli occhi al Cielo» 
con vna bocca di rifo , dicendo . Bene- 
detto fiate > Signore » cosi vada l’anima 
mia, quando io muoia. Et riuolta al 
corpo morto, diccua Ohs'io tuffi , co- 
me voi : tanto teneua ficura la Tulliano- 
nedi Tuo Padre» per hauerglicla il Si- 
gnore promefla. Et quantunque pian- 
geflcro tutti quelli di cafa.non fparfcel- 
la giamat pur vna lagrima , nè molli ò 
nclfcmbiantc punto di mitezza. Ma 
d'tndi à poco la prefcròerudeliffimi do 
lori di fianchi > che gli durarono tuttii 
giorni di vita Tua , con li quali , coinè in 
penitenza data dalla mane di Dio , ù- 
tisfaccuapcr Tuo Padre» con unto con- 
tento, & partenza . che cagionaua am- 
iniratione in coloro, iquali la vedeua 
no . Et anco dicono » che Tuo padre per 
moiri giorni le appanna» ringr aliando- 
la di beneficio tanto fingolaic , & buo- 
na opera. Tutto quefto-nafccua dalla 
benedetta Santa per l’ardente amore, 
che portata al Tuo amato Spofo Gicsù, 
Se per la fiammeggiante cariti, che in^ 
ciaicun del Tuo prolfimotcncua. Tcolpi- 
ta, Eradicata . 

* 

D yn difetto di difiib idi ertici caligato in 
vh Rtltgiefo.henc he con qualche pen- 
timento ft ne f offe cmfeffato . 

ESEMPIO QUARTO. 

I N SafTonia nel territorio Pandebur- 
nenTe,v’èvn Monafterio di Mona- 
cue, del quale per molti anni fù Gouer- 
natore in fpimualc Vn venerabile Pa- 
dre, per nome Pietro «deli’ Oidinedc’ 
Canonici Regolari . Erano le virtù Tue 
molte i Si {ingoiati , ma la diuotionc 


Tua, particolarmente ver/ò la gran Mj- 
dredi Dio,era taIe,ohenè meritò fano- 
rigrandiffiroi.Auuicinnr.dofiJ’horadtl 
Tuo partaggio à Dio, egli chiamò à Tela 
Reucrenda Madre Badcflà , per nomd 
Gisla,«SeàqucIla,&ad alquante Mo- 
nache, che non lei vennero , parlò cosi. 
Ecco , Madri R currende , eli’ io fio già 
per rendere l’anima mia al mio Crea- 
tore •, Si perche mi Ton di cuore racco- 
mandatoalla Beata Vergine Maria- , 
affinché col Tuo aiuto Tcacci da me ogni 
timore della mortc,& de’ Demonij no- 
flii perTecutori erta mi hi fatto degno 
d* eflei da lei vifitato , Si ditnaniverr-à 
circa il mezzo giorno à riceuerc ( come 
fpcro , & confido) in pacelanima mia. 
Fate per tanto ogni opera , che per la-, 
venuta d’vna ramo Regina , fia Tana.» 
monda la caTa «così ancora le ftanze^ , 
Se te Teggic tutte j & che in quell’hora , 
ch’ella cntrara con belle (chierc d’ An- 
geli à noi , tutte voi Madri trouandoui 
qui preTenu . fia cantato il vtrTctto.chc 
dice : Te Ceeli Rigma.drc. Et che non vi 
fi habbia àdefidtrarc Tinccufo.pcr ri- 
csucrcquanto più degnamente li potrà 
la detta Imperatrice del Ciclo . 

La BadelTa promife ,chc farebbe il 
tutto , Si Tù ripiena la caTa di giubilo. 
Era preTcnteall’hora Frate Teodorico 
ConucrTo.il quale, come huomo di po. 
ca fede , dèh , vedi ( diceria cosi nel Tuo 
cuore) comcquefle Monache fòlio Ta- 
cili, Si leggiere à predar fede a’ Togni , 
& vaneggiafncntid’ amatati. A cuiii- 
uolto il Terno di Dio , & fattoli dare la-, 
iuano»con llringcrh forte le dita ; come 
è vero , rifpofc ,ch’io ti ftringa le dira , 
così fia vero ciò, chepcrdininariucia- 
tionc hó parlato. Et Tappi, che quanto 
ti parta hora pct il cuore, cioé.ch’io de- 
li ri, & vaneggi.c falfiffimo . Quello at- 
to, Si quelle parole intrepide approuor- 
no d’ auantaggro la verità del Tuo di- 
re. Venuto l'altro giorno» ócappref- 
fandofi l’hora della venuta della Beata 
Vergine . Si riempì il Conucnto <fc flra- 
Otdinatio giubilo j fiche, quante s’ in- 
coi»- 
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contrattano , confertauano tutte iioiu 
baucr prouatogianai allegrezza tale. 
& llatulo elle nella Itanz* dell’ infet mo» 
quando egli intonò quel verfo predet* 
io. Tt Cali Regin* all’hora tutte I* altre 
Vergini con lòmmo giubilo > & con- 
tento lo feguirono infino al fine con le 
Are repliche. 

In quello fù rapito il buon Religiofo 
in ag nia,fi ofeurò la Tua faccia,& diede 
d’ vna grauiflima angofeia legni troppo 
imnifcili . Proruppe pofcia in tali 
parole. l>eh« pei che mi la fciatc voi , ò 
Regina del Ciclo , & mia Signora.. , 
qua giù in quella vallcdi mirale? come 
può edere .che non vi mouiatc à pietà 
d’vnvollro fcruo » & che hauendolo 
voifauorito aderto della voflra amabi- 
le prefenza, non vi degnate ancora di 
riccucrlo nella compagnia volila ? Egli 
la chiamaua hora Madre di mifericor- 
dia , hora Signora pictofiilìma , &c ver- 
gando lagrime dagli occhi > in quello 
fuo priego parata i Tallì à compatitone 
moli erte. 

In quello dire adunque ritornò à fe 
Hello , de liccntiatcda f'c le altre, dalla- 
B aderta , & alcune vecchie in fuori , & 
rifrefeatafi la bocca con l’acqua , fauci- 
lò ir tal miniera. 

Quanta lìa{uh Madri) la pena della 
difiibbidicnza> deh volcrtc Dio , ch'io 
m t fero per protu non lofapclfi ; pelò 
che per quella fola cagione la Vergine 
Madre m’ hi iafeiato quà giù à penale . 
Et Tappiate. clic traboccain tal’ errore, 
all’ hora che trattandoli di digiunare le 
Quattro Tcmpor a dell’anno, & la Tan- 
ta Sinodo aflegnandonc il vero tem- 
po,& i prefitti giorni , io per l'ignoran- 
za de’ Sacri Canoni , mi traili con po- 
chi à fare à mio modo. Etquando an- 
che nella prortima Sinodo fù ricorda- 
to , dicchi laudici non veri giorni di- 
giunato, & tralafdato di digiunare i ve- 
ri giorni artegnat» , oltre al confortai le- 
ne nel Sacramento della Penitenza , tic 
chiederte anco perdono pubicamente, 
lupa nop vergognarmi, ftccii nella- 


mia diftibbidicnza perfeirerante , eper 
quello m’ è intcrchiufo il parto della- 
beata gloria. - 

Detto clic hebbe egli tali parole , la 
Madre Badertaàlui r inolia, gli addi 
mandò, fedi talcdifobbcdicnzas’cta- 
mai confortate; à cui egli rifpofc.chc si, 
Òc più d’vna volta , & ciò per dubbio di 
non portarne per cotal macchia sù l’ a» 
ni ma all’altra vita. Ellafoggiunfc. Et 
perche dunque , ò Padre, vi è ricordato 
in monetai fallo ì Etcrtb, Madre Re- 
ucrcttda , io non tenni quel peccato per 
sì praue» come pofeia mi c r inietto, per- 
che la bilancia dello tiretto giudicto di 
Dio è molto diuerfa da quella del giu- 
dido rollio : & da ciò n’evenuto , che 
non ne fili si contrito, <$c addolorato « 
come varamente doucuo trterc che pe- 
rò n* è giunta l’hora , & il parto di pa- 
garne ragionami mente ( mifero me) I» 
giuda pena. Ciò per lui dettoli, non lì 
può penfarc, quanta compuntone nel- 
.le menti di quelle Suore Malcerte, & Co- 
mes’ infiatnmaflcro nell’amore dell’vb 
bidienza . Il che fendofi poi alle altre 
Suore del Conuento rifa to.causò, che 
molle fi Tacertelo confctczad ogni fai- 
lo,checirca le collitutioni della lor Re- 
ligione accadcrtc loro . Sopì auifli anco 
ti è giorni il detto Padre , fc pure s’ han- 
noà porre à conto di viti quei di , paf- 
fari in grauirtìma agonia di moire, ne’ 
quali come in dioco di tribulationcpur 
góla parte, che mancata della detta- 
ta colpa. E rendendo tìnalmcmel’a- 
nima fua à Dio, prcdirtcall’vltimo paf- 
fo, vna gran mortalità, che doueua po- 
co appi elfo in quel Monaderio fegui- 
rc. Noi ignoranti nelle cofe della fa- 
Jutc Inibiamo à pregare > & fupplicare 
il benedetto iddio, che ci illumini à co- 
itole* t c i peccati occulti,& de i man ire- 
di ci dia notitia della grauezza loro , ac- 
ciochc in queda , c non nell' altra vita li 
portiamo purgare tutti perfettamen- 
te-, . 
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ftr rdat tette dd? JÌ vìnta et' vn Morta, 
fi hi', ntnfoterfì imagi nart quanto 
Simto fio ti Ciuduie di Dio , 

ESEMPIO Q.VINTO. 

E Rane» due Religioni di honeftfti 
con iwr fattone ( come fihàinvna 
Chronica autentica } i quali molto fi 
etnauano, L’vno venneà morte. & po- 
to apprdToapparue all'altro , che ftaua 
in orationc » in vii babito , & con faccia 
mefta . Il viuo gli addimandò. perche 
fufre qui venuto . Rifpofe all* bora il 
morto» & replicò tré volte . NcSuno 
crede, nciluno crede, neffuno crede . Et 
qual’ quella colà ( foggiunfc il viuo^ 
chencfluno crede ? Etti morto repli- 
cò. Quanto ftretumcnte giudica Dio. 
Et quanto feiioramcntcpunifc*. li che 
tìettofparue, & falciò molto tremante 
il viuo. 

D'vna Monaca , cht /òpra difetdfeàfo- 
disfare fer vn fu» Parente morto , e 
quoti graui {ette dia fofiaett* *» vit* * 

ESEMPIO SESTO. 

R lfcrifcc vngrauc A uto te de! l'Or- 
dine <k'Predicatori,come Ludo- 
nico Conte Lodtcervfe in Ale magnai » 
buon» di grand* ingegno » 8c valore fo 
nellearmi>E<Ièndofi buttato à ietto in- 
ftimchSe vedendoli vicino alia morti» 
fìsce chiamare vna fra parente Mona- 
ca di fama vi ta. molto à lui cara, & di Ice- 
n » nel le cui orationi affai li con fida tu . 
E venuta à lui la detta Religjofa.maot- 
feftolle l’interno delia fua con fcientÙL, , 
& a Tcaini fuoi grani peccati , li quali 
ben fpetaua , che Iodio glieli hauefTc à 
perdonare , temeua nondimeno per 

? uel)i dotici' patire grauufiuie pene nel 
'urgatorio, ancore re iwienunente fc 
bo folle confortato » quanto gir era (laro 
po, libile. E febene quanto alla colpa 
glipoteiuno ( per virtù del pentì men- 


to » ch’egli fentiuà » Se per virtù del Sa- 
cramento della penitenza ) effere dati 
rimedi i quanto però alla domita pena » 
dubita ila affai, che gii reihlfc da fodir. 
fare , Se patire nell’ altra vita . Onde_> 
prego! la , che per quella cariti, & amo- 
re.ch’ella gliportaua » che aiutar Io vo- 
lerti: con le fuc orationi in vn così cifre- 
mo bifogno , per folleutrc 1‘ Anima fua 
dalle meritate pene, che la diurna gin» 
ftitia gli hauerebbe adegnato da pa- 
tire ■ 

La dinota, & carila tuia Monacagli 
proinife , che hauerebbe fatto tutto 
quello che furte flato poflìbile per libe- 
rare l’Anima fua da quelle horrcnde 
pene del Purgatorie , ik confidandolo 
con buone , oc fante parole , fi partì da., 
ini. Il Conte diede ordine intorno al- 
le cofc dell’Anima fua, lafciandoin ie- 
lla mento , che fuffero dette molte Mefc 
fc» Se fatte fare ditte rfc opere di pietà 
coniature anco da difpenfare molte# 
limofine in beneficio dell’ Anima fua. 
In cosi buona difpofitionc terminò la# 
fita vira . 

La buona Religioni poi per non# 
mancare della pcomertà fatta a! detto 
Conte fao parente, fi mifé con affettilo^ 
fi preghi à fiipplicare il clcmentiflìmo , 
& mifericordiolb Iddio « che pietà ha- 
ueflè à qocll’Anima . E crefccndo in lei 
la carità , pregollo ancora , che gli pia- 
ccfiedar’à lei quella penadi purgatorio 
in quella vita per fodisfarc à quella, che 
Ridetto Come fe gli doucua nell’altra 
vita per gli fimi peccati . 

E fattoi il benigno Signore i preroll 
prieghi di quella dinota ferua , cotti 
mandarle vna infermità sì grane , che 
taluoltagii pareua chrfe k fchiantalTe 
l’anima dal corpo *, & a Ile volte refrain 
coli gdat*,che’l ghiaccio ftefib non et* 
così freddo. 

Et in quei graui tormenti palsò mof-’ 
to tempo, aggiungendo à ciò continue 
orationi , Se gra.) fpargimcnto di lagri- 
me, pn-g> indo peri’ Anima dJ Conte , 
ài perle Ile dà di fopportarc sì crudele 

in- 
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infermiti congrandiffima patier.za,& 
fortezza d’animo . 

In capo poi di alcuni anni venendo 
citai mortelle appartici! detto Conte» 
Si la ringratiòdi tanto fuo patire > clic 
fofferto haueua per l’anima dia . Si an- 
co de gli altri fum agi j che dato ghha- 
uea. Onde per l’vno» e per l’altro era 
già fiato liberato da tutte le pene » che 
patir dqueua per lunehiflìmo tempo 
nel Purgatorio > ambiandola , che per 
tanta caliti fatta in fuo bereficio,Iddio 
nodro Signore le ballerebbe dato infi- 
nito merito di gloria in Cielo. Et ciò 
detto,difpai ue il Conte» & la diuota fi* 
ni la vita Tua con molta contentezza^ , 
Se felicemente . Da qui fi può vedere » 
&conofcere quanto Inettamente, 
con tanta Teucra giufiitia Iddio punifea 
i peccati & le file diuineoffcfc nell’altra 
vita, di quelli fpccialmcntc » chcnon_> 
hanno fodisfatto alla diuinagiufiitia^ 
per le colpe loro con la faluteuole peni- 
tenza . 

Come vn Religiofo fu grAuemente punito 
in Purgatorio , per hauer con troppo 
curtofo Affetto de fi derma il [acro Ordi- 
ne del Dì acori aio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

Cx chii T rN Monaco dell’Ordine Ciftcr- 
lliujt c* V cienfedi aflal religiofit vita» fen- 
fltrcun do venuto à morte , apparuc 1* anima-. 
spana fila la notteal Sacriftano in quella for- 
Xxe/n ma d’habito, che tentila da vitto, & con 

diflin $. fiebil voce gli diffe. Padre, io fon quel 
exip 47. Monaco- che hebbe poco fà fepoltura. 
Se prtgouiad hauer pien di me in que- 
ll' tcherflci do io ito all’altro ficaio, 
aggrauatod.il peccato di hauer procu- 
rato l'oidine dei Diaconato coi: qual- 
che fin tedi ambiiionernccflcndomcne 
corfifl ito , né fattomene confcienza, 
facciate ifianza col Padre Priore, che 
mi raccomandi à gli altri Monaci im. 
Capitolo , perche offendo io in flato di 
non poter mentale, miaiutmo dii con 


leloroorationi, òcefio Padre fi degni 
di affoluermi da quefto peccato Ag- 
giunfc. Et perche vi i non vi rechiate à 
credere eh’ io fia qualche fantafma per 
illufionc diabolica , habbiateper fc^no» 
cheti Salterio tanto daaltriccrcatòin- 
darno nel Capitelo, c nel tale ( & dille 
qua Ic^ luogo. 

Dubitò il Sacriftano , per lanouità 
ddlacofa tanto importante , che non-, 
gli luffe prefiato fede, pelò gli apparuc 
la feguentcnotte il medefimo Defonto, 
&di(Tcgli. Non vi periate bene, ò 
Padre, ver fo di mc;che l’ira di Dio por- 
to. O , fe voi potefte credere , quanto 
è grane ogni minima pena dell’anima-, 
fcparata , non hà dubbio, che m'ha tire- 
lle compaflìonc . Guardini il Signor 
Iddio di prouarlc. Priegoui dunque à 
farel’ambafciataal Supcriore.^ a* Pa- 
dri à nome mio , perche io fpero per le 
orationi loro ottenere la ditiina miferi- 
cordia. Et per torre dal cuor fuo ogni 
dubbio; il Salterio la palfata notte da-, 
lui infognatoli doucfulfc , di Tua mano 
gli porle, dicendogli, che con tal fegno 
affidali anco gli altri . Volle il Sacri- 
ftano di più fperimentarcjfcquelcorpoj 
come foggiaceua al fenfo del vedere, 
cosi foggiaceli à quel del tatto ; & pre- 
fa vna bacchetta , c'haucua vicina , leg- 
germente toccollo, & pafsò come per ✓ 

tant’aria;& l’ignudo fptrito fpai ue. Fat- 
to giorno, fpiegòil Sacriftano al Prio- 
re, Si a’ Padri il volere, Si bifogno del- 
l’Anima ; dienne il feguo del Salterio z 
&con Meli »& altre opere meritorie 
fu il Defonto aiutato ad vlcire di quel- 
le pene. 

Con vna fola Afe flit libera 'fi da quindi- 
ci anni di Purgatorio l bitu- 
ma di yn Morto . 

ESEMPIO OTTAVO. 

F Ratc Iuone di Bretagna , che fù \^' pait 
Prouincialc di Terra Santa fiumi* p r »:rum 
l«,gUUofo,& diuote Padre,ftàJo vna puA lC , 

notte 
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rotte dopò il Maturino in Orauonc-» 
aiutiti l' Aitar maggiore» balzandogli 
occhi vaiò la lampada» che quitti àrde- 
rà , vidde vn'ombt a » come d' vn Frate 
quitti flantc in lubiio fordido , &perc- 
grino.E ricercando da lui, chi egli era; 
lbno,rifpofc» Frà talc,chcpoco fa paf- 
fai di q licita, vita , & viuente fui tuo 
particolar'amico . Et aggiunfe, come 
firitrouauain duridìma pena nel Pur- 
gatorio, & eh evi ftarebbeda quindici 
anui per fodtsfai’ alla diuina giuftuia-. 
delie fue colpe» fc non foflefouucnuio 
con qualche pio fuffiagin.E dimandan- 
dogli Frate luonc,pcrchc cosi dura , & 
acerbamente era tormentato» eflendo 
aliai lodcuolmcntc villino nella Reh 
gionc. Non volcrc,glirifpofc» cercare 
la cagione di quello > ma balliti di fapc- 
re, che fecondo il giudicio di Dio, eh' è 
giolliflimo, ben hò meritata ioquefla 
pcna.Più collo cerca»ti prego, di aiutar- 
mi, «Se fouucn irmi . Il che hauendo elTo 
prometto di fare ; la mattina celebrò 
diuotifiimamcnte la fàcra Meda per 
lui. 

Quando venne poi all'atto del com- 
municarfi , tenendo il diurno Padre la^ 
Sacratiflìma Hollia in mano, in que- 
lla maniera cordialmente orò. Signor 
mio GiesùChrillo.fcil Soldanodi Ba- 
bilonia renelle vn fuo Vaflallo in pri- 
gione » & vn cameriere fuo fidato lo 
chicdclTe in gratia , io credo , che non 
glielo negarebbe.Hora Signor mio, io 
sò che non fece più duro del Soldano, 
anzi fete tutto correli, bamorcuolc; 
Erecco.ch’ionollro benché indegno 
Cameriere, & Sacerdote , vi chicggio 
la libcrationcdi quello mio diletto fra- 
tello dal Purgatorio. Conccdctelomi 
per volila pietà, che vencfupp!ico,ò 
Gicsù mio. Et hauendo quella oratione 
replicata più di vnavoltacon lagr ime, 
finì lafua Meda. Et ecco, che la fcgucn- 
te notte (lindo all* oratione dopò il 
Mattutino , videi! auanti il Frate in ba- 
tate candido, & adorno da lui inte- 

re, come la fua oratione era fiata Clau- 


di» » & che perciò ne fallila al Ciclo; 
douc farebbe Rato di lui ricor delio lc_. 
Et ciò detto fparuc. Et il Padrei uonc 
relè graticà Dio de! fàuorc ricciiuto, 
baciebbcla diuotioneal fanto Sacri- 
ficio dell’altare , per cui ciano flati per- 
donati à quell’ Anima quindici annidi 
Purgatorio . 

Cerne fu punito in Purgatorio vn buon 
Sacerdote -per non hauer hauuto in 
Dio vna vera , & compiuta 
fìdanx.a . 

ESEMPIO NONO. 

L A Beata Liduuina (dicuinc parla-. 

Lorenzo Surio nelle vite de’ San- 
ti; come quella che fopra la terra tene- 
uavita fantiffìma, ben fpeffò dal Cie- 
lo eranle fatte ditiine riiiclarkini, maf- 
fìinc delle Anime de' Defonti, bcra 
dal Signore vili tata con infermità mol- 
to grato , b adai lunghc.chc per lo fpa- 
tio di trent’anni flette fempre afflitta-. , 
e tormentata sù la lettiera . Molte por- 
foncfpirituali veniuano à racconfolar- 
la , & confortarla , ma pili per rice- 
ucr da lei fanti , & falubcrrimi docu- 
menti. 

Viu volta con altre pedóne vi fi 11- 
trouòvn Sacerdote di vita molto ho- 
ncfla.b cfemplarc,& in cosi fatta com- 
pagnia fi venne à ragionare delle graui 
pene, con le quali, le pourrc Animo 
fono tormentate nel Purgatorio . Il 
buon Sacerdote addocchiando vn va- 
fo,chcitoera, pieno dr granelli di Se- 
napa »hcbbcà dire. Io di buon cuore 
correi àflar t.intianni nel Purgatorio, 
quanti grani di Senapa, checolà foa, 
tipo (li, purché della mia falutcfuffi ac- 
ccrt.no , & fatto fìcuro . 

All'hora ciò Temendo la Beata , al- 
zando dal letto il capo , con vn profon- 
do fófpiro ditte . Oh buon Sacerdote , 
checofadici ? Tùnon fai che cofa da 
Pur®atorio,bdi quanta acerbità dano 
quelle houende pene . Moflri benda 

poca. 


furiai 
in tini 
vita , 
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jloca fidanzi die hai nella mifericor- 
diadcl tuo Redentore ; Se nella fuaft- 
crariflìma Paffione . Pochi giorni do- 
pò il diuoto Sacerdote pafsò di quefia_> 
vita . 

Vn’ altra volta pure nella medefima 
danza della Beata Lidouina trattandoli 
in vn ragionamento della terribilità del 
fuoco del Purgatorio , fi venne à parla- 
reanco fri quelle medefime perfono 
dello flato in cui il fopradetto Reiigio- 
fofidoueuaritrouare. La Santa di cui 
già certa riuclatione nf haucua hautìto , ESEMPIO PRIMO. 
rtfpofe;In (lato di falutefi ritroua Pani- 

ma del Sacerdote > perefi'cr femprefta- Ct iueil Padre Ferdinando Hìjltr'. 

iodi vira Iodeuolc,&di buoni coftumi, deli’ Ordine de’ Pred ea- s. Dtm. 

mahoraella (là in Purgatorio cruccia- UfSg&k tori d’vndiuoto Rei giefo p.i.1. i. 
do>per non hauerhauuto pei fetta fidi»- pure nel mcdcùmo Ordì- top. i;. 

cianci meriti , &: paffione di Chriflo ne, ilqtialc era molto fa- 

noflro Signore. Se piùdiqu.da diurna migliale in fraterna carità con vn’ altro 
pietà fi tufle fidato, meglio nella fila.» Frate dell’Ordine de’ Minori. I quali 
mot te gli farebbe auucmito , & verfodi vn giorno ragionando amiclieuolmen- 
Jui Iddio più pietofo in dare la fentenza te inlieme» d’accordo fi vennero à pio- 
fi farebbe moflrato. Così hebbe à di- mettere» il primo chedi loromovifl'c, 
re la Beata Liduuina , afficurata per la andafie all’altro à fcoprirgli lo fiato 
diuina riuelatione fattalefopra dell’ A- fuo, acciochc potettero aiutarli, Se foc- 
nima del fopradetto Sacerdote. Hor correrli con preghiere, &orationi.Hor 
vedefidi quata importanza fia al buon dopò vn tempo venne à morte il Frate 
Chriftiano, cherei cuor fuo nodrifca Minorità, & mcntieiiviuentc Rcligio- 
fcmpref'oltrealbuon’opcrarc) vna ficu- foftaua occupato in porgili il Referto- 
ra fidàza nella paflionc.&prctiofo fan- rio , come quello che per vfficio era 
guedi Chrifto,acciochesù ’l palio della Canetiaro , Ecco, che fc gli fà prefentc» 
morte pofTa ritrouarc la porta della gra & gli dà ragguaglio delle acerbifiìmc 
mifcricordia di Dio aperta conperpc- pene, che patiualn Purgatorio, & pre- 
ma fallite dell'anima fua, fcanfando nè gollo, che coli afFctiuofeorationi s' af- 
ta mpoco toccando pena alcuna di Pur- frettafie grandemente di cauatlodi là» 
gatorio. po(ciachcitormentidifuoco»ch’cipa- 

tiua»erano incomparabili à tutti quelli 
Cinque Efempi di alcuni , che mentre-» di quà . Et accioche credette efier vero 
erano in vita, fi promiferodi appa- tutto quello, che narraua,pofc la fua^ 
rirc dopò morte , oucro di aiutarli manoardente foprad’ vna delle tauole 
con diuotc orationi . della menfa, nella qualcrimafc impref- 

* fa l’ effigie tutta abbracciata della ma- 

~ ~ “ no, come fe fufic fitta di ferro ardente» 

CAPITOLO TERZO. Etciò fatto. difparue. La quahauola 

fin’ al dì d’ hoggi fi vede aria , Se fegna- 
Comtdue Freui fi frtmiftro di*pp*rir/i> ta.fopralaqualc viftà per riparo vna_> 
il primo che di loro puffajjt di graticola.di ferro nel medefimo Refet- 
qutfhfvir*. torio, ouc quella apparinone fù fatta. 

D vn 
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V' vìi Frati , che fu fermentato nel Pur- 
gatorio benché fujfe molto dinoto , 

<T preclaro per la verginità , 

. CT altre virtù. 

ESEMPIO SECONDO. 

Chron.p. CI hi nelle Croniche de* Fra»' Mi- 
x l. 4.C. »3 nori , come nel Regno di Porto- 
J4. gallo era vn giouinc, chiamato Fi ato 
.Al forilo , a/f.u dinoto , il quale nelle Tue 
orationi fpargeua molte lagrime , ma 
poco conto faccua de gli altri , Se era.» 
non poco inclinato all’ira. Venuto al 
fine della fua vita , promifc ad vn Frate 
fuo amico, che gli apparirebbequinde 
ci giorni dopò la fua morte, permetten- 
dolo Dio . E dando quel Frate in arti- 
colo di morte , ftaua medefimamcine 
all’ diremo nell'Infcrmaria vn Fratta, 
chiamato Pietro Stella , Religiofo di 
fan ta ,& perfetta vita . Di maniera che 
Frate Pietro , Se Frate Alfonfo moriro- 
no ambiduc in vn medefimo tempo » & 
furono fcpolti . Afpcttaua quel Padre., 
la pio meda , & pattato il giorno prefif- 
fo con alcuni altri dopò; vennein fino 
à pattai e per mezzo del Claudio , 6 ^ 
vedendolo il Padre fuo amico cutrar’in 
Chiefa» & far riucrenza al Santiffimo 
Sacramento , l’ afpettò , & auuicinato à 
lui .dopò hauerfi falutato infictne.dif- 
feil Defunto. Non Ili permetto Dio, 
ch’io venghi prima d' aderto. Sia irò 
buon'hora. ditte l’altro. Narrami ti prc 
go,Io (lato tuo in quella nuoua vita- . 
RifpeJfcegli. Sotto queft' habito.ff atei 
lo ,10 fono tutto fuoco, perche fc bene 

{ ter merito della verginità. Se delle mie 
agrimc io fono in (lato di fallite » pur- 
go però il vitio dell’ ira , Se di non ha 
uer’apprczzato i mici fratelli, come do- 
ueuo Et da maggiori pene fono libe 
rato , merce de 1 caldi prieghi di mia 
ma Jre , molto cara à Dio . 

Replicò il Padre . Dimmi fratello , 
chcèdi Fra Pietro Stella, che ncll’illtf- 
fu giorno mori quando tù,& ij fuo cor- 


po col tuo fù fepellito ? Ih gloria è il 
Stella, foggiunfc , perche in quel punto 
che vfcì l’anima fua dal corpo, gli An. 
geli la portarono per il Purgatorio con 
tanta preftezza , comcfuol correr’ vn» 
facna . Se fubito San Francdco coro 
Sant’Antonio , & molti altri dell'Or, 
dine venncroàriceucrla, Se nell'eterna 
felicitila portar ono.Etfenza dubbio nò 
parta mai giorno , che non efehino ani- 
me de’ Frati minori dal Purgatorio . Et 
dimandandogli , fc ve ne rcltauano an* 
cor a , rifpofc.cnesi ; ma che non vidi- 
niorauano troppo tempo. Dimando!* 
li , fc gli erano giouatc le Mette dette da 
lui, glirifpo(e,chcsi; Et che molto pii 
giouato gli hauerebbono.fc furtero (la- 
te dette con maggior femore, Se dtuo*" 
tionc.Mi hanno parimente molto gio-' 
uato i meriti di fri Pien o Stella; perche 
fubito eh’ ci fu portato in Cielo , nuefi 
vnacclcfte voce in Purgatorio.la quale 
ditte. Vditc ò Frati Minori.chefetcin 
Purgatorio. Per amore di quello Fra- 
te , che di nuouo c (lato coronato , Dio 
vi perdona la tcrzapai tedcllcdouuto 
pene; le quali cofc dcttc,fpatuc . 

Vgottedi S. Vit tore appare ari vn fuo ami- 
co, Cr gli riuc/a tjjcrc fiato feu cr amen- 
ti bua ut oda' Demoni] , per le difetti- 
ne la/ciate invita . 

esempio terzo; 

N EI Monaftcrio di San Vittorein L ;i £ 
l ai igi fù già vn Maertro V gore jpum, * 
Canonico Regolare, il quale pe r la fua 
gian feientia, era da molti chiamato, il 
fecondo Agoflino. Pcn era cJi buon 
Rcli-icfo , Se di vitat fcnij lare, ma era 
direttoli in quello, clic ptr'la fua deli- 
cata compIclFonc , Se poca me iti fica- 
tione, come anco per il continuo (àu- 
dio , rafeiauj multe volte di conuenire 
con gii altri del fuo Monaftcrio a far le 
fedite dildpiine, nè mcn in capitolo ac- 
cettar voleua la coricttionc delle (olite 
colpe. Hot’auucnnc. che (landufgli vi- 
cino 
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cino ì morte» fù da vn‘ altro Canonico, 
fuo grand’ amico inftantemente prega- 
to, che dopò la Tua morte gli doueffo 
apparire » de riuelargli lo fiato Tuo. 
Vgone ciò gli prorniffe .quando jicrò 
filile al Signore della morte , de della-, 
vita piacciuto . 

Morto che fù , paflaùalcunigiorni, 
apparuc egli al fuo caro amico, & dif- 
fegli . Eccomi quà , Cari (lìmo , addi- 
mandami dunque quello che ti piace , 
perche non pofl'o molto dimorar reco • 
Di quella apparinone raltegiolfi alti 
il viuente Rcligiofo . AddiitunSoIli co- 
me «gli la faceua , de in quale flato fi ri- 
trouaua. Rifpofe , cheperla/Diogra- 
tia era in luogo di fallite . Ma Cappi fra- 
tello , perche io lafciai le di fcipluic or- 
dinane per mia negligenza, de le falu- 
tiferc cori catoni; mi auuenne, che nello 
fccndere, de pattar mio al Purgatorio, 
quanti Demoni}- ( credo io ) haueua_> 
1 * Inferno, fi mi fecero tutii incontro, 
«mi diedero ciafcuno di loro vna gran 
sferzata . E tanto mi fu acerbo quefto 
tormento , c tanto penofo , che hà fupe- 
rato incomparabilmente tutti i tormen- 
ti, che fi poifono patire nella humana.. 
vita. Et bora ben conolco,auanto con- 
to tenga Iddio della pura, oc intiera of- 
fcruanza di tutti li (latuti, de fanti ordi- 
ni della Religione . Et hnuendo dò 
dctto,difparue . Felice lui , fc le sferzate 
iieui di quella vita , più torto che le gru- 
lli dell’ altra haiieflc eletto. Veggano 
dunque coloro , che friggono le ordina- 
rie penitenze della Religione , de non 
amano efier riprefì , in che laberinto fi 
ritrouano. Et coloro anco . che fono 
Prelati, conofchino vna volta , che il 
difiìmularc con faciliti le colpe altrui, 
non è , come fi penfano , compaifiono 
ma crudeltà «Arema . 

ài, . : ■ 5 , 

Vndtuot» Religitf» inferra» houtnd » bé- 
rrai» nurUritat di ftor nel Fargattrt* 
fet l» [fatiti va* Aie ffa, fada wt'al- 
trtlibtrat» ebt ets'iglt frrmtjtdt àtrio 
fnktto che fujfc nitri». 

Tritnjtitli Anim dtiParg. 


ESEMPIO QVARTO. 

R iferire il Padre Giouanni Hcrol- 
do delP ordine de* Predicatori , 
come in v» Conucnto erano due Fra- 
ti, quali come cari compagniamauan- 
fi cordialmente , de al pari di fpirrto, 
femore caminauano nella via di 
'Dio, de nell* oflèruanza della Regola 
loro. Hoc vno d’ erti ^infermò ì rm ite, 
de mentre ftaua da’tjolori delJ’infermr- 
ti angoftiato , & afflitto , apparuegli 
l’ Artgdo di Dfc^ye diflcgli.cl.cin breue 
haueua à morirc,de chcT’anima fua ha- 
ùcrcbbe in fticgatorio dimorato fin- 
tante che per lei fufle détta vna M e (fa , 
-de che compita di fubito al Ciclo fareb- 
be volata . Fece Capere all’amico ìJ ino» 
ribondo Rcligiofo l’ apparinone del- 
l’Angelo *. de, pregollo n ìHant emerite, 
chcpaflato di quella vita , voltile per 
quella cariti, de amore fraterno , clic 
fcambicuolinente fi porrmano , cele- 
brare vna Mefla per l’anima fila ; Ilche 
iJbuon RdigiofòpromifcdLfàr volen- 
tieri . Il giorno feguente il penero in- 
fermo fpiiò l’anima, de andoflcncal 
luogo deputato , come l’Angelo deno 
gILhauca. Il viuente Kcligiofu diceklì 
fubito i prepararli per celebrare, dqj 
compita la Metta ; mentre raccolto 
fc ne (lana rendendo i Dio gratic Ec- 
co fogli fece innanzi il Frate defonto , 
dicendo: Chain icoslcale, de infedele ; 
i quello modo fi fi ? M i prometterti, che 
fubito eh’ io ftiflì menò. Iutiere 111 cele- 
brato Metta per me . Ecco, che già ven- 
ti anni hò crucciato in giauilfimc pe- 
ne del Purgatorio de in cosi lungo tem- 
po nc da te , nè da alcuno de gli altri 
Frati hò riceuuto alcun’aiuto, uè tam- 
poco vna Mefla , che con tam’arteno ti 
dimandai. Rifpofcilbuon Rcligiofo. 
Dicoti in verità fratello, che l.ot * boia 
hò dato compimento al licrofanto Sa- 
crificio della Mefla , celebrato ( come 
tipromifi; per l’anima tua ; de Cappi» 
clic al ..corpo tuo non è dato ancora^ 
Forte Fi irati, G fe- 


I roa.fi* 
rrlr. ftr. 
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fepoliura.&hora fi pregarà per far- . > ; . - j • • 

I rli le douùte efequic . AMhbra quel- sili* Peata Maria Maddaltn e Monaca 
'anima con vn gran fofpirodtrtc Oh Ordine Carmelitano furono mo- 

quanto fono feuerc , At acerbe tirata lepme iti Purgatorio , tulio qua. 

pene del Purgatorio , che vn 41 hicue lf vtdeP Ami** del fy^fratello cru«- 
tempofàccino parere si lungo 4 &rin- tiart acerbamente * 

Brattandolo del beneficio riccuuto » le _ ^ ^ ^ 0 

nevotò air eterna gloria • < • ESEMPIO PRIMO, 


la Anime da' frati M ineri entrando nel 
Purgatorio , fono dalle altre 1; 

» • . riprefo. 

ESEMPIO QVI TO. 

All ' :• . • Jf 

V N F rate già vicino! morte , fu da 
vn’ altro Frate amico Tuo prega- 
wr.tam* jq «chegliapparifle dopò la fua morte , 
/•^‘^• permettendolo Iddio ; & così gli ap- 
"f m * 9 ’ paruc . fi fra le altre ccrtègliTiuelò , che 
quando i Frati Minori fono portati in 
Purgatorio , le altreanimc, che vi fono, 
con'difpettofi modi le vittuperano» di- 
cendo : Perche volcftc voi venire in-, 
quello Purgatorio , potendo più facil- 
mente lòdisfarc di là con P oflcruanza 
della voftra Regolai nello ftato della-» 
voftra Religione ? 


• 1 . : .S9>: tv » * 

Sei Efcmpid' alcune perfonc > che ha- 
uendo veduti le pene del Purga- 
torio» oe diedero rclatio- 
neàviuenti. 

CAPITOLO QV A RTO. 




Rollandoli vna volta que- /„ ,; ut 
Aa gran fetua di Dio in v it»p.t, 
Choro à far orationc per t , j $. 
vn fuo fratello , pallaio à 
miglior vita , adì la- di 
Giugno 1 £$7. vide» fraudo ella in qftalì » 

l'anima di quello acerbamente coi men- 

tata nel Purgatorio . Ondc.pieoadi có- 
paflìouc cominciò dirottamente à pian- 
gercjdc lamentarli : poi dille. Oh me- 
fchino,ma beato te > oh penofa, A: glo- 

riofaanima . Sono grandi coterte pene, 

Se purc.fi fopportauo- Oh , clf le pene- 
trane . Quando e* i quàsù , non volcpi 
afcoltarmi, Arhora brtuni.ch'iooda tt . 

Oh mefclaino , che vortelli dunque da 
me ? E Aata alquanto cheta, le tua bat- 
tere, & dar dei colpi ; <Sc ella annoue- 
randoli fino al centcfimo fettinjo nu- 
mcro,chc tanti appunto furono , hebbe 
per certilfimo indifio, che tante volte le 
domandami l’anima del fqp fratello, 
che per lei fi commtintcarte. Ondefig- 
giunfe.QueAo che mi chiedi, ogni mat- 
tina poflò efequire « Oh quanto Adu- 
lerà à fcauccllarc tal pena ; uta beata 
me, fc io venirti: doue tù ti ritroui : ouc- 
ro-fc le creature più giù non andartelo. 

Oh Dio di bontà infinita , più amila-, 

■ creatura , Se più brami di Condui la à te , 
che diadi venire. Alleggerirci, ò giurto. 

Se mifericordlofo Die* > le pene di chi 
già pargoletto tal volta ti lodo . Ri- 
fguarda , ti prego , la bontà tua , & vfa- 
le mifcricordia . Oh giurtiflìmo Dio,fe 
egli non hà operato quello, che u« gra- 
to, non hà pc-ròd ifprczza to coloro, che 
efeguilcono quel, che piace à te. E' vero, 
che hà operato contro di te , ma non hà 
pelò lodato tale operationc , Mele lu- 
na. 
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na , ma beata j oh pcnofa , Si gl .rioii, 
«mima . 

Seguitò poi di porger lunghi preghi- 
per quell' anima » e dopò b,uer detto 1 
Saltai'. Lauda e Domitium omnts gente;'. 
LandMcpucri D.ominnr»; & Loud.it C> 
Dominion deCpIu ><iOnrtqH>tm ; fi te. 
Tenti del ratio i Onde da tele ite vigore 
fofpinta , (iibuo fc n’andò dalla Madre 
Priora» dotieà i piedi dieifa prelibatali, 
cong-an copia di lagrime dille. Oh 
Madie, fono pur grandiquellcjenc, 
che in Purgatorio patifeono Icamme, 
non nui le haucrei credine tali , fedi 
quelle non hauelii hauuto *n poco di 
lume, l ù all’hora raccgnfolau l'aftìit- 
ra Monaca dalla Madre Priora , &fi 
quietò: ma il feguen te giorno tenendo 
pur ? animo in talcconremplauono , 
a* internò unto in quella > che ritrouan- 
dofi con tutte IcaltrcforellcincfercitiJ 
del Monaftcrio, fe n’andò in citali.» & 
le fu di iiuouo inoltrala lati ccità dita- 
li pene. Per la qualcofa, confofpiri, 
c pianti tal volta diceua vcrf> il Ciclo. 
Non mi dà il cuore > Dio mio, di viuer 
in terra, Se conuerfarecon le creature , 
con tal villa , Dopò le quali parole dio» 
de fegno , che il -Signore mmgallcal- 
quanto la lira doglia , col inoltrarle io, 
parte la gloria , che dopò il patite no 
fucccde: la onde diuenuu rutta allegra» 
Se bella pei io fguardo , che nuollcal- 
l'cterua felicità , fcggtunfc . Non più vi 
vogiiochiamareatruci pene, masi be- 
ne gloriofc, poichccon ducete le anime 
è taniafdice gloria. Et intalcontcm- 
plauonc clfcndo Hata circa vn’hoia, fi 
xifcntìdali'cltafi. 

Ma il giorno fogliente ritrotundofi 
]a fera al tardi con molte al tre Mona- 
che nell’ borio , fù da’ lenii alienata , de 
vide ùmilmente (come ella poi nfcri) 
l’anima del frarclloin Purgatorio, alla 
quale per Ufuor preghi era italo abbre- 
uiato il tempo>dcl patire » Aallcgerita 
Ja pena. Ma di ciò non contenta per 
J'ardenic affetto , eh’ ella haucua delia.» 
fàlutedclJc anime , cominciò dtnuouo 


à porger* affettuofe preghiere , Araba 
Beata Vergine , & ad altri fut i diurni 
Sani, pcrchcqucll’ anima del tutto ri» 
marnile bbcia ila sì fieri toc menti. On- 
de di de . Oh quanto , Dio mio , done- 
remmo picgaiepter quelle poucre Ani- 
mci, ehcfiannq per venire à godei n , de 
per quelle > che itannopcr icpararfi djc 
tc < Rimafe dopò tali parole molto 
a in mirata, mercédi quello, che rimira- 
ua, &dilfo: Lo circondalo tutto. Volc- 
ua intendere, cheli Purgatorio le «ciuc- 
ila clTti inoltrato j lichc non pure dalle 
fue anioni fi refe manifdto , ma per 

2 uello arvrora ,cheaU< Monache elhL, 
effe rifinì. • .1 

Cominciò dunque, fiat- do pure in-, 
citali, à circondare tinto l’Hdno, doue 
ali’hotafitrouaua , clic pure era gran- 
de,- «Se palio in quella guifa lo fpatio di 
duchortCQiiiiuuc. Si fetmaua ta l’ bora 
per intendere , e vedere Je particolari 
pencdiciafcun vitio;Pcrcotcua Jcmani 
inficmcpef pietà , Si compafilouc > im- 
paUcdiualeli il volto , andana con la.» 
perfona piegata per l’affanno , che le re- 
cata ul viltà : E faceti a in fomma fe- 
gni tahdifpjuento , che cuand oil ri- 
mirarla , grandifltmo terrore cagiona- 
la . Ma per dare qualche faggio iucciii- 
tamente di quello, ch'ella viddc,& par- 
lò in queflo tempo ; cominciò primie- 
ramente con voce dolente ad efc'a mare 
pietà , pietà , miferi corda : oh fanguc » 
difeendi, A’hbeiaquclteanimc'.oh me- 
fchinc voi» patitepurtanto, Aitatesi 
contente , Aalicgrc. Tutti i tormenti 
patiu da’ Santi Marmi , fono come vn' 
ameno Giardino rifpcttoà quelli, che-, 
in Purgatorio fi patifeono. Beata mi 
terrei, *’io nonandaili più al bailo . 

Vcdcua ancora > coni' erano 101» 
mentati i Re igio(ì;otide>.ifcnidocami- 
nata alquanto» fi fermò ,& mandando 
vn gran fofpiro , con alta voccoiìTcj , 
Oh Dio buono de’ Rcligiofi , itv, 
queùc pene eh ? non ifpicgando però 
la pena, che paduano , Apcr lo Ipautn- 
xo * eh’ ella haucua , quali ad ogi i patio 
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fofpirain. Viddepoilepcnc.chc àgli 
ign ranci fi danno.&àcoloro.chc nel- 
la più verde età rcftanoprrui di vita , & 
le pareiano t] nelle pene leggieri, r inet- 
to alle altre » vedendo, thè (ole col fuo- 
co Se col ghiaccio tormemauano. Vid- 
de oltre à ciò,chequeftc anime haue- 
uano l’Angelo Cullode prefente, dalla 
cui vifl.i riceueitano grandiffimo con- 
fbrto;Iì come alPincótro per la villa de? 
Demon j , òltra m odo ri man eu .no af- 
flitte.Ma cercando ella in tal vifàai oue 
l'anima del fratello dimorarti; . Douc 
cquell’anima (iiiccuaella) tanto da ne 
amata>& à mecongi nta? Oli mefehi- 
na, tù patifei pur tanto & fei si allegra ? 
Tù abbru(ci,« fèi contenta ? Ma beata, 
Se tei ce tè dall’altra parte , poiché que- 
ftepcnnct’hannodacondurreàsl gran- 
de, & innenarrahrìe gloria A beata «re, 
s’ro non haucrtì da panr più . Horsù ri- 
mani corti à finire di purgate le tuccol- 
pe. / 

Dopò quefto hauendo ella cantina- 
to alquanto, diede fegno di vedere pe- 
ne molto maggiori ; ondedtflc: Oh 
che luogo hoiTcndo è quefto , pier.o 
di Demoni) , sì fpauentofi , e brutti , Se 
di penesì intollerabililChi ibnoquefti, 
che tanto afpranrcntcfono tonti e n tati? 
poiché da coltelli acuti fono tripartiti 
da vna parte all* altra , Se dipoi tanto 
crudelmente minuzzati. Riferì dopò 
l’ citali, che qticfte anime, che in così 
acerba penadimorauano, erano gl 1 Ip* 
poemi: iòggiungendo oltre ciò , che 
coloro * i quali in luogo più vicino al- 
1* Inferno , come quelli , fi trouano , 
participano ancoia più di quelli ftrepi- 
ti » & ftridori di demi. Macaminan- 
do dia più avanti , vidd« poi viu mol- 
titudine grandirtìma d’ anime, che da 
vn pefo cosi grauc , & intollerabile-* 
erano grattate, rune pelle , Se macere; 
& intefefiqacllcefleic de* defubidienri, 
& impartenti. 

Era ben corti degna di maraniglia-. 
in ▼edere gitani , eh* ella faccua . men- 
are rimira tu quell* pene > poiché ul 


volta chinaùa il capo quali fino à terra , 
hora in quefta , & bora in quella pane 
fidamente miraua , hora riftrir.gcuali 
nelle fpallc percompaifione . Ondcsbi- 
gottita V"a volta da terrore inciedibi- 
le^rominciò à chia mar’ aiuto, & foccor» 
fodal Cielo: ina ftata alquanto in filen- 
rio « piena di marauiglia , Se ftupore ; le 
fuionopoi moftiatelcatrocirtimcpenc 
de’ bugiardi, che in vedendo quelle, co- 
mincio c n alta voce à fàuci lare così. 
Ancora i bugiardi fono appreflb l’In- 
ferno, Se fono artài tormentati ; c meffo 
loro in bocca piombo ftrutto -,Se j are, 
che intfnmedtln o tempo ardano , & 
tremino . Videancora patir coloro, che 
per fragilità humana haucuan peccato. 
« dirte: Ohime.iocredcua,che voi.chc 
per ftaeiiiià ha etc peccato , filile nel 
Logo de gl’ igi ioran ti; Se fc bene riflet- 
to à gli altri patite poco.uondimcno fe- 
ce in vn’ardcntc fiamma . 

Vedendo poigliauari, dirte; Quelli» 
clic in teir t non mai fi fatiarono di rr Is- 
bà . fono pur hora fati) pi tante pene; 
à guifa di piombo rimangoi ortrutti, 
ma non qui finifee la lor pena ; poiché 
di nuouo ritornati intieri . fono dati allo 
belile ad crtcrc d mora ti . 

Apprertò, vide quelli, che furono im- 
puri» Se immondi, erter porti in vn luo- 
go fiiordi modo puzzole me ; ài quali 
riuoha, dille ; O immondi. Ecco il vo- 
ftro luogo. Ma facendo in quella con- 
fideratione poca dimora , Se guardando 
ifuperbi, & ambinoli, foggiunfe; Ecco 

J iuclli , che nel mondo voleuano ertele 
cruiti.& honorati,& hora fono in que- 
fta ofeura notte tanto afflitti . & giufta- 
mente tormentati . 

Fermò poi la confiderarione nell’ in- 
grati atrocemente puniti , dicendo ; 
Quefto luogo mi pare di meritare v ó 
Signor mio. poiché 1* ingratitudine Gio- 
ca il fonte della pietà . Vedeua quitti 
ic Anime in vn prò fondarti mo centro» 
à guifà d’ vn lago di piombo ftrutto , 
in cui rcftauano fomcrlc. Le furono 
poi raoftrati coloro , che non hebbe- 

ro 
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ro titi) particolari, ma di tutti in qual- 
che modo participarono , per quello 
gli vedala di tutte le peneparticiparc, 
ma noncosi intcnfc, come Icpatifco- 
no coloro, a iqtuli tali viti) erano pro- 
prij . 

Poi hatiendofìnitodi vedere le pene 
del Purgatorio, alle trchorc di notte 
vici dell’ Horto, & pure in cftaft chle- 
feal benigno Signore, clic non le mo> 
flraflc piu pene tanto grandi, perche-, 
non ledala piùilcuorcdivedcrlc.Ffi»- 
guendopurcdifuicllarecol fuo dolce 
Giesù: Deh .dimmi ( diceua ella ) ò 
Giesù mio, perche m’hai data tal villa 
in quella fera >non hauendo io per l’a- 
dictrohamito tal lume, nc manco pe- 
rcttatoloin quella maniera ?Forfc per- 
che hai voluto Podi sfate al dclìdcrio 
mio, di Papere, ouc l’anima del mio 
fratello dimora(Tc,oucro con più fer- 
itore da me fi faccia orationc pei quel- 
l'anima ? Si.sì.qucftacla cagione, & 
ancora perche maggiormente cono- 
fca la purità tiu,& labbia in odio quel- 
lo che tanto odtaua la fpoià tra Cate- 
rina >cioc il peccato alla virtù contra- 
rio.E inoltrandole di nuouo d fuo Gie- 
sù il tempo, dopò il quale voleua al- 
l’eterna beatitudine chiamare l’anima 
del fuo fratello, dille ella: Sia piuc.ò 
Signore’, quando à te piace : ma ben fe- 
lice tè,ò frate! diletto, poiché dirà mol- 
to predo ; Se Se bene gì alidi , & indici- 
bili fono le tue pene, non però fono 
condegne alla futura s innatrabilc , 6t 
irxomprcnfibil gloria, che t’c pi para- 
ta in Ciclo. 

Dopò quello intefe, che gran gic- 
uamento apportata à quelle anime il 
prendcr’in lor fufFragio il Snniiflimo 
Sacrainentodcll'Altare;& domandan- 
do ella al fuo Giesù , che prcparationc 
far fi poteua, per ichifarc pene tanto 
atroci,difTccon alta voce : Bift gna <po- 
gliarii in tutto , & per tutto di fc deffo. 
Se vellirlì di te Signor mio.Bifogr.aca- 
minarecon pura, c netta , Se (incera in- 
rcntionc: Erguai à quelli, che lianno 
TritnfuUìl' Unirne tklPurg. 
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altra intentione , che di fcruire , 

honorare tc,ò Giesù mio, oucropcr 
fallite dell’ Anima loro. Offerì fìt-al- 
mete il faiiguedell'nnmacolato Agnel- 
lo perle Anime del Puigatorio, Snu- 
do lì rifentì dal ratto talmente la fa , 
che fù dalle Monache, benché contea, 
fua veglia, g.jidataà prender ripofo. 

Riferì per vbbidienza colli etu, che ■ 
nel veder ella quelle pene , era llata ac- 
compagnata dall’ Angelo fuo Crllo- 
de , it Sanra Caterina da Siena , ik da 
Sant’ Agodino Tuoi diuori, perche fen- 
za il conforto della prefenza di quelli 
Santi.ma le haurebbe potuto lòffi m i.i , 
villa di quelle Anime tormentate ne! 
Purgatorio. Che però era f t cttacolod: 
man compallTonc il vcderigcltfdi’e:- 
Ia ficca , h ora inchinandoli pei pieci 
fino a terra , hora diuentando nel vol- 
to pallida , & di color di morte : sì.clie 
ctiandio il rimirar lei cagionata hor- 
rorc . Se ben domandata poi dalle Ma- 
dri , alle quali conferma, feria vera- 
mente haueua patito alcuna di quelle 
pene dill'c.noii ne haner patito , le non 
in quel modo, che alcuno patiice, ve- 
dendo alni patire. Ma non fi può dire, 
erme rifcrìclla quelle colècon tanto 
fpiiito, & femore, chedi chi 1 Vi lenita- 
mi .come fc con gli occhi propri) all’ho- 
ra le vedefie» ninna fù di quelle Mena- ' 
che, che non s’in tcnciiffc, Se non lagri- 
mafie per com pallio re, con accender lì 
maggiormcntcà pregar Iddio benedet- 
to per le anime del Purgatorio . 

Il Beato Albert e Mégfto f thjje di fare 
dieci giorni nel Purgatorio. 

ESÈMPIO SECONDO. 

S I legge del Beato Alberto Magno 
delì’ Ordine de’ Predicatori > fa- 
moliflimo Dottore di Sacra Theolo- 
giaKlie venendo a morte, lì defieà Ha- txlf 87 
re nel Purgatorio per fpatiodi giorni 
di.ci.in fjilisfattionede’fuoi difetti. Do 
pòmorteappamead vn fuo fan iglia- 
parti Pania, G } re» ' 


Inli.de 

ori.car. 
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re , dicendogli : pazzamente ho fatto 
io ad elegga mi di ftar dieci giorni nel 
Purgatorio ,pofcùchc gra< ilTime pene 
foftengo » oc accrbiflimamente fon* 
crucciato . 

fa'. H eremita Sento vide le Unirne degli 
hu omini come falde de none fccndereal- 
i Inforno . C nel Purgar orto , & tre 
fole di quelle fedir' al Cielo . 

• a ESEMPIO TERZO. 

I Nnoccntio Sedo Papa «di patria Le- 
mouicenfc*& fit solar Canonirta « 
quando era Cardinale fnletia molto 
fpcflbvifharcvn Santo Heremita . Pe- 
rò vna volta che vi andò , non Temendo 
la fua voce , nc Intuendo alcun fegno , 
che vino fuflé» permife » che i fuoi ferui- 
tori , gettato giù l' vfeio della Cella» vc- 
dcflerociò che fuflc di lui.Et à pena (dò- 
po molte grida » Ahimè, àhtme,rifpofe 
egli, & feguì . lo viddi cofedi gran ftu- 
porc,& nurauiglia . Et ricercato, quali 
furtero. Viddi, foggiunfè» nell’ Inferno, 
doue io fui condotto» cadere le Anime, 
Come falde di neue morto fperta, 
quelle, annodar’ il Sole. Nel Purgato- 
rio cadcuano Come neue si, ma in chia- 
refàlde. Etal Paradffò tre anime fole 
ftlirono , cioè quella del tale Vdcouo, 
di quel Priore Certofino , Se della tal 
vedoua Romana ,& dirti: di tutti tre il 
nome. Il Cardinale, huomo prudente, 
procurò d'intendere della mortedi que- 
lli tre. Et quando fen'acccrtò , egli che 
prima flimauail viuerc de' Certofini in 
quel tempo troppo Teucro per il noie, 
mangiare» ne anco infermi carne» ripu- 
tò poi da molto quell’ Ordine» &rac- 
crebbclodi luoghi . 

Vn Di forno manifesta ad Vtf Auuecat 0 
le grani gene, che nel Purgatorio foflc 
nttut é~ tufi eme gl / fa {òpere il cattino 
iìato in che vtueua l’iitejso Auuocato. 


ESEMPIO QV ARTO. . 

I L Padre Giouanni Heroldo fcriue 
in vn fuo Sermone, che vn certo 
buon 1 huomo titrouandofi fu ’1 fine d{ 
vita ftia.fù ìnftanrementeda vn’Auuo- 
cato fuo gran famigliare pregato ad 
apparirgli dopò trenta giorni della fua 
morte per beneficio dell’ anima fua_, . 
Gli promife l’ Infermo, fé cosi à Dio 
furti piaciuto . Hot morto , & fcpolto 
il bucn'huomo. de partati i trenta gior» 
ni , ecco l’anima Tua appare all’ Auuo« 
cato , Se gli dice, eh’ ella cnicciaua in-, 
gra ui flìmc pene. Sci in Purgatorio, ò 
nell’Infernc ? così diiv.andolle J’Auuo* 
cato . Et ella , nel Purgatorio io fono . 
Soggiunfc l’Auuocato. Vi c pena alcu- 
na in quella vita, che al la ma fi porta 
agguagliare? Se tutti i menti (nfpofe 
erta anima ) e tutte lelegna d. Ih fcìue , 
& tutte le cofe vifibili di quello mondo 
vnitc fodero inficine tutte in vji fuoco* 
& in mezo io vi arderti , & abbrucciaf- 
fi jionirtiin modo fi potrebbe parago- 
nare vn fuoco ccs' grande & immenfò 
alla pena, che nel fuoco del Purgatorio 
iopatifco.Di nuouo frccinftanza l’Au- 
uocato all’ Anima del defonto amico , 
& pregolla per l’ainor di Dio ,Se per 
quella ftretta amicitia che fra ambiare 
in vita fi ritrotiatia, volerti: fargli Tape c 
Io (lato fuo, nel quale celi ali’ hora fla- 
ua.Rilpofcl’Anima;In flato molto cat 
tiuo fci»per la tua auaritia, & per quel 
tanto defiderio, & troppa follccitudine 
che hai di fare, & accumular rfbba , Se 
danari , pertiche ftai in cciitinuo peri- 
colo di dannarti ncircierne fiamme^. 
dell’Inferno . Vdite tali cofe l’ Auucca* 
to,tocco dentro al cuore, fi dolfc di tut- 
ta la fua mala vita, Se fatta la reftitutio- 
ne di quello, che ingiurtamentc haue- 
ua guadagnato,con vera penitenza de i 
fuoi peccati terminò la vita Tua in vna 
Tanta» Si buona pace . 

.Va 
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Vn Frate Conuerfo mani fiSfid Frati da 
Ufi anta, pina, e r ormar » fuffe af- 
fitto nel Purgai orto per gli 
fan grani difetti » 

ESEMPIO QVINTO. 

V Ennc già à morte vn Conuerfo 
di Chiaraualie » «Se mentre i Pa- 
Zximpt dri concorrono à gJi V lficr della fcpol- 
diflia, } , tura, hebbe vn Monaco vecchio gratta 
aximpt, fa [>| 0 di vdirc vn tripudi ,& allegre* 
l &- za, chefaceuano i. Demoni) fopaJk- 
ìnorte di quel Comici fo,coii dire; oh 
bene ; oh bette.. H ibiamo pur fatto 
in quella cardila valle acqmfto d’vn* 
Anima. Vide ancora, d rmcndoin vi- 
fioDciIrtatell 'dcfomoau.iiilidi fecOn 
faccia lagrimolh,ch<glidicciia . Vieni 
Padre à v edere anco Ù fuppliao, in cui 
fon pollo » fucnttirato me ; che ben co- 
■ nofccrai , non indarno i Demoni) in» 
(oliarmi. P.uucàli duiread vn pezzo 
UrghÌffimo»ÒCprofondiflirao; oc c,ui- 
ui gli moflrò , clic i Demoni ji'ar fole- 
nano di lui tirano grandi (lìmo . 

La mattina hauendo fpiegatoil bua 
Padre qucllafuavifionc a S. Bcrnar- 
4o^tfouò,ch'elTo ancora haucua per fpi 
rito iorefo J’UkfTo . Allliorafè S. Bei - 
nardo ragunar’ il Capitolo, de' Alona- 
ci , & poiché gli hebbe fatti auueuùi 
della inuidia diabolica, «Se de gli sforzi > 
die fanno ogit’hora contri i chi iftiani 
tutti , & malli me córro i /eque firati dal 
mondoiiaccoiiundòlorol'Anima del- 
1’ afflittitfitno Conuerfo ; perche coti 
Molle, orationj.òe digiuni le porgelTcro 
aiuto. Non molti di pacarono ,cbcil 
medeGino Conuerfo apparue ai vec- 
chio Padre, ma con lieto fembiante, li- 
gnificandogli Io flato fuo crtcrc molto 
migliorato. Et .hauédoglì elfo addimà- 
datoicomc haueflcconfcguito la fua li- 
bera tionc^i fpofe l’ An tnu>chc col mez- 
xo del Satuiifìmo Sacnfitio della Mef- 
fa . di cui il più potente non c , cca flato 
liberato da quelle pene . Conferì il Pa- 


dre anco quella virtone hauuta con gli 
altri , & pei lai' ctcmpio gli refe molto 
più pronti al celebrare delia S. Alida, 

Vn* , il quale vsleualafciareU Religione , 
fu dalla Madre fungi a morra, col mo- 
strargli le pene dell'altra vita , tfr vn 
figgi o delta beata gloria a 4 ben faro 
nuotato . 

ESEMPIO SESTO. 

N EI primo naicere dcll’ Ordino { spiedi 
Ciltcrcienlcjvno datoli alJ’afprcz txtmpl. 
za di quella vita , nèpoxendo accora- difi 9 . 
modartiifjflaua ondi ggiado tra il par- 
tire, Si lo llare.ln quello gli apparucro 
Ilio padre,& fua madre già mcrti,& lo 
diduadeuano paternamente à non vo- 
ler’abbandonarc l'Ocdmc.Pei a 11*1. era 
s’acquetò, ma tornò poco appiedo al • 
fuopenikro di prima, e umauia di fug- 
gire. La madre allhora gli fi fece auan- 
ii,& con faccia indiagli didelfe tu non 
puoi /offrire quell’ afpi cvza/ofii irai tu 
la ìninimapena dell’Inferno ; Et egli • 
rifpofer & che Inferno sì afpro , & si 
duro ò'il mio d’ addio , dotici! filentio 
èperpetuo, illettoduro, il freddo in- 
foppei labile, Si ilciboinirpidiffinio? 

Hor.fa prima, dille là madre, del più 
leggur tormenro infcrna!r,ò tagliuolo; 

Al quale rollo gli furonocoiuc ìlordite 
le orecchie da così terribile grugnito di . 
porci, che quella pena pareua, che non 
haucflepari, Si fembraua,che fpczzaio 
il Ciclo, l'opra il capo gli cadrile.. Ccf-, 
sò quel fracalfo , & confortando^ la 
madre voglie (dilTe)che tu habbi vn fag 
gio delminimo piacere della Celcftt-* 
Beatitudine, Si vdi iu quell' illantc vn 1 
armonia così foauc, che non haucua 
pali • In tal guilà fu il giotianc liberata 
da quella tcntatione di lafciarel’habi» 
tDiSi pio mi fedi pei/cuctarc fedelmen- 
te 111 dTo .pei fchifare l’acerbità delle-, 
pene Infernali , Si guadagnarli ilpre. 
mio del Ciclo . 

.. • , » ■ » 
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fa ) & fi godcua Dio in Parad/fo . Do^ 

1 mandollcalJìhora il iantodc' fuoifra- 

Dieci Eftrmpi d'Anime del Purgatorio celli, eiTendo atnbidue morti, & ella ri- 
che vennero à dimandare furti-agio Ipofe , che Landolfo fi trouaua in Pur- 
per alleggerimento delle pene lo- ga torio, & Arnaldo Gripofaua. Do- 
ro. inandollepobfeclla gli hauefle faputo 

- dir nuoua di lui proprio, & in che flato 

CAPITOLO QVINTO* cgIifitrouaflcapprcflbE)io;perchcque 

fto fù femprc il maggior pcnficro, càfe 
egli hauelfe . Et la forcllagli rifpolc. 

V oi Gaie aliai bcnc,& in brctie fi troue 
remo inGcme di compagnia ; ma voi 
con più gloria di noi alcn,pcr haucr fa- 
ticato per la Cincia . 

Chiedono le Unirne de' Aforti dii pa- 
rénti * Cr bendi loro che gli ni ut ino . 1 

ESEMPIO SECONDO. * 

V N Padre Predicatore, peru conto 

chefùad vn Villaggio* doneia Gnard. 
Jun forellogtà morto , odelimondondo mattina doueua alcender’ in pulpito , »» vieto 
gli mute etnie fne or tenoni, in allento- furie G difgurtòdi qucfio,chesù le ho- t**iie. 
menti delle pene * che nel Purgatorio redei fonno,& (cheli piùjqnando nella 
* . eilofeflentMO . cafa dirimpetto alla fua, vcgliauanovn 

Defon to,giuocalTcroquiui,& face Aero 
ESEMPIO PRIMO. mille duhonertà alquanti giouani dif- 

foiuti. E portoli con tale trillezza, che 
Tando vna voltain oratio- gli haueua anco tratto le lagrime da gli 
ne il benedetto S. Toma- occhi, à dormire, tantoGn fe gli fece da- 
fo , gli apparii la fua fo- uanti vno, che gli dille eflcre MelTag- 
rella Monaca , che poco giero delle Anime del Purgatorio, à 
prima era morta, e gli dii- nome delle quali doueflè la mattina 
^qualmente G rrouaiu in Purgatorio , predicare fopra quello tema . Afifere- 
doinandadogli dfei da lui aiutata con minimti * mifertmitti mei , falttmvos 
Gradoni, & MdTé.-Soggiungcndo.che ornici mei > tpeio mattai Domini tettgtt 
Digiti quello l’haucua difpcnfata,dan- wf.Caricartc aderto 1 giucchi cfecral i- 
dole quella licenza per confolationt-* li, e facerte vedere igrand’obblighi,che 
& ambi Juc* al quale fù poi moltoà etto teneuano di aitttare le Ani me de' Moi- 
re f aiuto , che domandaua,c tanto per ti con quei mezzi , che la Chicfainfl- 
ft>qua;ito per alni fuoi Frati dirti- mol- gna . Il padre non indugiò, fcpolco che 
te MeiTe, digiunò . & fece grande ora- fùqucl corpo, à fare ciò, che gli fil im- 
itane . Onde partati alcuni giorni, fa- pollo: E gli diede il Signore tal’ cflìca- 
cendo egli orationc nel Conuemo di eia , che traflc le lagrime à gli occhi di 
Roma , egli di nnouogli apparile , di- chiunque era prcfente,& fece nafecr'm 
rédogli, come già per le’fiie otationi.fi eia fe uno il debito fcruore in beneficio 
rrouaua fuori di quella terribilirtìma-, de* Dcfonii , 

«ircrref.incori.hc mollo inifcncoidio- . ■ 

*: ' n 
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■fu vna Aiadrt , la quale fi flrHggtuain 
lagnmart peri* morte & vn figliuolo , 
a cui sparendogli, l' ammonì, &di- 
mandolle fi ragia per l'anima fu* . 

ESEMPIO TERZO. 

V Na nobil Donna haucua vn fol 
figliuolo , molto bello » Se di bei 
co fiumi adorno > c morendogli sù’lbei 
fiore de gli anni ftioi.fù cagione» ch’el- 
la non *qiincttdTc cófolanone alcuna » 
Se non lenza mal prefàgio : peroche_i 
n’hcbbe vn'altro dopò lui» che fù il ro- 
Ucrfcio fuo,cioè pompofo,vano.&: dif- 
fipatore di robba . In quello termine 
ella trouandofi » le vennero veduti in 
vii a via alcuni giouinctti, che» come à 
lei pareua»caminauano con afiegrezza» 
& fella ; & cercando ella coni’ occhio 
cupido » le tr à cflì anco il fuo morto fi- 
gliuolo vi tulle » viddeloj ma con lento 
patio feguite » Si haucua in vnafalda_. 
della velie gran pelo d'acqua . 

Piangcua gii la mifci a madre, ma a I- 
i’hora alzato il grido .dille. Et perche 
così foto ti dai » ò figliuolo mio,& cosi 
feompagnato da gh altri , che ti fono 
guanti? A cui egli. Vedi madre » ri- 
fpofe ,chcil pefo delle lagrime. che per 
me in tanta abbondanza ti lidi. uio da 
gh occhi » Se bui inutilmcn ie»u»i ritar- 
dano da cauvmare col paflo de gli altri. 
Peròcclla hot nu: di piangermi tant ’ » 
de drizza quelle tue lagrime à Dio > Se 
da qui auanti» aitcndiidc col Santo Sa- 
uificio della Metta , Se con le Emofi- 
lie à porger mi futfragi , perche io (ÙL, 
liberato dalle pene , con che fon cruc- 
ciatone! Purgatorio. Et ciò detto, fpa- 
rlvia. Auueiti pciòò Lettore , che-/ 
per diurna di ipcn (adone , àconfolatio- 
ne , ò pure I correttinne della madie, 
dilfciimorto lìgiiuolod’ edere con in- 
fruttuofe lagrime della compagnia di 
gli altri retai dato. Che certamente ben 
polìono da’ meriti» òc dalle buone opc- 
. re de’ vini diete aiutate le Anime de’ 


Morti » che fono nel Purgatorio : m j 
non gii da i demeriti loro potlono da 
bene apparecchiato effetc impedito * 
ò ritardate . 

Apparendo vn' Anima dimanda , chCJ 
ptrvn'altr' Anima, eh tr* nelle pt^ 
ne del Purgatorio , fi facci* 
farti’ Annuale. 

esempio qva rtq. 

R Acconta l'Autore della Summsu 
Prardicantium , che in Milano , 
l’anno mille quattrocento ottantanno, 
in vn giorno di Sabbato circa le duo 
horc ai nottc,apparuc il padre,già mot 
to ad vna fua figliuola giouanc di anni 
diciotto»detta per nome Buca, Se chia- 
molla col proprio nome , la quale , co- 
me dmida,di paura cade come morta . 
Onde nó haucndonc altra rifpofla.ap- 
paruele la feconda notte» che fù di De- 
mipicaà due horc di notte , eomepri- 
matma fucccdcdo il medefimo» perche 
la giouanc col medefimo fpauento,e ti- 
more cade in terra, ritorno il padre la_» 
terza I chiamar la figliuola»che in letto 
giaccua in compagnia d’ vn’ altra don- 
na; Se fc bene hebbe paura, nfpofe pe- 
rò dicendo . O Giesù,chi è quello ? Et 
il padre, confortandola, te dille . Non 
temere , eh' io fon tuo padre *, io ti hà 
chiamata in quelle due notti pa flato t 
Se non mi hai i ifpo(lo;hora alcolismi. 
Dirai à Madonna Giouanna tua Zia. 
che quanto prima faccia fare l'Annua- 
le per tu i madre, perche già palla il rem 
podifarghelodue. Se ella nehà bifo- 
gno. E la figliuola diifc. Perche non è 
compaifaclla Rifpofc, perche cesi è 
tiara la volontà di Dio. Gli dimandò 
ancora ,comc egli llaua,& alcuni altri 
fuoi parenri » Se della libcratione loro . 
Rifpofc , che predo farebbono vfeiti 
dal Puigatorio , &in lantoglic li rac- 
comandò , accioche facendo per loro 
oratione » più toAo fu fiero liberati , Se 
eh e per fegno di ciò le diccflc * che più 

non 
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dirti. Ojìgliuolq mio amanuflìmo^ 
aitila co nletiie orarioni il tuo poiiero- 
padre , perche patifirefuoco, & batrìtu- 
recon verghe di ferro. Etfcbeneque- 
ftoparueà Dionifiovn fogno» non fu 
perciò per l’aucnirc lento a pregarcper 
il padre defonto , anzi via più fattila 
inftantilhmi prieghi per lui . Dalla fo- 
pradetta riuciationc potiamo faperc » 
che il faParaconepr alcun Defunto , 
Ce nonhiucndoncbifogno,lavirti,& 
fodisfattionc d’ erti nratione ridonda 
fopta di colui che la fihperò è bene noli 
celiare dal l’orare per alcun Defonto, 
pensando fi noi, chccg 1 n’habbia dibi- 
fugno . 

Non fi deve dir male de* Morti , ma fi 
deue far loro quanto bene fi piti : (T 
' dell Orai ione de’giufh quanto •vaglia* 
no peri' anime de' fedeli Defogli . 

.'ESEMPIO SETTIMO. 

% • • • • a • . » 

S Tandofivn certo Soldato in Ietto 
con la fua moglie, & entrandogli 
per certe filTure il raggio della Luna, 
che luceua.fi diede ipenfare,come ;o- 
leual’huomofagioneuole effer'al fuo 
Crcatoresi ribelle .quando le creature 
Lenza ragioncà quelìa graq Macfti sì 
prontamente vbbidiuano . E volgen- 
doli poco dopò à dir male d’ vn certo 
Defunto conia moglie fua, il Morto 
(ledo gli entrò nnprouifamcnic ncIJiL. 
ftanza i & dirti gli. Cinico , non par- 
lare d*aIcuno,& feio t’ho in alcuna c o- 
fioffcfo , perdonami . £ dal. Soldato 
interrogato dello (lato fuo, rifpofe . Ini 

f randiiiìmc pene dò crucciando nel 
'urgatorio , le bene io inori con peni- 
tenza de’ mici peccati . E gran cagione 
vcn’c, l’hauer’io violato vn Cimiterio 
col ferire vn’ huomo in ertb,&: rubbar- 
gli il mantello , ilquale hora mi pefa , 
comes’io haucrtì vn monte addolfc;& 
indi pregò, che per lui fiderò fatte ora- 
tioni in alleggerimento delle tante pe- 
ne che colà folicneua. Dimai.dolU.il- 


viuo, fereftarebbe (éniito, che il tale 
Rcligiofò pregarti Dio per lui , ouero 
quell’ altro , che (nlitario vitiena , 
moftrò il Morto di aggradire molto 
più, che il '(birrario pregarti? per lui . 

Tanto farò, dirti livido . Et >1 Morto* 
datogli nuoua, cheduc anni appretti» 
fiorirebbe anch'erto, fpaiuc. Et fu cau- 
li cotale apparinone , che il Soldato 
mutaflc vita . Daquì fi carta, che fem- 
pregiouano pk'ia* Defonti l’ orarioni 
fatte da perline, inciti maggior fumi- 
ti, perpetuane fi ritroua. 

E' liberai al' Anima di Papa Benedetto » 
per t meriti dt S.Odtlonc , dalle pene 
del Purgatorio . _ • 

ESEMPIO OTTAV O. r 

• • ' • ■ ■ i - . t 

P Apa Benedetto almo affetruofamé- 

teil Santo Padfe Od ilo ne Se ogni f* 

volta ch'e.-liandauaà Roma à vifitare y * 
leChiefedi Santi Pietro, e Paolo, gli ( ' 1, ‘ 

foni minirtrana le cole al viaggio, & al C ' 1 ’’ 
viriereneccrtaric. Vcnneil l’apaà mor- 
te, «Se apparuc la notte in vilìoneà Gio- 
ummt Velcouo Pdrnienlè, rkielando- 
■gli.Ciie fitroti.ui.via luozo di pene, ma 
chcdaquelfe, peri meriti del B.Padre 
Odilohe doiieuaefstvt! liberato , Se clic 
pelò ghe Oc dòuerfè^lf ragguaglio. !• c- 
ce fàpercildctto Ve/cotioaibeato Odi- 
Ione rutto l’ordincdella vilionc, il quale 
ordinò pubiche, Se prillate orarioni, 
difpcnfando limoline; di fixccelcbraic 
Mede per l’anima di lui it. quello, òc ne 
gl’a Im Mona (Ieri dell’ Ordine Ivo. 

Di là à poco bebbe il Dilpeli -ero del- 
le limoline del Conucnto.clicli nomqi 
uà Edelbcrto, vna tal vi none da Dio. 

Vedcua egli entra; ept ima nel Mona- 
ftcrio. Se poi nel Capitolo de’ Pauit 
vn’ liuomodi afpctto mollo bello, Se 
adorno, accolli pagliato da molti vediti 
di bianco. Se piegai il capo fino alle gi- 
nocchia del Padre Oddone, in atto di 
render grane iqueilo» di al Capitolo 
de* Padri mlìcmc . Et deaerando il 

ditto 
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detto Edclberto di Capere * chi quello 
futte» gli fi rifpofto , eflerc Papa Bene* 
detto, 1 1 quale fendo liberato dalle pene 
del Purgatoriopei Icpreghiere.lirnofi- 
ite , & Mette di etto Abbate Santo > & 
de* Monacagli ne rendeua perciò mol- 
te gra tic. 

'jidvn Stinto VtfcoHt appare Pemimeu» 
d'vn Sacerdote , chiedendogli , che dt- 
ginnaf ; per Iti, per libere* fi prefto del- 
le ftm del Purgatorio . 

ESEMPIO nono; 

rei. Dei A San Rcmbcrto,chc fu Arciucfco- 
tn timi A uo Bremenfe in Francia» apparuc 
•wiu. Arnolfo Sacerdote, c’haucua pattata la 

Catini 1 vita fua alquanto negligentemente, & 
tannar. mori con penitenza de* fuoi peccati, & 
era (lato gtà molto tempo in Purgatq- 
rioj&iuttauia vi ftaua,&gli dimandò, 
che i’aiutattc con digiuni. 11 Santo di- 
giunò per ettoquaranta giorni à pane. 
Se acqua, & al fine di quetti giorni ri- 
tornò ad apparirgli , (ingranandolo, 
perche col Aio digiuno 1* haueua finito 
di pagare , & già fi tronaua nella Beata 
Glòria. Vedi, come il digiuno è vn’o* 
pera molto eccellente per fodisfare iru 
, quello Mondo alla penitenza , che nel 

Purgatorio fi hà da rare. Ma pochùpo- 
chi fono quelli, che fi vogliono appi- 
gliai ad vn’opera tale di penalità , clic 
pure è ( fecondo i Santi Dottori ) vna 
delle proprie ches' hanno da applicare 
a* poueri Defonti per trarli tolto fuori 
delle pene del Purgatorio; però fia be- 
nebbe tu digiunando alcun giorno obli 
gante al digiuno , 1* babbi ad applicare 
ali’Anime de* Dcfonti,chc con tal 
futfragio , verrai ad apportar 
loro gran follcuamcnro 
per Jc pene loro , 
con gran Com- 
piacimen- 
to di 

Dio , Si pei 1* Anima tua CO- 
piofo memo. 


fi. EltfitbeU * vede in (igne U Madre già 
morta-, chtgli dimanda fi filetto per- 
le acerbe pene, che nel Purga. 

, ttri » patina . 

ESEMPIO DECIMO. 

V N A notte mentre S. Elifafcetta . 

Vcdoua figlia di Andrea Re del- 5 * ^ . 
I’V ngaria ftaua dot mcndo, gli appaiue f r * , n ‘ 
in fogno la Madre .pregandola con le 
ginocchia in terra. Se dicendogli. O fi- 
gliuola mia. ricordati de’ dolori , con 
che t'hò partorita, Se fa orationc per 
me. Sappi, ch'io ftò ili gran pcnepcr . 
effer rifiuta trafairatamcnte , non fa- 
cendo penitenza de' mici peccati . Sue- 
gliata fi la Santa ì quella voce dolente^ 
e motta à co mpatlìone (Iella Madre.po 
ftafi con )* ginocchia in terra ì far’ora- 
tionc, dimandando à Dio per lei wifr 
ricordi, i. Et dopòJunga,& fcructc (Iip- 
plicatione.s’addormcntòj&vidcvn'ah 
tra volta in fogno la madre molto alle- 
gra, Se bella; che icdiccua . Figliuola , 
pet le tue preghiere fon liberata dalle 
pene , che mi aucciauano nel Puxg»» 
torio , Se me ne vado il Ciclo . 


Quattro Eiempidiqucllc Anime, che 
altra pena non Irebbero per Purga- 
torio, fc non che furono priuc della 
vifioncbcatitìcadiDio, dimandata 
pena del danne . 


CAPITOLO SESTO. 
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Yti Anm 4 che per fate giorni fletti ori- 
ti 14 doli a riponi di Dio, CT qui fi» fu il 
- ftu Purgarono . 

ESEMPIO PRIMO. 

V* riccuuto ali* Ordine de’ 
Monaci vn giotiane per 
nome Gulielmo > ilquaìo 
dopò c’hcbbc fatta la pro- 
battone . $* infermò , & fece paflag- 
gioall’altra vita. Pochi giorni palla* 
tono > eh’ egli apparue ad vn Monaco » 
Se diflegli , che liana nelle pene ; la-, 
qual cofa fentita dal Monaco , li atterri 
grandemente »& cominciò à piangete, 
penandoli che per la Aia innocente vita 
tene godeflc il Cielo ; Se dando va* 
profondo lo&iro , dille: Oh infelice-» 
aie , che farà di ine peccatore , ritro- 
uandotitùin pena , che Tempre d’vna 
viu lodeuole , Se iricprenfibile furti 1 
Non pianger fratello f log junfe il De- 
funto^ perche ti faccio fapcie » che al- 
ita pena non foftengo , fuori die mi (là 
chiufa la poru alla vilion di Dio , 
quella dilazione della beata gloria è il 
mio Purgatorio * benché non patifeo 
penadifenfo. E però ti prego , che tù 
•vogli adoperarti appi erto dell’ Abbate , 
Se de gli altri Frati , che mi diano aiuto 
conlcorationiioco. E rù per meditai 
vna Meda con vna collctta di S. Mi- 
chele Archangdo,chc ta morto ben pur- 
gato , ni renderò habile per veder* 
Iddio à faccia à faccia , in cui la vera fe- 
licità con Afte. Quanto qucU’aoi ma dif- 
lè»& comandò* fù da* Monaci diligen- 
temente efeguuo. Poco dopò llaiidofi 
in eh oro l’ Abbate* vidde Pam ma di Gu- 
Jìclmo ft.irfene fcfiiua* Se gloriala (òtto 
il mauto della Beau Vcrgìnc,& diflcgli, 
•erter già liberau * Se godere della beata 
viiìonedi Dio. Apparile ancora a> fu- 
dett® Monaco , à cui dirti, che fette.» 
giorni foli era ftau in Piagarono .cioè 
priua della «buina vifionc, & altre co- 
« tcueloìli perimenti allo (lato d' al- 


cuni Monaci , Se d’altri Tuoi amia > con 
gioia.econfolatione dell' ifteflò Mo- 
naco . 

Comi Satira Gerirti da vidda Vti Animé 
d vn* fu a Afona e a ■ lacuale no n effón- 
do ancor* ben purgata , non potuta oc» 
cofiarfi al Signore . 

ESEMPIO SECONDO. 

I N vnMonafterio.di cui la beata-. 

Gertmdaera BadclTa» pafsòdiqtie- 
fla via mortale vna Monaca gic- u in et- 
ra di bclle& fante virtù adornata . Hot 
(landò in orationelaSauta ; & fatta in 
ertali, viddcquclla fua dinota Verginel- 
la ftarfene in vn chiaro lampo dauanti 
alfuo amabilillimo Spofo Giesù ; ma* 
però ella come fpofa rilpcttofa rtaua-. 
con il volto , & con gli occhi bartì* Se 
moftraua fegni di feoftarfi dal fuo Si- 
gnore , nè meno verfo di lui oiàua di ri- 
guardare. Ciò vedendo^ contemplan- 
do la Beata Madre Gcr truda.tutta d'vn 
fanto zelo piena, riuolu al Signorcdif- 
fe. Eh pietolì filmo Signore*come pote- 
te fortore , che ftia qui quella volita ca- 
ra figliuola , in guifa di vna ferua vile. 
Se feonofeiuta ? Perche non la ricevete 
comediletu fpolà ne* voftri fanti , 6^. 
diuini abbracciamenti 1 Pamele all'ho- 
ra, che il Signore con affabile fembian- 
te (tenderti: la fra man delira verfo di 
quell’ Anima» & moftraua di volere.» 
abbracciarla , ma erta con rifpctto ver- 
gognofo pian piano fi tiraua adicttro , 
Se icoftauafidalui. 

Maggiormente lì ftuphia di dò la-. 
Santa Tee riuolu à quel l’ Anima, dirte . 
E perche li allontani figliuola dal tuo 
dilctto,& amato Spofo ? Rifpofc ella. 
Quia mttdum pieni purgata fum , fod ad - 
bue macula alt qua mtincompoptam redn 
dune. Non ancora(diccua ella) del tutto 
mi ritrouo ben purgata d’alcune mie 
imperfettioni, lequali mi rendono in- 
habile per entrare ne' diuini abbrac- 
ciamenti del cclcrto Spofo . E ben* 
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I» vk a 
B.Gttir. 


ì i o Trionfo aclf Anime ; 


che ( Tappi ò Madre ) murarti la porta», 
aperta alla chiara » c beata virtone di 
Dio, & alla prefenzadi ciucila volontà» 
riamente poterti entrare: in modo alcu- 
no , decori Madre, Affante tkfhtia , non 
mi gli accodar ci ; fàpendo- iòdi ermo, 
d'oliere ancora indegna d’nccortarmi 
ad vn tanto nobile , Se Santo S^ofo . 
Purc,tù mi pari (rirpcfela Santa ) po- 
co mcn , che gloriola , & beata. Sappi 
Madre ( foggiunfe l’anima ) che que 1 
ftlendoredigloria &• perfetta beatitu- 
dine, che ftà in vedcrehiaMwcntc Dio, 
rtiun’amma e meiitcuolcdi ccnfeguire , 
fin’à tanto , che d’e gni mict'lria non s’è 
perfetta n' ente purgate -Se telali p*iò bel- 
la , Se p ù pura del l’ifteflo ofropurifiì- 
mo, Se f, nillimo . Dopòqucfta vilione 
fi rifentì la Santa , Se ne refe pratici 
Dio , compiacendoli de* fuoi inueftiga- 

bi li , Se eterni giudici} . 

r j ■ ■ » ; 

L‘ adn'ma d'vn Sante Eremita , perche 
• non hehbevn perfetto deftderio di veder 

Dio , fu punitadipena dt Purgatorio , 
cioè della pena del danno . 

ESEMPIO TERZO. 

g~ B .!g Q Tando vna volta in oratiore Santa 
lit.4, O Brigida , Se pregando per vn De- 
li»/. tap. fonto Eremita Sacerdote, di lei aliai fa- 
117. migliare, Sfera d’ vna vita molto pre- 

clara , virino fa, Srcfcmplate , Se g<à il 
fuo corpo ftaua ancora riporto ncJ Ca- 
taletto in Chicli pereflcr fcpclto , ap- 
parite la Beata Vergine Marta, & Icdif- 
fc. Sappi figliuola .chel’anitna dique- 
fto buon Eremita, fubito,cheda)corpo 
fio fù vfc ita . (libito farebbe entrata ta^ 
Cielo,fe haueffeclla hauuto vn perfetto 
delìdcriodt venire à Dio. & di vedet le: 
ma perche «Paniti l’hthfce, horafènc 
ditti Purgatoriodidef detto, doucal- 
rrapcna non fìpatidc , che vn’ ardente 
brama di veder Dic.Ma fàppi»dictua la 
Beata V'ergine , auanri cncil corpo di 
quello Eremita , amico mio , Se di me 
molto diuoto, da in terra fèpolto , l'Al- 


ma dia felice verrà in Cieloà goder Dio 
perfettamente. 

Difcorfo della B. Caterina da Gettona in~ 
torno alla pena de! danno , c'hannelt 
• aitarne del Purgatorio. 

ESEMPIO QVARTO.. ' 

D I que da pena parlando la Glorio- Ex trae. 

fa Caterina , per diuina riucla- do purg, 
dune , dice cofegiand’.Si: mai aitiglie- 
le , . & nu.dra , come in Purgatorio le 
Anime Panno liete, Se dogliole ; con* 
tante , Se tormentate. Etprtmieramen, 
tepariande della contentezza , diceco* 
sì. Non credi , che f. porta trcuarcccn» 
lentezza alcuna da compararci quella 
d’vn’anima del Purgatorio ( eccetto 
quella , che godono i Santi del Paradi- 
so) Se c gni giorno quella contentezza 
crefce per l’infludò di Dio in erte Ani* 
me , il quale vi credendo , fi come vi 
co. dimando l’ impedimento dell* in» 
flurtbdiuino . La ruggine del peccato è 
l’impedimento , Se il fuoco vi ccnfii- 
mando la ruggine ; Se così J’ Animai 
fempre più li vi di do prendo al diutlL, 
influrto. Si come vna colà coperta non 
può corrilpondcre alla riuerbcrationo 
del Sole , non per difetto del Sole, che 
di continuo luce, ma per opport tiene 
della copertura. Se lì confumeià dun- 
que la copertura , li difeeprirà la colà al 
Sole, Si. tantopiùconilponderiallari. 
nei bcraticnc>quanto la copertura lì an. 
dati confumando. Cosi la ruggine», 

(cioè del peccato ) èlacopcrtura delle 
Anime , a: nel Purgatorio!! viconlis* 
mandopcr il fuoco, Se quanto riù con- 
fuma , tanto dmprepiucoiri/pcr.dcal 
vero Sole Iddio. Però tanto crede fa 
contentezza, quante manca la ruggine, 

&L fi difcr.prealdir.ini aggio ; Se co» 
s i l’ vn crede , & Palmo manca • fin che 
fia fornito il tempo . Non manca però s 
la pera , mafolo il tempo di dare in erti 
pena. Et quanto alla volontà non pof- 
fono mai dire, che quelle pi ne fiano pe- 
ne. 
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se , tanto fi contentano dell' ordinano- rezza » che fù creata . Vengo dunque à 
redi Dio,conIaqualcèvnitalalor vo- dire» chela villa delle predette cole è 
lontà in pura >& perfetta carità. quella, che genera alle Anime lamag- 

Dall’ altra parte poi, hanno vnapc- gior pcna,c’hannonel Purgatorio,non 
na tanto eftrema » che non fi troua lin- che faccino Hi ma della lor pcna»(ben- 
gua , che la polla narrare , nè intelletto che fia però gran dilli ma ) ma fanno più 
capirlo vn 3 minima fcintilla , fe Dio dima aliai della oppofitior.e» che fitro- 
non la dimoftralTe pergratia fpcciale. nano hauere donna la volontà di Dio» 
Diquanta importanza fia il Purgato- il quale veggiono chiaramente accefo 
rio, non fe ne può formar concetto nel- di vn diremo» 8c puro amore verfodi. 
la mcivtchumana.faluoch’ioil veggio loro. Quello conquello vnitiuo fguar- 
elfcredi tanta pena,comc l’Inferno. Et doattrahesi forte di continue» come fc 
nientedimeno veggio l’anima, la quale altroché quello non hauefie à farc.Ptr- 
ha in le vna minima macchia d’imper- ciò l’ Anima quello vt dcndo,lc troua fi» 
fettioi.e , riceuetlo per inifericordia , fe vn’alno Purgatorio fopra ciucile, per, 
noni facendone in vn Certo modo iti- poterli Icnarptó prello tanto impedi- 
ma, in comparaticne di quella mac- mcnto.'prcfto vi lì gértarebbe dentro, 
chia tmprditma dei fuo amore. Et par- per l'impeto di quell' amore conforme, 
mi veder la penadcllc anime del Pur- Irà Dio #& l’Anima* ... .n 

gator.o, eficr piti per vedere di hauer’in Quell’ bmor di Dio , che ridonda lì-, 

fccofa,chedifpiacci.iàDio,&hauer» no nelie Anime del Purgatorio , per 
àia fitta volontariamente contrp tanta quanto iov!rggio,gli dà vnacomcntcz- 
l 'bonn', cliechi di mup’aftra pena, eh? za si grande ,chenon li può esprimere», 
fentino in elfo Purgatorio . Quello è , però quella contentezza n covi it.ua loro 
perche cficndo in grada quelle Anitnej fcintilla di pena , anzi quell’ amore , 
veggiono la vciitàj&l’iinportanz-idel- il quale lì m uà ritardato , è quello, 
l'impedimento, il quile non le laici^, checagiona loro la pena, ardendo d’vn 
approflìmar’à Dio. fnimo delio di veda Dio; E tanto fi 

Tutrdqitedccofirfcofi vàprofegucn- pena maggiore, quanto, lapcrfettiore 
do la Beata Catcrinajche fono dette per dell’ amore, del quale Iddio It ha fatte 
compaiationc di quello, che io ne lòri capaci. Sì chele Anime che fono ire. 
certificata nella mente mia fono di ran- Purgatorio, hanno con lento grandifii- 
taedremità, che ogni villa, ogni paro- mo»epenagrandilIima»e l'vna coli 
la «ogni fcmirr.cnto,ogniimagina!Ìo- non impedire l'altra . Scie Anime del 
■> *3 nc.ognigitjflitia ogni verità mi paiono Purgatorio porellero purgarli poi COu- 
f ~ bugic,&: cofeda niente: & redo ancor tritionc.in vn'utamepagarcbbono tut- 
cqnfufa per non faper tròuar vocaboli toil lor debito, tatuo affocato impeto 
più cdrcrni. Io veggio si gran confor- di con timone verrebbe loro; òc quello 
miti di Dio con l’anima, chcquando per il chiaro lume, che hanno deirim- 
la vede in quella purità , nella quale fua portanza di quell’impedimento, il qtia- 
Maedà la creò, le dà vn certo modo at- Jc non le lafcia congiungerc , &: vnire*» 
trattiuod'infocato amore diffidente-, con il fuo fine, & amore» che altro non 
per annichilarla, benché fia immorta- è, che Iddi offe lo. 
le, & la fidare tanto trasformala in fe Et quando vn’ Anima fude profeti- 
filo Dio.chenoufivedealtrochcDio, tau a Ila beatifica vilioncdi Dio.haucn- 
ilqnalecontinuamcntc là v» tirando. «Se doancorada puigare pur’vn minimo 
affòcrndo , nè mai la laida , fin che-, difetto, fe le farla vna grane ingiuria.òc 
l’ habbia condotta à quell' cflère » nel le faria palfion m.iggim c,che dieci Pur- 
qualeèvfcita , cioè in quella pura net- gucrij ; pc: ciò che quella piu a bontà 
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diuina , ti (brama giuftitia non la po- 
tria (ópportare , Si faria cola inconue- 
niente dalla parte di Dio,& da quella 
dell’ Anima , che vederti: non e (Ter pic- 
namentcancorafodisfatto Iddio , ( in 
modo che Ce le mancarti pure vn Cuoi 
batter d'occhio di purgatone ( le farcb 
becofa intollerabile & pcf leuarfi quel- 
la poca ruggine > andarebbe più predo 
à purgarli in mille Purgatori}, che da- 
re innanzi alla Diuina prcicnza , non 
purificata in tutto ancora . 

Io vcggio(diceua queda Beata quel- 
le Anime dare nelle pene del Purgato- 
rio , con la vida di due operauoni : la 
prima é,chcpatifcono volentieri quel- 
le pene , par loro vedere , che Dio 
habbia lor fatto gran mifericordia, con- 
lidcrando quello, che mcritauano , & 
conofcendo quanto importa Dio ; im 

£ ii oche fe la Tua bontà non temperarti 
. giuftitia con la mifericordia ( fàtisfa 
cendola con il pretioCo Sangue di Gicfu 
Chrido)vn Col peccato meritai cbbtL^ 
nulle perpetui Inferni; Se perciò foden 
gono queda pena cosi volcucri,chc non 
fc nc leuarebbono vn fol caratto , cono- 
fccndogiudiilimaincnte meritarla , Se 
elici bene ordinata , in modo che tanto 
£ lamentano di Dio ( quanto alla vo- 
lontà) comcfefurtcroin vita ctenuL,. 
L'altra opcratione,c vn coment uln na- 
ie hanno, vedendo l’ordina none di Dio, 
con 1 ’ amore, & mi fcricoi dia, che opera 
verfolc Anime. Quelle due vide Id- 
dio le imprime in quelle menti in vn*i- 
ilante , Si perche fono in gratia , le in- 
tendono, Se capifcono come fono , fe- 
condo la lor capacità, Si perciò adefle 
dà vn gran contento , il quale non man- 
ca mai, anzi lo và in loro credendo tan- 
to, quanto più s’ approdi mano à Dio. 
Et quelle Anime non lo veggono in lo- 
ro , nè per loro proprie, ma in Dio,ncl- 
qualeiònopiù artai intente, che nelle 
patite pene , Si del quale fanno artai più 
dima lenza comparatone : pcrciochc 
ogni poca villa , che fi porta hauerdi 
Dio, eccede ogni pena, Si ogni gaudio , 


Trionfo dell* Anime 


chel’ huomo può capire ; Et benché la 
ecceda, non leua loiopeiò vna (ciimlla 
di gaudio, òdi pera. Sin qui dice laj 
B. Caterina da Gcnoua : & chi più cofc 
dcfidcrafapcrc, legga vn fuo Trattato 
del Purgatorio . 


Cinque cfTempi per i quali fi vede, di 
quanto aiuto f a l’ Oratone fatta per 
le Anime de 1 Defonti , per liberarle 
predo dalle lor pene. , 

CAPITOLO settimo: 



Mol te ainimt venutane nJU Beat* M *r~ 

guru* da Corion* , * domandarle tin- 
to per U liberai ione loro , & molici 
con le fue Orti ioni ne venivano Ube- 
rete. 

ESEMPIO PRIMO. 

Ra sì grande la Carità di 
quella Beata vcifo di tut- 
a » e così grande 1* effetto 
delle fue Orationi , che-, 
non folo à lei concorrcua- 
no genti di lontane Prouincie , & per 
riccuer confcglio, Se ficuro rimedio per 
la fàlute loro . che gli daua lo Spinto 
Santo col mezzo di lei ; ma per iuina 
difpenfationc andauano à lei molte-, 
Anime del Purgatorio , inftamementc 
chiedendole l'aiuto delle Tue orationi , 
con le quali liberò l’ anima di fuo padre, 
comckfùdapoinuclaio. Le anime di 

due 
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due ladroni , che furono giullitiati , la 
pre^aronojche dalle per loro. Et oran- 
do vai volta per li Dcfor.tijchc erano 
nel Purgatorio, lenti la voce del Signo- 
re » che le dille . DI a’ Frati Minon,che 
fi ricordino delle Anime dei Purgato- 
rio, che li .'no molte ,Se in gran neccifi- 
tà> per edere aiutate da i parcnt t,Sc 

amici i Se di più dirai loro , che i Rcli- 


Odilonc , che perfeuerafle pure con i 
(iroi Monaciin far’orationi per le Ani- 
me del Purga torio,pcr oche ogni gior- 
no , molte , de molte per l’ intercciTìon* 
fila Tene libtrauano. Il Religiofohcb- 
bc molto à cuore quell’ Ambalcma , e 
quanto prima pnete faueliarc al detto 
Abbate, gii recò la buona nouclla : Se 
fù cagione, che tifo Padre ordinade. 


gioii, c’hanno peniìcri fccolari, Tento- che per ogni Conuento di qrella Rc- 


Ex lòfi. 
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no pene maggiori nel Purgatorio. 

Sono liberate molte Unirne dal Purgato- 
rio , perle ir attori di S. Odilonc -/ , 

C de’ fuot Padri. 

ESEMPIO SECONDO. 

1 -ri »» - *• “ r»- Hk ’- >»'■ 

V N cerco ReJigiofo rirornardo di 
Terra Santa,fù nei paffaggio del 
Mare portato dalia (ùria de’ venti ad 
vna certa indetta: dotte sbarcato, fùà 
lungo ragionamenrocon vn Sant’huo- 
mo quiui in vna fpelonca rinchiufo 5 
pcrochc flcttequalchcgiorno à farli il 


ligioce, il giorno dopò la Solennità di 
tutti i Santi, fi face fiero folcimi preghie- 
re per fuffragio di tutte le Amine dei 
Purgatorio . 

D' vnoche fu accompagnato da quattro 
lumi > perche era (olito deprecare*» 
per U De fonti . 

ESEMPIO TERZO. 

S I legge d’Vn cert’huomo , ilquale 
vna notte da quattro lumi tu ac- 
compagnato fin’à ca là fila, duoi atlanti , 
Se d tini dietro . Arriuatochefù ìcalà. 


Mare uauigabile. Se tranquillo. Tri le glifùdetto: Vi in pace.noi damo Mcr 
altre cofc gli additnandòfecglicono- ti, che ti habbiamo accompagnato, le 
Itcual’ Abbate Odi Ione, il qua le regge- ber.ctù non civcdi; Se quello habbia- 
ua vn Conuento de’ Padri Cluniacen- tuo fatto pct quelle orauoni , che per 
fi : E perdi’ egli moftrò di marauigliar- noi continuamente fai, dallcquali mol 


fi di tale dimanda, gli nerelè lacaufà.,, 
clic tù quella . Sono ( d irte ) in alcuni 
luoghi quiui vicinicene bocche, che-, 
gettano fuoco quali continuo. Se fen- 
' tonfi voci peri dentro, come d’ Anime 
in eflo cruciate, òca volte fanno i De- 
momj gran difpcratc , Se lamenti, par- 
ticolarmente contro di coloro ,clie lòno 
cagione, che fia loro tolta qualche ani- 
ma , lungo ttmpo poficdura . 

Si lagnano anco fopra tutti gli altri, 
de’ Padri Cluniaccnfi , Se dell'Abbate 
loro , già da me nominato ; pcrochc per 
niczo delle orationi loro, lòno fpoglia- 
ti di molti prigioni ,chc la carcere loro 
là denti ofirba . Cosidulcil Solitario, 
Se prcgollo,chetornando alla Patria, 
fuITt: contento di vifiiarc detto Mona- 
flcrio , & dire da parte fna all’ Abbate 
Trionfo dell' Unirne del Purg. 


to.alleuijmenio, &: rifrigerio alle no- 
ftre pene ricaliamo^ & non mancale 
per l’aunemre. Colini hatieua per co- 
llume di pregar’ ogni giorno per i Dc- 
fonu.edoucuacflcvquclla notte arraz- 
zato da’fuoi nemici, però mcritòap- 
prdTo Dio, che dai Mot ti fuflc aiutato. 

Come la B.Giouanna delia Croce Monaca 
con le fu e or ottoni liberà l'anima d' vie 
. . fuo perfecutore dal Purgatorio . . 

ESEMPIO QV ART Oàt* v 

S Eppc la Beata Gionanna , che vna 
certa perfora di Cliicfa di molta 
autditi, dalla quale hauci-a ella più 
vÓTOriceuuii moiri aggrauij,cra mor- 
ta i Se come quella , checotanto amava 
Parte Prima. H di 
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-,1I4 Trionfo dell’ Anime 


di render ben per male . non certa ua di 
* pregar Dio , che feftoeffe mifèricordia à 
quelJ’Animarrtefchina. Onde vna not- 
te facendo per leiorationc, in figura- 
molto formidabile» & hot renda le ap- 
parue. porta ua vn sbadacchio in bocca, 
«S: vna verta méftràbile , & t oucra , an- 
dando come berti a con ternani , & pie- 
di per terra» &: come quello chcnon- 
pota» dolerli , come T oto mng iaua , 
& tutti i peccati , che contra Dio fotti 
haueua , tutti fc gliarrogaua : & alcune 
Anime, che per il fuo mal'cfempio fu- 
rono condennate»addofl<>di lui pena- 
uano. Portali* oltra ciòfopra di lui mol- 
ti Dianoli, che gli danano co’ piedi nel 
vifò , & Iettandogli il sbadacchio , gli 
pofero vna Tromba in bocca , dalla.» 
quale vfciua vna voce si fpauentofa , 
che nel folo vdirla , molto afflitta ri- 
mate la Beata Giouanna .tuttoché, a f- 
<ài più per non fapere, fc lcfiicpcnc- 
cranodi Puigatono, ò d’ Inferno 
bramando di fapcr ciò , le Cbicfc al fuo 
Angelo Curtodc, il quale le rifpofe . 

Iddio al fuo tempo te lo riuelarà: & 
Cosi pei Generando nella fu a ora tionc , 
pregaua nortro Signore , che fi degnaf- 
Jc haocr pietà di quel Anima, & rac- 
cordar fi voleflc d’ alcune opere buone 
fottedaquella perfona in vita , * non 
fapendo altra, che poiellc allegar* iiu 
fauor fuo , gli dirtc . Signor mio, io sò, 
che qucll’huomo fù sì diuoto d’vn San - 
to , che ftando in vita , fece ritrarr 
iafuaimaginc, & l’hebbc in molta ve- 
nerationc ; per il clic fupplico voftra 
Maetlà, che hauendo pietà dell’Ani- 
ma fua , la vogliate liberare dalle pe- 
ne , che paté . Tanto tempo perteucrò 
nel pregar Dio per quell' Anima , che-» 
partati alcuni giorni, vidde entrare per 
Ja porta della Aia Cella vn fcrociflìmo 
Toro , chcportaua nel mezzo delle- 
corna l’imagine del Santo , c*baucua 
fatto ritrarequell’huomo , & egli ap- 
piedò di quella , come del fuo faiore 
s'ammantarti, nc vemua , c OiinMo 
egli la tei ua di Dio , diflc . 


Io fon 1 ulano, perii quale hai pre- 
gato tantoil filmino Dio , & per i tuoi 
meliti, erar.diflìmc mjfcricordic mi 
ha fatto fc mi diede quefta impgincpcr 
mia confo la tiene , & diffefa , la qual fe- 
ci ■ Arare di quel Santo , mio diuoio , il 
quale in quelli mici nauagli grande- 
mente mi (occorre . Allojgerifca ij Si- 
gnore, Anima C hrifliana (diflc la fcriia 
di Dio) le tue pene, che affai più m'hai 
confidata per il gran defidcrio, che io 
haueua di fapere, fc ftaui in flato di fa- 
llite, perche l’altra volta, ch'ioti viddi 
con tanti tormenti , intender non lopo- 
tci. Non ufpaucnti (rifpofe l'Anima) 
chcfiano datesi grande mie pene, & 
quando io non fofltiflì altre, clic quel- 
le , che foffro bora , fono immenfc , & 
raccontare non te le porto . Et ciò detto , 
di molte offefcjch’egliin quella vita- 
fece alla Beata, le chiefe perdono , di- 
cendole, elicla diuo tionc, clic in lei ten- 
ne vn tempo, gli era valuta molto; e do- 
pò dette quelle parole, difparuc. Et ella 
non rimale perciò di pregar Dio p.r 
Jui, vitìtandolo, & confidandolo , nel 
Purgatorio, finche il Signore, per la 
di lei orationc, di quelle pene lo mafie. 
Ritornò la Beata Giouanna molto 
malmcomofo da vn' cllafi,chc ella hcb- 
bevn giorno, &sì dirottamente pian- 
geua, chele Monache coiti patendo le 
aflai , prcgaronla à raccontar loro la 
cagione della fua triftezza. La diurna 
vergine , -perche piega Acro Dio per 
quell' Anima ( dando vn dolorofb Àri- 
do ) dille . Ohimè, fc fapcflVro le genti, 
i patimenti delle Anime nell'altra vira, 
non mai offendemmo Dio , né fareb- 
bono cani peccati, come fanno, eflendo 
Jepcnedcl purgatorio molto maggiori 
fenza compnratione di tutte quelle-**, 
che in quello mondo patir fi pedono- 
Et all’liora raccontò loro ciò che ve- 
duto haueua , nc mai abbandonò qucl- 
1* Aliima , nc lafciò di pregar Dio per 
«Ila, finche dalle pene del Purgatorio 
non l' hebbe liberata 
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Jl Beati Stefano A f morir a libero conica 
fae orationi C Anima d vn Frate a 
cui ogni notte appanna . 

ESEMPIO QV I N T 0. 

S Tardo vna notte quello gran Tcruo 
• di Dio in oratone nei C boro, sù la 
mezza notte vide vn Frate , 1 1 quale ila- 
ira ledendo in vn Tedia del l horo > 
haueua vn capuccio > che gli copriua gli 
occhi , al quale voltarofi dimandò , che 
faccua tuiaqneH’ hora ; egli riTpofe: Io 


D'vn gt ornine (indente , che ogni giorno 
dana limefina per le Anime de' Adoni, 
C come in vn (no bi fogno fu fonammo 
miracolofimente de danari . 

ESEMPIO PRIMO. 


1 fcriicc quello Efempio il P. 
Girolamo Granano in vn 
Tuo Trattato del Giubileo, 
& dice haueilo vdito rac- 



De !m!>. 
fr I .*• 
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fono vn Frate defonto, che in quello cotuatedall’ illultrifs. Don Clirillofo- 
luo°o lcsrtetio , Se molte volteqmui hò to Roias de Sandoual Arciuelcouo di 
detU) male l’Officio dmino-, per la qual Siuiglia ,cheà lui inedefimo occerTc_, ; 
coTa io lòti Tentennato dal gtullo giudi- & s'intenctiua in modoquandolo tac- 
cio di Dio à purgare in quelle luogo I 4 contaua , che le cadcuano Je lagrime 
mia colpa > operò burnii iflìmamentc ti dagliocchi. Etc.thecflendocgJigio- 
chieggio* che pregili Dio per me, accio- uanc fludcntc nell’ Vniuerlttàdt Joua- 
chetolia più prcitodaqucAcpcnehbe- nio, haueua per vfanza , chc-non paT- 
tato. Fece il Beat» Stefano orattonc per lima alcun giorno, nel quale n< n fil- 
ai dcTonto.il quale ogni notte gli appa- celle limofina per le Anurie del Purga- 
ìiua.ringrattaDdolodcl Jjcncticio , che torio , verfo le quali eia egli molto 
riccuenal’ Anima Tua perle orationi di pio . Ttouollì vna volta fenza dano- 
lui, per le quali fi TcntiuaTininuirclo ri, &incicfcendogIi chicderncigli A- 
pcnc , Se ciò Tegui fiii’all’vltima none , mici in prelibo per mangiare , fi; r.t • 
rh’efTendo totalmente liberato. Te n’an- bette cosi digiuno, fin che paflata fù 
eló felicemente à godere la beata G loria. vn’horn dopo mezzo giorno; & in quel 
Da quello Efempio fiamo auerurt à far punto ciucila gli fù la limofina per Ic^ 
Orationc diuotamcntc, acciò fia grata Animedd Purgatorio; di che olniu 
à l'uà Diurna Madia . modos’aTHiAe egli , per noD haucr chc^ 

dare; <k cosi aimtto,& affamato Tc_> 
1_ " ai’ entrò in vna ClueTa , con intuiuone 

Sette ETenipi della Limofina» ch’cvn di lare à dette Anime, in luogo della-. 


de’ principali Suffragij , per aiuta- 
tele Anime del purgatorio, 

CAPITO I.OOTTAVO. 



temporale, Tpiritual limofina , pregan- 
do Iddio per- loro. 

Et ecco, clic à pena finita hebbe bora- 
none, quando Te gli picfcntó dinanzi 
vnGiouancdi gcnttliffimo fcmbiantc, 
& molto ben in ordine , in habtto di 
viaggio ( Et raccontaua , clic quando 
lo vtddc, le gli arricciarono i capelli ;c 
clic gli venne vn tremore per le mem- 
bra, come à chi. vede gente dell’altro Ec- 
colo ) tlquale con gctuiliflìma manie- 
ra , & con buona grada parlando , gli 
diede nuoua del MaichcTc di Denaia^ 
fuo Padre, & di tutti i patenti ,òc amici 
• Tuoi » non altrimenti . che Te da quei 
H a paejQ 
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iis Trionfo dell’ Anime 

pacR ali’hnra venuto fnfiè,& lo inuitò & defleda fortentarfi ad vna poueriL, 
a mangiar foco in ma hofiem,& efiàn- Vedouai. Per quello , che haucua pec- 
do con lui à tanola . dopò mangiategli caro nella gola , foftcniaflc uc poucre 
dune, che pigliafU-ciòche gli daua.che per vn’anno, & delle loro da venire , ’ 
era vna buona quanmàdt feudi d‘ oro , «eletto. Per lafuperbia.chefù in lui, 
chcin mano gli pofe; dicendo, che là in fi troua fièro fette poucri, «e vn «icr- 
lfiugna.il Marchcfefuo padre reftitui- nodellafcnimana per lo fpaiio d'vno 
n glie li ballerebbe. Scggiunfel* Arci- anno fc gli lauafisroi piedi, & gli d:f- ' 
ueicouo, che dopò efièr/ì partito da lui, feto fuffìcientcìnrntc da mangiate pre- 
mai più trouarc, nc veda lopntf: Et gandoli con humiltà.chefàcdano ora- 
che quei denari in - Ifpagna mai cliielìi tionc per quell' anima del purgatorio . 
furono , & chemais’hcbbenuoua di tal Per la pigritia poi, eh' cgbhcfcbc., 
huomo.. Onde egli tencua per certif- nelle cofe di Dio, fi poi tmnno lime- 
fimo, che quella fiata filile vn* Attfina fine alle Chiefe- de’ Santi principali del 
citi Purgatorio , ò forfè efier dotlette al- fuoRegnodi Sueuia. Perla vanaglo- 
cunn degli Angeli Cufiodi , ilquaie per ria-, che fu in lui, raccolganfi i più*po- 
gratmidinc delle limoline che pcrqucl- neri , che fi ano nella Città vn gior— v * 

le egli far fblena , riindòà (occorrere-* nopcrdafcun inefcpei vn’ anno in tic* 
nella nccefiltade , in cui all* li or a fi tro- refi dirà loro vna india A: gli preghe- 
'laua . Et diceria irli , clic quelli feudi ranno , che facciano diurnamente ora- 
furono à punto unti, quantifica polla tiòneàDiopei quell'anima, & gli dia- 
. contati fi fodero , per arriuar' al giufio no da mangiate à fuftìctenza > fi che-» 
di quedi ch’egli hcbbcbifógnn, iin*an- rimangano Vodisfàrti . Et la prir.cipal 
io, che di Spaglia gli renne la. fua prò- cefi, che centrane, e, che pc.che egli 
uiiionc. nor. bada vdi.e delle pct^: , fe prima 

onn s*t fodisfa.to inJ-noall’vlumo qua- 
Rikd/t Maria Vermut àSawa Frigida , trino j gli li eredi paghino tutti ìfuoidc- 
tke per fitjfra^are f sìutm* d vn bili , & interamente fodisfacciano à 
Pietiste , d.ucrjc h coloro , die da cflo furono aggra- - - 
' ; fi dottcjfcr» fare. nati. 

Et perche fù Giudice , & fù trafinra- •* ' 
ESEMPIO SECONDO. toni eleggere buoi li minifiri, ma fi ftr- 

ni di huomini negligenti , che non ge- 

A Pparocla B. Vergine à quefia_* uemaionobcnc,lcgIifjccianolimcrt- 
Santa, dicendole il gran defide- neper Meflè, Se fc gli diranno quelle-* 
rio, «eia cura, ch'ella tencua delle ani- delle Solennità del mio Figliuolo, 
me del Purgatorio -, «e infognandole», l'akredclicniie Solennità . N'cueal.re 
quello, dicdoncua fare, perche quindi perinouiChoridegii Angeli. Etfivc- 
vfiiflèr.inimad’vn'huomomoltoprin- diranno, «: fofienterannónoi.cpi ucn, 
cip.iie , cheall.i rmedefima Santa era r.p- i quali aflìftano à quefie Mcfiè , che a 
parfn, pr<-g,ndola dici’ aiutaHe, perche qticfio modo vfciràiquel l’anima dalle-» 
panna nel Purgatorio grauiffimi tor- pene del Purgatorio. 

«tenti; Indille, che per quello, che fo- LaquaPanimafcova dubbio farebbe 
ftcnena percaitfii del peccato di di*ho- flatacóndannataallepeiiedcH’liifcino, 
neflà, e per torti,«c aggradi fato à Don- cornei fuoi grani peccati ineritanano, le 
aclk, à \ edotte, & ì maritate, faccfiè nell’ hora della ina morte non haurfte 
fate liatofine per rimediare alle file pe- battuto centrinone, ma patirà gramig- 
ne , uiaritalfc vna pouerclla , 6^ mi tormenti nelPmggtcrR . 
mkLicùt vm fanciulla nella Religione, Quella è infornila la de ttrina , 

^ * r 
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Pattilo, che diede la Beata Vergine Ma- 
ria intorno à quello, che s’ha unta à fare 
per quell’ Anima , la quale fi erede * che 
filile quelli del Rèdi Sucuia ,ò d’alcun 
gran Prencipe di quclpaefc-il quale— 
pofledeua gran ricchezze. Eteiafeuno 
fecondo la fua poirbilripuò fare la li- 
mofina, elicgli piace. Sotto il nome 
di limofina , fi comprendono tutte le 
opere di milèricordia tanto corporali, 
quanto fpirituali : Et in quello modo 
non vi è huomo, che non poffa fare-, 
grandi limoline, perche fc non hi da- 
nari, nè facoltà d* fare opere corpora- 
li , può far' opere di mifiricordia fpiri- 
tuali, che non lono meno accette à Dio, 
come hora dal figliente Elcmpio po- 
rremo vedere. Ma auuerrili conforme 
alle paroledclla Beata Vergine, che la 
prima opera fia il pagare i debili 
fòdisfare coloro,chedal Morto non fu- 
rono fodisfatti fendo creditori di elio , 
& dar compimento al teftamento cir- 
ca gli obblighi , Se a’ legati ncccflàrij,& 
di poi quanto al rimanente fi facciano 
limoline;. 

D’vn Sacerdote il quale per l'opera di 
pietà r eh' et faeeua , vdendo volenti «• 
-'ri le confezioni de' peneri , con le tagrii 
■Ihe di quelli, vien dalle pene dtiPurga* 
- tarèP hbtrate , 

• - 1 ’* 1. L : • . ■ iti.;,VI 1 il, 

• < ESEMPTO TER ZO. 

L EggfelT nelle vite de’ Frati Eremi* 
tant di SiAgoftinòd' vn Padre-» 
Predicatore di bontà aliai commenda-’ 
bilc,il quale ftà leàhte buoncopereha- 
uctia quelli fingolare , che volentieri 
afcoltaua le ConfelTìoni delle poucrc » 
Se dinoto ptrfonc. Horett'endoegli vo- 
mirò i morie. Se andando!' Ammarai 
Purgatorio , viddein qnell’hnra mede- 
lima come le orationr, Se lagrime di 
quelle buone per fon e jdq lui confortate , 
ellinfero vna gran parte dell* incendio, 
Se delle pcncchc là giìwdouem lbppòt? 
tare. Et quandopoivconePhora della. 
Trionfo dell' Unirne del Pnrg. 


fualiberatione dal Purgatorio» fu far" 
to vna voce à certa liia figliuola fpirr 
tualc,à cui quelle cofe ruttiate furono» 
la qua le comandò, che con | rettezza fe 
n’andafiealla Chicfaauanti P Altaicdi 
S. Caterina , doue in quel dì era la fe Ila, 

Se alqualc detto Padre era Polito cele- 
brare la Metta. 

Et ecco , che andaraui, vidde il Padre 
dal Purgatorio Iibcrato>& qumi con- 
dottò . Et in vn Tubilo vidde fccndcrc 
dal Cielo molte anime Beate di fuci.fi- 
gliuoIi,c figliuole Puntuali , &e aitami 
dt lui erano morte. Et in compagnia 
loro fù quell’ Anima poriataal Para di- 

fo . Dalquall'Efempioapparifcc,quan- 
to eran bene, «Se quanto faluteuolcco- 
là liavfarc le opere di cariti alle pouc- 
re per fune , Se fouuenirle con tali, pie 
limoline, non fola mente quanto al cor- 
po, ma etiandio molto piò quanto al- 
l’anima, che più di quello è nobile, &: 
degna .. 

Con quali fuff> Apif l'anima di Ottone Im- 
peratore fu fediti Purgatorio liberata , 
ejfndo flato in Vita huomo iimofinie- 

ra , & pio verfo de' peneri : CT cerne ad 
vna fua lutapparfc gltrioje . 

^ESEMPIO QV A RTO. : i 

E Sfendo venuto à morrei’ Impera- t‘,l. T. 

toro Ottone, vna Balletta di certo Apum. 
Monattcriodi Vergini fua parente. Se c. y*. 
molto rimontarti Dio, Tenti vn gior- 
no , che era picchiato leggiermente al- 
le fincftrc del parlatoio'.guardò chi futt» 
lè,& raffigurò la lembianza dell’ Im- 
peratore Ottoni gjà mpitoi il quale— 
ditte etti-re nelle pene del Purgatorio, 
deche fi fpedittero mcttaggieri a diuer- 
fi Conuenti, perche fuflcro ccndino 
tionc recitati dicci milla Saltelli per l’a- 
nima Tua , & quelli flirterò acconipa- 
gnatida tante difciplinc date con Per- 
dine del Salmo, De profundis, & ceni 
Pater nofter , Se Alle Maria ; che fareb- 
be daquette pene liberato. Et auuerti 
Parte Prima. H 3 Lct- 
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r i n 8 Trionfo dell’ Anime ; 

tenore > che detto Tmperaror^ Otto- raccomandarli alle tne oraticf». Era 
ne fù ben flìino» & molto limofìnicro queft'animad'vna Signora di Cartiglia, 
huomo, Se l'anno in particolare, che che poco auanti era morta.laquaìcdif- 
fù auanti la Tua morte, fendo Brandirti- (calla Beata Gioitanna, rheperquan- 
macareftiadel viuere , fecedifpenfarc to erano le fue pene immenfe, la prega- 
i diuerfi luoghi più infinita quantità di ua» che laraccomandafTeà Dìo,3q^ 
biade , Se fpcsò con larga mano i po- diceflc à (ua madre, che con certe limo- 
ucri. linee Mefiti' aiutarti. 

Feccia Badefla fua zia con molta di- Di molti altri limili cali più volrcgli 

Jigerza,& follecitudinc fare le orationi ne fiicccrtcro. Erdiceua allcaltrc Mo- 
richiefie: de quelle finite. Ecco, leap- nache, che nel Purgatorio vtdcua vn. 
parne sù l'Aurora alla detta fineftra l’a» luogo miferabile,ofcuro, 8c molto fpa- 
nima del nipote gi^ Impcratorc,veftita ucntolo, douc 1 Demoni) fieramente-, 
di tanta chiarezza*che non la potcua-, tortnentananoalcuneanimc ,allc quali 
mirare , & lerefc gratie , che haueffe-, per ciafcuna colpa dauano differenti 
operato per luisl «checauato di quelle pene, &ellecon molte ftrida diccuano. 
pene > poterti falire, come all’hora (ali- Ah infelici noi, che tanto tempo hab- 
uaal Cielo. biamohauutodiferuireà Dio , Se non 

Nò ti marauigliare, ò Lettore di ciò, fc nliabbiamo fcruito.Hora fiamo tor- 
(dicc l'Autore che ferirtela fua vita) mentale, nccontrnionc,jicpcntimcn- 
perciochehòintefodacoloro, che fi* toci vale. Viddiio pcrvolcr di Dio , 
no alla fua lunga infermità, & anco al- (cliccdlaallc fue Monache) vna Volta 
la morte fiati prcfcntbchc ei fifcceogni I* Anima d' vn cesto Prelato in Purga- 
giorno da'Saccrdoti flagellarecon tan- torio » che molte pcncpnuua , Se chic-, 
cesfcrZatc il corpo r 8c la fua contritio- dendoioal mio Angelo Santola cagio- 
ne fii tale, & tanta, che il Venerando ne, mi dirti, chcqucll* Anima crad’vn 
Corra ‘o Vcfcouo Idefemenlc folcua Prelato, che per eflcr fiato nel bcncdel- 
dirc , chci ragione di counta pcnircn- le Animedc’ Tuoi fudditi trafcurato,pa« 
za da lui fatu?& di tale finezza di con- liua gran pene per la negligenza , che 
trilione , à pena potcua credere , che_, fece nel feruigio di Dio , & per il man- 
douerte ne anco per vn’hora', dopò cimento , che i fuei fudditi fecero per 
morte prouarc il Purgatorio . fua cagione, & (ito mal’efinjpio. Quin- 

di i Prelati dcuono pigliai documento 
sfppar* vn' si ruma alla Beat a Ciouarwa di non eflcr troppo indulgenti verfo i 
della Croce . C chiede d’ejfer aiuta- loro fudditi, nccondcfcendcrc alle lor 
ta con hmofine ,& Mejfe, CT riferì, voglie per timor humano,ò per Xifpe*. : v ., . 
fu ctfe grandi delle pene del Purgato- to non buono,che al certo ogni cola ri- 
no. donderà in danno delle anime loro, St 

à lor mal grado pagai anno rtn’ad vn. 

ESEMPIO QV INTO. minimo quadrante nell’ altra vita . 

I "> Sfendo in Officio di Sagreftana la Papa Benedetto già morto appare ad v* 

^ Beata Giotianna» toccando vna_» V ejcouo , ordina che fi a fatta vna 

volta lecampanc à Mattutino, vdì,co- certa Itmt/ìna in fuffragio 

me vno petunia ,chetorinentaffe , do- dell' simmajua . 

Jorc ftrida; Se chiedendo cilaall*ìAngd- ESEMPIO SESTO. 

Jo fuo Cuftode, che voci fu fiero quelle. 

1 e rifpofe, fono d' vn’Anima molto af- T L Vefcouo dijCarpi vidde Papa Be- Tee T>a. 
flitta> che dir ermi flion« di Dio vicncà X neretto Ottaiio.ilqualeera già mot- epa 

tO » !!»•*• 4* 
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to, caualcarevn caual nero,Gome fe ha» 
uclfc ancora la formamortalecon (èco . 
Mentre lo mira andare a! fuo viaggio, 
grida al Vcfcouo: Deh, noufei tu dille) 
Papa Benedetto^) oale Tappiamo di cer- 
to clTere gii morto ■ A h in felice mt» 
egli rifpoi'e, che fon quell! io . Et come 
lapidi tu, ò Padre? foggiunfcil Yelco- 
uo. Et c^li; Grauidimi tormenti io fop- 

K rto,non pcròlòn prillo di fperanzaà 
clarini di quelle mie pene, fe farò 
foccorfo. Vi dunque ti prego i Gio- 
uanni mio ftataIlo,chc l’Apoltolica Se- 
de hor tiene, Si digli da mia parte ,chc 
quei danari particolarmente , che in_. 
quella boria , ( & gli didc ) douc fina- 
feondono , dupcnli per la fallite ima ài 
poueri , che così mi rifcattcrò di quelle 
pene. Quando poi ciò deuc edere , la 
diurna pietà lo conofce. Quanto al le-* 
altre limoline poi , lequali per l’Anima 
mai fi fono latte , non mi hanno gioita- 
lo punto, perche di non lecito acquiilo , 
ma dirapina cranofatic. Vdiieslfat- 
tc cole , non indugiò il detto Vcfcouo 
l' andar* à Roma , equini narrò ciò che 
glihaucua detto il morto Papa, à Gio* 
uanni fuccclforfuo - Ma fornita J’am- 
balbata, rinontiò il Vcfcouato, Si fi 
fece Monaco ; & à quella guifa con., 
l’efcirpio della calamità altrui , alla fai. 
uczza prouidde . 

Cerio Magno per l' opere pie , che lui fece 
in vita , Vieti liberato dalle mani dei 
Demonij , C da buona parte delle pe- 
ne del Purgatorio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

re Spie. \ 7 N’huoroo di pietà, no mato T ur- 
Hifvm- V pino, facendo in Vienna icfniv 
tool. 14. orationi alianti l’Altare , rapito in ella- 
taf. 14. lì , viddegran fchieiedi L'emonij,che 
tirauano alla volta di Lorena à graru 
pad'o , fcguiuali ma à lento cado , vno 
chcs'alfomigliauaadvn'Ethiope. Egli 
dimandò à quello fpimo.doue andaiu- 
no. Et elfo rifpoic, no 1 andiamo ad 


Aquifgrano alla morte di Carlo Impe- 
ratore» per far preda dell'Anima fua, 
Turpino all’ bora difle ; Vi fcongiuro 
perii gran nomedi GicGi Chrifto Si- 
gnor nodro, che al roftro ritorno vi la- 
nciate veder à me. A pena hebbe detto 
vn Salmo, già da lui cominciato, che 
vidde il ritorno della turba Infernale -, 
Si riconofcimo quell’ vitina© fpirito, gli 
addimandò,chccolàerafcguuo . Egli, 
rifpofeche S.Giacopo di Gallila hauc- 
ua pollo tante piene, e legna > & altre 
materie delle C’hicfc fabi icate da Carlo 
sù la bilan eia, clic pelarono più l'optre, 
pie, che le cattine , Si che però hauma 
tolto loroqueli' Anima dalle mani , Si 
che alle colpe fuc , in quella »& nell’ al- 
tra yita, gran rcmilfionc era data fatta. 


Otto clfcmpi , di quanto giouamenro 
fa alle Anime de’ Dcfcnti il Sacro- 
fatuo fa cri fi ciò della Meda, per Ciar- 
le predo fuori delle pene dei Purga- 
torio . 

CAPITOLO NONO, 



Vn Defonto appare al B. Httrrieo Sm font, ■ 

Cr fi lamenta di lui ,.di hauer mancata 
delle Meffe yromefsegh in vita, e grida 
[angue .[angue là gm per efhnguerf le 
pene del Purgatorie. 

ESEMPIO PRIMO, . , 

JF tfMu i& 

N EI tempo che in Colonia Audia— wn s. 
uaiiB.HcmicodcirOuhfle dcr pun p. 
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Predicatori , fìudiaua ancora vn' altro MeSc : & ctòdeuofen’andòAibitoal- 
Frate di gran fpiiito, & molroamico la gloria del Paradifo, 
foo ,& famigliare . Acuì il Beato So- - 

fotte fa odiando vn giorno di Dio» gli CenvnaJHejfa f ola vien liberata im’ani- 
mo (Irò ri nome di Gicsù.comeiìiauc- ma et vn Cardinale , che quintini i 

na fcritro nel petto ;& il buon Frate re- anni nel Purgatoria do- ? 

ftò tanto jftupefatto, che non contento u cu a fìat ; > 

di mirar* Se toccare con le mani le Ict- - ‘ . .1 

tercdicarne, appressila Irto gli occhi, ESEMPIO SECONDO. 

Aria bocca» ver fa odo tante lagrimc.chc - 

al Santo' bagnarono il petto. Coltiti \7 N Padre Profondale hebbe vn Str dìft. 
lù folo,à etti moflroflì il fecrcto. Ma V fratelloCatdinaJc.ilqualcdopò t 5 $. 
finiti gli ftttdij , ritornarono cialcuno al morte gli apparue, lk mamfcAolli 
(ito Conucnto ; ’& milèro quell’ ordine grani per.e, nelle quali tormenratta in 
nel partirti , che quando alcun di loro Purgatorio» & che accora quin deci a rt- 
m ori Se , ritnancSe il vitto obbligatori ni vidotieua dimorare. Il Prouineiale 
dire per lui due Mede ogni felliniana > modo da fraterna pietà prcpat odi con 
ilLuncd quella de’ Morti .& il Verter- gran dillo rione, &il giorno feguenre-, 
di quella della Pa Alone, & quello per celebrò MeSa per l’anima del fratello 
tutto vn* anno. Cardinale defento» pregando la Diiui- 

PaSarono molti giorni , Scanni do- naMacftà,c*haucflèperbencdifarmi»> 
pòqucft’ojdinc, & il compagno mori , Atricordia à quell’ norma, per cui allìio 
lenza ricordarli Frate H antico dilla . raoflcriua quell Sncrofanto Sacrificio, 
pr orni (A otte . Ma non ialdaua pctòdi Fù di tanta efficacia quello Diutn Sr cri- 
raccomandarlo à Dio nelle lite orarie- fiero per quell’anima ,chc (libito vfeita 
ni,& Sacrifìci; . Etftandoegli nella fua diquclle pene, app.uue di mirato al fia- 
Capdla vna mattina orando fbc lon- te Ilo Prouineiale iurta fpiindida, &C^, 
tatto da quella atra ) gli apparite il Aio ttngtatiato che l'hcbbe , gli dille , che.» 
cari) compagno Defunto, dicci nmoi- per quella fola Meditela vici a di Flir- 
ta doglia ; &rri(lerita tncculaua del non gatorio, Se lèii* andauaà godere i beni 
haiicrartefoalla parola d’amico, che gli eterni & iouiiibcli della beata & fetnpi- 
hauetia dato. Et Icolpandoli lì Beato terna gloria, 
con Jaconriruia memoria , clu: A-mprc 

liaucuatenuro,ttcnciia,cól ilitoòranol Vn'jinima, che in vnpfigo di ghiacci» 
ni per lui, 6 c raccomandarlo à Dio . haueuail fu» Purgatane , fu da 
All’hora il Morto rifpofe gridando . San Ttabaldo con tratta 

Sangue, fangtfc frate Ilo, per rifrigerar- Mtfft liberata. 

mi in que de ardenti acne ch'io pati (co . 

Nonballaao ime, «Valle ni't nrceflità • • ESEMPIO TERZO* 

fido quelle t uc oriitionti le il Sangue di 

CtcsùChufto» ciré. A: liotì'eriA’c nella T Eggefi nella vita di S- Lngdcio V#- Sfa-dxt. 
Mciii non fcetide al Purgatorio à fpe- I . (couo MonaAcricnlè, che alcuni difi. & 
^pier’il fuoco .ideili ardo«Ì tormento . pelea tori prelèro nell’ Autunno, in vece 
Et promettendogli il Beato Fieni ìco di di pefcc» vn pezzo grande di ghiaccio» V 

aucuo quel die alianti pretorili) gli ha- & 1 ‘ riebbero fopramodo caro, & per la 
neua ; Arcasi adun: iendolo.iufràpo- «muta ,&c per poterlo pr denta rei San 
■chigio; ni tornò il D< fur to pieno tutto Teobaldo Vefcouo.ikjualcfoppcrtan- 
<ri gioia Celelle a renderli grateddl'cf- <k»granmalede*picdi,fàpcuai)odcucr- 
fci già virilo dei Pcigatorioper quelle luppoturc.coo quel refrigerio , gftn 

gioro- 
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I iouamcnto . Hor tenendo quello il 
anto: Vefcouo. fono i piedi .fonti vr, a. 
voce vlaxe comcfuoridi quel ghiaccio. 
Di che marauigliato il Santo . venendo 
à gli fcongùui . manifcftoffi e (Ter' vn‘ 
Anima tormentata , purgando un i fuo» 
falli . Dimandollc.in che modo fìpotc- 
ua aiutare. Rifpofeella.chcfepcr cfla 
haueflè celebrato trenta MclTe conti- 
nue, vrra dietro l’ altra fegixdo.fi Circb- 
be liberata. Incominciò il Vdcono à 
celebrarle , Se Intuendone dette la metà; 
per arte Se foggeftione diabolica gli 
kuomini di quella Città fi leu.irono 
quella mattina») arnie per combattere 
inficine . Il Vdcouo vditoqtieflo^’in- 
terpofc.òcouuiò al pericolo, ma con 
pcrditadclla Meda. Ricominciandole 
poi. il giorno figliente . & haucndonc 
dette le dui-parti . p.irtic che vn gran 
numero de nemici coniparilfcro peraf- 
fcd.are la Città . Di clic cgh tutto traila- 
gitalo , fù sforzato anco quella mattina 
laiciar la MefTa ; di modo die vn’alura 
volta fò bifogno ricominciarle, & finir- 
le fuor die 1' vl(mu , la quale aitanti 
la incominciafle» con. gran fretta ven- 
nero nielli , annontiandogli edere at- 
taccano vii gran fuoco nella Città, ma 
p tù nella fua cala . Aii’Jiora anedendofì 
il Santo Vcicouodkiiediabolicbeillu- 
fiooi, determinò di per fin c alle Mede, 
perciò rifpofe. Semita la Città ai «ieflc, 
win voglio iafeiarc il Dhiìii Sacrifido > 
ilqualc finito, r.|>rò,che’l ghiaccio fili* 
qucfaccfic# & fi libciaficl’ Anima dalle 
pene» & il fuoco inficine da De fiianeu- 
doli » dilparncp , ( , ;i Ji.vi 

, r .... tu'ri 

Celebrando Aitffa il Beato Frate Giotum- 
rn d-diutrma , egli vidde irfimre mini- 
me i thè dal l'ut gat orto , volavano al 
Culo. 

ESEMPIO QV ARTO. 

* . . I| 1 

G riebiando il detto Padre Qio- 
ttuioid’ Alti, mia lidi d’ Anniuet- 
ikrio di tutù i Mpt ti fedeli, fc ndlcaltrc 


Mellè veniua meno per tenerezza d’afi- 
fettt ; in quella alzando il Santifiìmo 
Corpo del Signor noftro>& offerendo- 
lo al Padre, acdoche per amor di quel- 
lo» che m Occepcnde, libera flc Icani- 
mr del Purgatorio ritenute ; vidde in 
qucll’liora infinite di quelle v fi n e eia Ila 
carcercloro .cerne fctaniefcinnlle fuf- 
fèi n.chc vfcilfero da vna fornace arden- 
te >& volare al Paradifò de’ Beati. 

Celebrando il Papa Meffa coti molto affit- 
to di deuotiortt , Ubera vn' anima d vn 
fuo kjo, che trenta armi doutua fiore 
- nel Purgatorio . > s < 

! ESEMPIO QVINTO: 

V N gentil’ huomo d'infermità ag- 
granato à motte, lafciòcommifi- 
fionc ad vn fuo figliuolo, che fe di quel- 
la infermità moiiua» fen'andaflcal Pa- 
pa ilio nipote à farglielo faperc . Cosi 
fi-guendoncla morte , egli ci andò , pa fi- 
fa n do trenta giorniauanti il fiioarnuo . 
11 Papa, che era buono , diucto » Se pie- 
*ofo, hauendo intefo la morte del zio « 
nel giorno vegnente celebrò per l’ Ani- 
ma fua diuotamente. Finirà la Meda , 
gii apparue » ringhiandolo molto af- 
fettnofamente dell* orauone fatta per 
Lui & vn tanto Sacrificio, pofciachcan- 
cora trenta anni haueua da Ilare nel 
Purgatorio . fc con quella Meda non 
l’haueflc liberato. 

jld vn Frate pafior di pecore apporci 
r, t sbtima et vn fuo Cugina (Tgli chie- 
de che per iti tre Aitffe fiano celebra- 
te, che lofio del Purgai orto ne vfurà, 

ESEMPIO SESTO. 

F V* accettato rd Conoento di Chio* 
tatuile vngiouineper Conuerfo, 
clic fù poi fatto Cuflnde di pecore^. 
Hor mentre in campagna patema It-, 
.pecore fc gli prefemò dinanzi vn fuo 
Cugino t clic pocofàcratn orto; & non 
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la pendo egli della fi» morte» diman- 
dollcchi hi (Te, & donde veniua ; & egli 
notificandogli chi forte» rirpofe, ch’ci 
vemua dalle grauillìmc pene del Pur- 
gatorio. Richiedo dal Pallore, Te egli 
potetta erter’aiucatojrifiofedtsi, fcdalli 
tuoi Fiati faranno celebrare tre Mede 
per me.Ctò notando il Conuerfo, pron- 
tamente fi attillò al Conucnto > aoue_» 
raccontò al Padre Priore la virtone, il 
quale promiledi celebrare vna Morta 
per la parte fila à quei Defunto & di 
tare nel medefimo giorno ditclealtre 
due ad altri lrati>& cos fi-cero. Onde 
celebrate IcMcrte, tanto dot] uell‘ Ani- 
ma apparile di nuouo al fuo Cugino , 
& molte grane gli tefe della carità , 
che vfata gli haueua » & che per ciò 
da tante fuc pene s’ era liberato , & pie- 
no dt refrigerio» & di gaudio immen- 
fo fe ne giua all’ eterna Beatitudine ; 
uianifefìandcgli » non ertemi il più po- 
tente» &Jicuro mcfczo per liberare le 
Ani me dal le pene del Purgatorio , co- 
me il Deuiu Sacrificio della Mc-ifa. 

fn Monaco proprie! arto noni vifitato in 
termine di morie da i P rat eliti atnj Po- 
pola morte di !u gridando ctafc un Mo- 
naco ; fi.it eco ti danaio tuo tn perduto- 
ne » ifcpoJto . Ma dopò U morte feorfi 
prima trenta giorni » dopò altri trenta , 
ne quali ogni dì fi celebrò per lui Mtjfa, 
fu liberato dalle pene del Purgatorio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

I O non credo ( dice San Gregorio 
Papa} chefiadatacercqucllo,che 
itìi ricordo erter in narici uno, tre anni 
fono partiti, nel Morallerio mio. Qtii— 
ni era vi» certo Monaco per nome Giu- 
lio > il qnales’ intenderla molto dell'ar- 
te di medicina , & di cui mi folcno fer- 
uine, Se nelle mie continue infermili 
tencua egli con diligenza cura di mo, 
«iormendoquafidiconrinuonella mia 
ilanza. Hor auucnne, ch'egli s’infermò, 
& li condurteli]' diremo di fuo Vita : 


in quella fua malaria Io fcruiua m fuo 
fratello carnale nomato Copiofo , ’l 
quale ancora viuc , Se và cfcrcitando in 
quella noilra Città l’arte del Medico, 
& con quella fi mantiene, &fortcara. 
Giulio conofrcndo , ch'era giunto il fi- 
ne di fila vica , manifellòàcopiofD fin» 
fratello, come fi trouaua tre feudi d’oro, 
eh’ erano naftoili . Quello venne alle 
orecchie de’ Monaci , i quali andarono 
cercando con grandirtìma diligenza- > 
tanto clic gli crollarono alla fine occul- 
tati tri le cefi: medicinali. Come io heb- 
bidiciònotitia, veggendo vn fimiJc_> 
fraudalo crtcr’inrrauenuto ad vn fratel- 
lo» ch'era viuutoàcommt.necon noi in 
tempo lungo, non potei in modoalcu- 
nociò dillimularc , Se (epportate, vo- 
lendo martìme la regola del noilro 
Monartcrio , che tutti i fratelli viucl- 
fcro à comune , di forte , che ad alcuna 
non forte lecito hauerecofa alcuna pro- 
pria. Perciò hauendoneio grandiflimo 
dtfpiaccrc, cominciai trà me à penfarc 
quello , ch’io dotielfi opeiarc per tal 
conto per bene del inoliente ; & quello 
Umilmente, eh’ io hauertì à proucdcrc 
per daricicmpio à gli altri , che fi troua- 
uanoin vica nel Monailerio . Et cosi 
feciinvnfubirochiamar à me Pictio- 
fo, prepofitodcl mio Monailerio , Se 
gli dirte . Và, Se comanda à tutti i fratel- 
li, che nertimofia ardito di andar’à vin- 
taceli fratello Giuito moribondo , ne 
liianco à confolarlo in quello fuo tra» 
uaglio , nè fargli feruitio , ò opera alcu- 
na ,accicche,q riandò ei fi vegga à mori- 
re così abbandonato da nitri , Se che di- 
manderà , perche gli fi fà qucftojil fra- 
tello carna le gli dica , che è abbandona» 
toda ogn’ vnoperquci danari cTraue- 
ua nafcòrti;acciocheaImeno nella mor 
te, per il gran di (piacere ch’egli piglierà 
di quello frondaio dato ai fratelli, che 
gli dourà portar* iJ cuore , venga à pur- 
garli di quello peccato comincrtò. Et 
voglio a pppreflò»che quando farà mor- 
rò, il fuo corpo non Ila fi pcho nel Ce- 
rnitalo con gli altri , ma che fi facci 
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Vna foftiin luogo immondo. Se quia! 
gictandofi il corpo Tuo, fc gli gettino 
adotto quei danari già da lui nafeotti ; 
Se chcquantivilì trouerannopvefcnri, 
gridino; I denari tuoi fieno tcco in per- 
ditione; & ciòfatto fia tjopcrco di terra. 
In quede due cofc volle il Santo , che 
l’vnagiouattcà colui, che mohua « & 
l'altra a quelli, cherimaneuano ; iccio- 
che il gran dolore della morte venitte à 
purgare quello del fallo commetto , Se 
quelli altri veniffero ad impararoalle-» 
altrui fpcfcà non etter’ auari , nèlcncre 
alcuna cofa propria , vcggendocodui 
etter morto in tanta mi feria. Et così 
attucnne : perche venendo à morte.. 
Giudo, & cercando con anfictà di etter 
raccomandato à i Monaci nelle loro 
orationi , & ncttunodi loro andando à 
vifitarlo, nè manco potendone vedere 
alcuno di loro , Se conferendo cjò con 
Copiolb fito fratello carnale , gli mo- 
di ò fubito la ca gione dell’ etter cos i ab- 
bandonato da tutti. Egli cominciò à 
piangere dirottamente il fuo peccato , 
Se in quedi pianti , Si dolori vfcì dalla 
prefenteviu , & rii fepolto nel modo, 
clic fi è detto di fopra . 

Sepolto codui con talwituperio , i 
Monaci conturbati molto per vna si 
dura. Si afpra fentenza ,coininciaronq 
1 gara, motti da quel fpaucntq, à poe- 
tar fiiori delle Celle tutte le cofc, ctian- 
diodinettun valore, & quelle ancora, 
che poreuano tener regolarmente nelle 
camere , dando pure con molta anfie- 
tà , che non vi rinianeflc co Ai , onde ne 
potettero etter corretti, & caftigati.Paf- 
fati i trenta giorni dopò la mone fua, 
l'animo mio cominciò ad batter com- 
padrone del fratello Giudo già morto, 
pendendo con non picciolo mio dolore 
à i Tuoi fupplicij; & ad vn tratto mi die- 
di à pcnfarc , che rimedio ci ftittc per li- 
berarlo dalle pene, ncllequnli il roifcro 
li rirrouaua. Cosi faitochiamat'ànic 
il medefimo Prctiofo Prepofito del Mo 
raderio , offendo in ciò molto mal con- 
tc»to , gli dilli ; Egli è par tempo attiri. 


che Giudo è tormentato nel fuoco : il 
douer vuole , che noi gli paghiamo le 
opcredi carità , aiutantktto , fecondo il 
poter nodro, perch’egli efea di quei tor- 
inenri,nc’qiiali egli è inuolto . Yà dun- 
que , & non mancare da horgi fino à 
trenta dì d’offerire ogni giorno couti- 
nuameniepcrlui il Samillìmo Sacrifi- 
cio dell’ Altare : non lafciare in detto 
tempo alcun giornoadietm , nel quale 
tù non dica Metta per la fua libcrntione; 
il quale fubito parti , & obbedì al fuo 
Supcriore. 

MentrequedecoA- A faceuano , noi 
attendeitamo nel Monaderio alle fa- 
conde noftw , (enea annoucrarc altri- 
menti 1 trema giorni delle Mette impp- 
tte à quel fratello per l’anima di Giu- 
do . Etereo apparile il Monaco Giudo 
vna notte in vifione à Copiofo, fuo fra- 
tello carnale, il quale Albico gli pariò in 
talguifa. Clic cofa fai fri qui fiaccllo 
mio ? Come ella riva? Acuì Giujlori. 
Ipolé: Fin’ horaeJla mi e ita molto ma- 
le, mi di piefcntcla mi và bcnr,& hog- 
g> hò prtfa la Santa^Comiuuniont^ . 
Ciò Amino Ccpiofo , venne la manina 
Albico al Monadcrio , & raccontò ài 
Monaci quanto in vifione gli era ap^. 
parfo ; &'ifi-asclli à rincontro annouc- 
rarono con diligenza i giorni , e usua- 
rono, die quello era italo i punto il cri— 
gffimodi, in cui Je trenta Mette, che fi 
erano dette per l’ anima di Giudo , fini* 
uano. Così non dipendo Copiofo quel- 
lo c'haueuano operato 1 Monaci à be- 
neficio di Giodo , Si non faper do egli- 
no ciò > che veduto haucua Copie Ad in 
vifione , in vn medefimo tempo ;,chc 
Copiofo fi auuidc di ciò , c’haueuano 
fatto i Monaci per l'anima di Giudo , 
loro parimcnteconobbcro ciò,che Co- 
piofo haueua veduto in vifione ; & . c- 
cordandofi in Acme la vifionccol Sacri- 
ficio, la cela chiaramente fù nianifctta- 
ta,cbeil fratello Giudo campò dal liip- 
plicio perla virtù Attutare di quelle-, 
trenta Mcttc.Cosi cifcufccS.GKgoric. 
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San VrCtntji Dominiamo hi per riutU- 
t ime, che vn‘ Anima fi farebbe Ubera- 
tafra tre giorni cU! Purgatorio col me- 
na del Sento Sacrificio della Ad effe . 

ESEMPIO OTTAVO. 

Sur. die ^ I hi nelle vite de’ Santi ferme da-. 
!• elfr. j Lorenzo Sono, come vn’infèrmo» 
chedi gii due anni giaceua in letto gra- 
detti ente afflitto dal tnale.crincrefccn- 
dogli si lunga infermità , fece dimanda- 
re San Viccnzo,& pregollo.cbecon la 
fuabenedittione fi de gnaffe libera rio. li 
Santo, come pictofo» impofc le fue ma- 
ni per benedirlo» ma poi fidando gli oc- 
chi ndlTnfiermo » gli difTe. Figliuolo, 
fuori di propofito tu chiedi la finità , 

e t ciodie doppo otto giorni,che fati in 
Dmenica, ndl’hora di primadui à far 
palleggio da quella mortai vita ; per 
tanto prouedi all’anima tua . L’Infer- 
mo vdita quefla nuoua , ringratiò il 
Santo, dt fecondo il conCglio di quel- 
lo fi preparò adii bene per la fua vicina 
moi te , tenendo p?r ficuro > checesi gli 
aitoenircbbe , come il Santo detto già 
{taticua. • » •> . 

Venuto l’ottauo giornomell’hora di 
Prima .in giorno di Domenica , paftò 
felicemente al Signore, molto bendi, 
/porto dentro la con faenza fua, & : prc- 

E arato coniSantiffimi Sacramenti del- 
iChicfa. Andato poi il Santo Padre 
all’ eflequie del defonto, chicfe in grafia 
da quelli altri Sacerdoti .chenoi legac- 
ci tre giorni celebra fièro per quell’ ani- 
ma i pcrciochecoaì come per diurna ri- 
ucUtione gli pronondò la fua morte , 
così fapeua anco, Che perq clle Mcfie 
celebrate > non più di tre giorni farebbe 
flato nel Purgatorio , come poi fc ne 
vidde l’ effetto ; perche il Morto appa- 
rendo à San Yicenzo Io ringratiò affai 
inficine con gli altri Sacerdoti , che per 
lui haucuano celebrato , che pur’ al- 
l’ bora era il terzo giorno , che al Ciclo 
gloriofo fcn'andaua. 


I 

Sette Efcmpi d' altre forti di Suffiagij » 
c’ hanno apportato aiuto grande ad 
alcune Anime ad vfeir predo fuori 
del Purgatorio . 


CAPITOLO DECIMO. 



Dal recitare, che f attua San Bernardi 
per fua Aladre defonta i Serte Salmi 
Ptnitentiali , vedefi de quanto valore 
fia quello (uff ragie. 

ESEMPIO PRIMO. 

Stìmdoancoralsoumo Ber* De '"*• 
nardo, che fù poi Abbaco 
di Chiarauallc , & Santo , tM f’ ‘®’ 
erafolitorccitar ogni giort 
no per l’ anima di Aia Mai 
drc.i Sette Salmi Penitcntiali; ma vn 
giorno, che dopò la Compieta gli ha- 
uttia cominciati, gli iralafciò, & feor- 
doflèli, A: coti andò à dormire. L’Abn 
bare di qucigiorni, cheli noniaua Ste- 
fano, fàpendoquelto per diurna nuda- 
tionc, il dì fèguepte ri ouollo , & dille- 
eli : Douc hai tù tafano , P,er nardo ,i 
tuoi Salini folifi, c nero à cui gli hai tu 
raccomandati ? f-gli.ficomeera reno 
vergognofo , fi diedeà pcnfajui fepra , 

& poi in attodi marauigba;Dch> come 
cfattapalcfc, diceua la mia negligen- 
za , della quale à pera pdtcuo clfer'io 
conlàpeuoie ? Conortcndofi dunque 
Coperto apprefib quell’ huomo fr at- 
tuale , 
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tua! e , fc gli gettò a’ piedi , confcfsò la_# l’ imparò , & rccitaualo fondo pur’ ella 
rrafeuraggine fua , & ne chiede perdo- ritirata al folito luogo della Ciucia , ma 
no. Qupllo impetralo, diuenne pofcia . il buon Vcicouo piùnonvedcua detta 
Se nc gli obblighi vniucrfal ideila Rcli- Signora piangere . ne manco (benderei 
gionc, Bc ne’ particolari più Co decito . dalCiclo la Colomba, &raccorre le fi te 

lagrime. Pcrqucfto egli Ictolfeil Sal- 
ive»; o fio i’ Orarione Dominicale efficace ter io ,£e allcfijlitc orationi la ridoflt-, . 
ptr i vili i , C" peri Moni . Ah'hora la diuotione primiera, le lagri- 

me. Se la Colomba ritornarono , elio 
ESEMPIO SECONDO. già erano fiman ite- 
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V N diuoto Vcfcouo, ilqualchauc- 
ua veduto in fogno vn fanciullo » 
che con vn’hamo d'oro , & con filo 
d* argento cauaua da vn pozzo profon- 
do vna bella Donna ; fucgliato pofcia 
Ch'ci fù. vide l’iftcflb fanciullo orare fo- 
pra vna tomba nel Cimitcrio , Se gli 
addimandòciòchefacdfe . Io recito, 
dilTe egli, il Pater noftcr,& il Mifrrcrc, 
per l‘aniin.1 di mia madre, tir da-qutfia 
rifpofta chiaramente comprcfe, clic l’a- 
nima di quella Donna per le orationi 
del fanciullo filile liberala dal Purga- 
torio ; Se cheli Patri ni fter fuflc Tha- 
mo, Se il Mr lerer e luci Doli ri filo d’ar- 


E‘ liberila vn’ anima dal Purgatorio cote 
cento Pater nofter detti dal B. Fratta* 
Corrado ; Cr dopò tale liberar ione rende 
ÀIhi molte grotte . 


>' I 


ESEMPIO TERZO. 


gemo, ... • : - . 

il medefimo Autore parlando tut- 
tauia dell’ efficacia del P.ver nofter , fo- 
gnila con vn’ altro efempio » ma fpet- 
tante ai viui ,& dice, che già fù vna si 
diuota Matrona , che nell* hora.chcfa- 
ccua le fuc orationi nella Chicli Cathe- 
draie, lequali pcròalttonon erano, clic 
il Pater nofter, l’AueÀlaria,AiK.rc- 
dojtuuafi lmi.’geua in lagrime di ccm- 
puntionc. Ondcauucunechci! Vefco- 
L’e della Cutà.buooQO di fan u vita,vid- 
dcinni vifioncvua Colomba venire dal 
Ciclo , c raccogliere quelle lagrime dal 
Rammento in cui cadeuano , Se portarle 
jlì Ciclo. Volle intendei da lei jchcora- 
tioni erano le fuc, & quando l'Ju-bhem- 
aefciCon ammira none Jillcp Olnquamo 
auentut au fai efte Signóra , fc voi fapc- 
Jfe il Salterio, che altro non c,chciSal 
mi di Dauid , (Sci ilo no Ila a fcruirfcnc 
«elle fuc orationi . La gentildonna fatta 
iferaruof.1 di batterlo à mente, in brcuo 


I L Beato Corrado di Offida frate 
di S. Francelco «come zelante , clic 
ci fù dell’ Euangclica regola de’ Frati 
Minori , Se di molto merito apprcfto 
Dio.fù da quello in vita. Se in morte 
honoraro per varie guife . Effendo egli 
.venuto vna volta ad Offida, i Frati fiìoi 
lo pregarono, eh? volertc far’ vna ga- 
gliarda ammonirione ad vn certo Fra- 
tegioiiinc, ma ditcolo, fenza diuotio- 
nc, & buon*efcnipio» à fin che fi voltaf- 
fe al ben fare, per beneficio fuo, &: pa- 
ce di quella famiglia . Egli lo chiamò 
da parte, & gli dille parolesl efficaci, 
che fi giouinc tutto n tramutò, Se di- 
ucune vbbidicme, modello, partente, 
iSccfcmplarc.ondc tutta quella rcligio- 
fà famiglia molto fi rallegrò . ^ .• 

Non molti.giort(i dopò tale conuer- 
fione andarono, chccgli-vennei mor- 
te , & piacque à Dio, che l’anima di det- 
to giouincapparirtc al B. Corrado , iU 

S ualcin Chic fa fc nc ftaua orando, à cui 
irte, ch’cral’anima di quel Frate.ch'ei 
colmerei al Signore , Jk che ftaua per 
alcune file colpe in Purgatorio , pre- 
gandolo à dir per lei alcune volte il Pa- 
rer nofter , eoi Requiem reternam , che 
da quelle pene camparebbc , per efler 
molto grate à Dio Jc fuc orationi. Subi- 
to il gran feuio di Dio fi diede à di te 
- & 
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de* Pater nofter , & profeguendo» vide» 
comequciranima pian piano fi anda 
na alJegcrcndo dii -ef.icpcnc , Se cosi 
fcguifin’al numero di cento; Se quelli 
finiti .pendendogli l'anima moire gra- 
ne > che l’hautflt di tal maniera aiutata» 
volò al C iclo.. Vdito quello , andò il 
Beato Corrado à dare nnoua di ciò a i 
Padri, i quali feria morte del conucr- 
nto gioitane erano alquantocontr ilìaci , 
tifi rallegrò Comma mente. 

Qui aggiungerò ancora per agg’an- 
dir maggiormente il valore del Pater 
nofier detto pei 1 Or fon ti , quel chea 
Santa Brigida occorle vna vol a , & f , 
che pregando per vn Morto, fitocono- 
- fonte, nfpofe il Signore. Quicunqut 
effert prò Mima alttrius v/tum Patir no- 
ìlér, acctpi ut tfl Dio ponderi magno aurii 
Chi dice vn l'a.cr nollcr per vn’Aninia 
del Purgatorio , gli vale più , che vra 
gran lemma d'oro; moltiplicandoli poi 
ancora » 1 * Anima parimente liceuerà 
maggior allcuiamcnto alla fi.a libera- 
Uunc . 

Jl communi cor fi per li' Unirne di' De- 
fonti , è [uff ragia per loro molto effica- 
ce, come dal Jcgutme Effimpio fi può 
vedili. 

ESEMPIO QVARTO. 

:• * * * ' *• * •* -*v 

L Eggefi nella Pratica dcllcVirtò. po- 
lla al fine del l’aVte m i rabi le di fer- 
unealla Madonna, che I* Anima d’vn 
certo Dcfonto (cosi permettehdo Id- 
dio ) apparuc ad vn fao caro amico , 
ffcuuto efla in mezzoad vn’ardcntifli- 
ma fiamma di filoco , & diflcgli ; Sappi 
ò amico mio, eh* io fon cosi } come hor 
tu vedi » dal C loco del purgatorio acer- 
bamente cruciata , per quella foia ca- 
gione ; perche mentre io fui nel fecolo , 
fui in nccuer il Samuiìmo Sacramen- 
to molto negligente , Se ti afeurato . Et 
aggiunte , che fe al meno vnavolta per 
lei fi luffe degnamente commuhicato, 
da quelf acerba pena rollo liberata fi 


farebbe . Il che battendo ifiteramcnteJ 

adempito il fede! amico, il glorino Te- 
gnente appctucgli la mcdclima Anima 
più bella . Se ri ipletutenfc de! Sole, 8 ^ 
diflcgli, per quella fol volta, amico» 
chepermeti lei comiminicato, fiin'v- 
Icita dalle pene del Purgatorio , 8c al 
Cielo fon condotta , à godcr’i beni del- 
la Beata vita » c ringt atioti della carità 
fatrami , e Iddio benedato renderai» 
il douuto premio . 

Di quanta efficacia fìa il Ademento , che 
nella Afejfi fi fà peri Defonti , chc^a 
perciò vn' alluma liheroffi il Ctouedà 
Santo . 

ESEMPIO QVINTO. 

S I hà nelle Croniche de’ Frati Mi- chr. 

nori , clic vn Gionedi Santo vn Mi» 
Guardiano, ilqual’cra molto diurno li 4 
Rcligiofo, dopi riferii fepolto vn Frate 
morto m dettogiorno , celebrando egli 
perqucll’Anitiia ,comc fi collunia fra 
di loro, nella conimeli orationc , 
Memento de’ DcfontijClFkndo egli di- 
noto, con femore di Ipirito, Se abon- 
danza di lagrime fece orationc al Si- 
gnore , pregandolo-, che per fua mift. ri- 
cordi.!, &pcr virttì, Se rittcrcn2a del 
Santiflìmo Sacramento quel giorno 
infHteiro , Se per fperial pritiilegio di 
carità ,tì degnafic di liberare queìì'Ani- 
madal Purgatorio, Se inficine tutte-, 
quelle degli altri Frati , che fono in tor- 
menti. 

' La mattina fogliente à buon’ hora 
andò dal Guardiano vn peccatore con- 
trito ,iSc prego Ilo, che lo voiefTe con fri- 
fitte, con narrargli la mietanone , che 
hauciia nella pnlìàranotie veduta , 
così gli dille . Padre, quella notte mi ap- 
parile il Frate, che mori hieri .qualaa 
mio parente, Se mi difTe . V anne al mio 
Guardiano , IP à Fui confdTati, pache 
tu n’hai gTan bifegno , & rireni volen- 
tieri la penitenza , chet’imporrà, defili- 
la con diuotione. Digli anco da n ia 

patte. 
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J arte , che Laqueut contritusefl , &nos 
bcrati fumus .fcdnonomncs. Et mi dif- 
fequefie paiole tre volle , accicchc io 
vclcCipelfi dire. Gli dimandai >chc mi 
dicellc ciò che voJetiaro lignificare. Se 
egli mi rifpofe , che io non mi cura fi] di 
fapcrlo .iliache da voi faranno mtefe; 
per Icquali parole il Guardiano Teppe, 
cheque) Frate morto , Se alcuni altri 
ancora erano liberati dalle pene , ma 
non tutti . ■&. 

Li i Beat* Gì ottanti a della Croce fi comma « 
me a per vn ’ A tu ma del Purgatorio mt- 
nijiretndolc gli Angeli fanti il Sant ef- 
fetto Sacramento . 

ESEMPIO SESTO, v 

•t"> TrNA Monacha cercando nella Ccl- 
*• 7 * V la di quella Vergine certa cofa, 
viddcla Sacratillima Hofiia dentro ad 
vna cadetta , permctten '.olo il Signore, 
che volle, cheperqtiello mezzo il mi- 
racolo fuflepublicartp.Nel'o Hello pun- 
to la Terna di Dio,da!I*cfiafi in che ftaua 
ritornò in Te.& con molta anfietà Tene 
andò alla calla, douegienta era la Mo- 
naca, &le dille ; Sorella, non toccare 
quella Reliquia Tinta, ch'egli è il San- 
tillimo Sacramento, iuida gli Angioli 
portato . * 

La Religiofa attonita nell’ vdirli , la 
pregò , clic come ciò le era aimenuto , 
le dichiararte , Se ella le raccontò , chc_, 
vii 1 Intorno per li Tuoi peccati mandato 
all'Interno mori conilSamifilmo Sa- 
cramento nella bocca , di douc com, 
grandiflìma riuerenza glielo traiTcro 
gli Angeli, & qui lo portarono, coman- 
dandomi. che nauendola io vcduta,con 
quella Gnu Hofiia micorniminicaffi,& 
per vna delle Anima del Purgatorio la 
ticeuelfi : Se dando io in orationc mi 
dilfero , che certa pcrTona veniua alla 
cadetta >douc la Tanta Hofiia fiaua ripo- 
flajecosi vò à fiire Tvbbidienza hot fio- 
ra, riceuehdo il mio Signore, co me mi 
comandano gli Angeli . E così ginoc- 
»*•**'} . 
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cbiandolì , con molte lagrime , & diuo- 
tionerictuè.ammii’iftratoglidagli An- 
geli, il Sanciti mo Sacramento. 

I.e tribulattoni taluolta Iddio ce le dà in 
quella vita in vece di Purgatorio, <T 
tosi beile Manritta Imperatore , cite 
anco eli ciò nc fece preghiere à Dio . 

ESEMPIO SETTIMO. 

M Aurino Imperatore, come qucl ( Ex Spte. 

lochctcm.ua Dio, volciia più n.fi ym 
tulio dlercaftigato in quella vita con et. Un. 
pena temporale, che nell'altra ccn Te- eap. iS. 
ucragiullitia . E piegandone di ciò il 
Signore, fi trottò cÀudùo. Vna none 
dunque parucglichcl'iniagincdrl 5 al- 
uatore fatt i dibronzc.laqualc era alian- 
ti le porte del Palagio, gli dicellc, Te co- 
lma elici punitade* Tuoi peccati in que- 
lla, ènei l'altra vita ; Aeegli rifpofe, in 
quella .Alche frggittnfc immantinente 
la Dinina voce ; che fu Ile dato egli , la 
moglie, e tutti in Ttioltgnaggio in ma- 
no efi Focafoldato . 

Subito ch'egli fu deftojfece che Filip- 
picoluo Genero inucftigafle. Te vi Tu fi- 
fe tra gii fiipendiau delle militic Impe- 
llali, vnodi quello nome Foca; Se in- 
tòfuchcsù& chccragionane fuperbo, 
c temerario, tenne il fatto per diurna , 
c cena rcuclatione, Se nc refe grane à 
Dio. Ao uenne di ià a poco, che tedian- 
doli Mauritio in guerra , Se fatigando 
molto con felici uà, & dilaplina mili- 
tare, per affienare i foldati da gl'incen- 
di}, & rapincchefaccuanojSr dall'altro 
lato eflcndo molto 111 etto il danaio da 
poter Jipa gare; ifddau pregarono Fo- 
ca , che tt glieffe lupi a di le la dignità 
Imperiale ; lidie c(To con pronti (limo 
animo fccc.C.iointefo da Maurilio , ri- 
molli m vna felua vicina al mare, 
quiui con la moglie > Se cinque funi fi- 
gliuoli , percomandamci.ro di Foca fù 
ammazzato, & cosi moiendo trionfò 
de J iùoi nemici, & nc riportò sù r.d Cic- 
lo perpetua Corona . 

Tic 
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Tic E (empi, per i quali polliamo cono* 
fccre .quanro cof.i grata, Se cara fia à 
Dio, l’ aiutare co' noftr» fufivagiiC-, 
Anime de' Morti . 

CAPITOLO VNDECIMO. 


CM 


- • •*. < 


D'vn Padre Protiincia/e de i Padri Di- 
mini catti, il quale dt raro celebrate a per 
t Defonti , bor per vna vi flotte ch'eglt 


m n. s. 


Dom. p. 
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hclbt , quafi fempre ogni fuo ben opera- 
re confu matta in beneficio degli fieffi 
De fon ti . 

ESEMPIO PRIMO. 

Ella Prouenza fù vn Padre 
Prouinciale dell* Ordine-, 
de? Padri Predicatori, htio- 
mo veramente integer- 
rimo , & di vita molto 
efcmplarc , il quale polc grand' affèt- 
to di acuotionc ad vn Rcltgiofo chia- 
mato Fra Benedetto, il quale attenta* 
mente oficruaua tutta la vita , & ogni 
attionediqueilodiuoto, & Tanto Pro- 
tunciale ; nondimeno llaua alquanto 
ToTpcfoil detto Fra Benedettone! vede- 
re, clic quello fcruo di Dio rare volrc-, 
iolcuadire la Mcffa de’ Morti; dicen- 
dola però ogni mattina con molte la- 
grime per la fallite de’ v»ui,& per il ri- 
medio delle anime loro. Et doman- 
dandogli vn giorno per qual cagione-» 
face ile cosi; gli fù ì ilpofto dal Santo Pa- 


dre Bertrando , checosì fi ch?amana_.» 
che ciò faccua , perche le Anime del 
Purgatorio erano cene della fallite lo- 
ro, de Taire di non poter più peccar*» 
fiaucndoanco i tormenti limitali , 
che in fomma come amiche di Dio, de 
confermate nella Tua era tia, (ariano vna 
volta (late liberate al tuo tempo; mai 
viui , clic fi uonano Tempre polli in 
mezzoà tanti dilordinLcfrà tanti peri- 
coli di dannarli hanno bifogno granile 
di efler foccorfi con vn tanto Sacuficio. 

Ma à quello replicaua l'altro Reli- 
giosa Fra Bcncdeito , dicendo, chi-, 
quando due huomini fono venalmente 
p oucri , ma l'vno c fano , de robullo , 
delibero da poter procacciarli da vine- 
re; de l’altro i dei tutto fiacco, impedi- 
to , de ilrcppiato, fenza potere muoucr- 
fi, faria maggior obbligo dar limolimi 
allo Ilrcppiato, che non puòandarc-, » 
che al fimo, clic hà i piedi , de la fini- 
tà da guadagnarli il pane . Così gli 
pareua , clic Tulle di più carità la lituo- 
lina/piiitualc , che ti fi alle Anime-, 
dei Morti, clic quella che fi fà ài vi- 
ui; poiché quelli pollone aiutarli da_> 
fc medefimi , de gli al.ri nò • Ma non 
oliarne quelle ragioni » il Santo Pa- 
dre Bertrando rcilò pur fermo nel pa- 
rer fu O. ", 

Onde la nette feguente gli appaine 
vn Defunto con vna calla piena di 
Morti in braccio, de venendo alla vol- 
ta fua con furia, & con impeto gran- 
de, parcuachc volcfic ammazzarlo : di 
che redo egli canto attonito, Se con tal 
timore, che andando poi la mattina., 
per narrare al fuo amico quanto liaue- 
ua villo , fece vna gran nlblutionc di 
(pendere (come ei fede) il rima- . 
ncnte del viucr fuo in bene- 
ficio delle, pouerc 
me, che in Purga- 
torio fiati* 
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Comi i Santi di Dio rendono (incolori 
grat ieà coloro , che le lor Fette degna 
mente celebrano . Et dtmofbafì qual- 
mente le ^nttne de' Morti > che fono 
nel Purgatorio chiedono aiuto. 

ESEMPIO SECONDO. 

I L Cuftodc della Chiefa di S.Pietro 
hauendo il di della Solennità di tut- 
ti i Santi, vifitaco ogni Altare di detta 
Chiefa.e pregati i cari amici di Dio, che 
intercedertelo perlai , ritornò al fii.e_. 
ftll’Altare di S. Pietro , Se c]tiiui addor- 
mentatoli ,hebbe si fotta vifionc. Ve- 
detta egli il Rè de' Regi afììfo in alto 
T tono , hauendo innumt-rabili ichiere 
d‘ Angeli d’ intorno . Vcnncin qtiefto 
ia gran Regina del Cielo , accompa- 
gnata da infinito numero di Vergini , 
hauendo vna Corona molto riìplen- 
dcnteincapo. Alla fua venuta fi Jcuò 
il gran Monarca dal Trono, & feccia 
invn’altroiui pi eflò federe .Segui ap- 
pr efio vno veli ito di pelle di Camclo , 
con vna fchiera dì vecchi. Verniero ap- 
prefib molti in habito Pontificale , che 
vn capo anch’ effi feguiuano. Vna mol- 
titudine di valorofi Guerrieri Agni ap- 
preso ; Si dopò effi vn’efcrcito di vai ij 
fiati Si gradi di perfonc . 

Tutti slinginocchiarono alianti il gra 
Trono,& adorato l’vno,& Truo Dio 
dierono all'Officio mattutinalc princi- 
pio,vno cominciando, e gl’altriYeguen- 
do. Et poiché l’Angelo, il quale tanta 
cofaal diuotoCuftode moftrauad’hcb- 
bc informato chi ciafluno fufic,dandr- 
gli diftmti gli ordini di Patriarchi, Pro- 
feti , Marni i , .Vergini , Si altri ; gli di- 
chiarò , quello farli in tal giorno dalla 
Corte Celcftiale, per offerire preghiere 
generali à Dio per lo .Mondo tutto, & 
per i dinoti particolarijthc ciafcutu 
Santo , ò Santa haticua . 

Condurtelo pofeta l’Angelo ad vn’al- 
tro luogo, doue d’ogni fello A' grado di 
perfoncin fcgi>i d’oro fcdeuano,d’c.gni 
Trionfo dell' Anime del Purg. 3 


fortedi delicie abbondando. Nè lafciò 
di farli alcuni poueri, & ignudi vedere, 
i quali da altri il bene mendicauano . 
Quelle dicena efierc Anime, che godc- 
uano in tal giorno infiniti fuflragij ge- 
nerali, & particolari. Si queftè ertele 
Anime da gli amici. Se parenti dem eti- 
tteate affano, in fine gli otdinòlAn- 

5 ,elo , che fi apprefentafle af Sommo 
’onicficc, & gli ricot dartcjdouerfi do- 
pò la Solennità di tutti 1 Santi, porgere 
d’ ogni forte d’aiuto alle Anime de* 
Morti., acciochc coloro, chenon han- 
no fuffragij particolari, nc Rabbino à 
godere di generali. 

/■'//’ huomodi Fdg.ildolid , che per vnx~> 
certa or at ione che foUuadire pajfando 
per vn Cimiteno perle Anime de' De • 
fonti , vieti da cflì d'tfcfa , che da ifnoi 
nemici non f «fé vcctfo . 

ESEMPIO TERZO. 

R Accora Cirolamc Grattano, Fra- 
te Carmelitano, nel Trattato che 
egli fi del Giuhilco,chc in Vagladolid, 
già pachi anni fono, occoi fequefto ca- 
lo » Se illi Uà anici. ticamenre regi Arato 
con tertiinonijà perpetua memoria. 

Solata vn'huotno (dice egli) andare 
di notte, per focende file, fot fenon trop 
po buone, &: firn. prech ’eghpartauadi- 
nàzi al Cimu.no di no (ira Signora del 
l’ Antigua, doue molti li Api Pier no, il 
che clic gli cccorreua di fare , diceria 
vii Pater nofter , & vn’A tic Maria , pt r 
le Anime , i cui corpi iui era no A polii . 
Occoi A- vna notte, che nel mede-fimo 
lucgo, alcuni nemici fuoil’afi'aliaronn, 
con animo di vccidciio. Si ferra lido fe- 
gli addoflb con le fpadc ntìde, inconta- 
nente leuar fi viddedal Cimiario vna 
gran moltitu ine di perfom , con arme 
in hafta, Si con alabarde, i quali ccufe- 
ro in fua difefa, di che fpaucntati,& at- 
territi inculici fuoidiibiio voltarono le 
forile, & più che di paffo A fuggire fi 
diedero. Oudequel buon’hnomo làJuo 
Partf Prima. I nma- 
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rimafe della vita » & anco dell’Anima; to à quello (ì turbò molto • ma tornato 
perciochc pentitoli egli de’ peccati Cuoi poi in fe Hello » gli d/fl'c ; Poiché così è, 
& de’cattiuifcntieri , ne* quali pur’al- che venite per mia confolationc.vipre». 
l’hor’andaua» mutò vita. & nuotii colln go per quella riuerenza, che lì dcueal 
mi,e finalmente vene ad elfer’vnSanto. Signore , che vi manda, midiciatcfcì 

feruitij mici fiano à lui grati ; Se Cc io 
Tono ( come defidero ) in gratia fua ; à 
Sei F.fcmpi d' alarne perfone , che per defonto Fra R ornano nfpofe_, . 
clfer flati trafeurati in fodisfar a’ le- Pcrfcuerate pure in quello flato, nel 
gati de’ Morti, da Dio in quella, ò quale vnrouatc, che certo c buono; Se 

nell’altra vita fono flati puniti. P' a .!F cancoa r 10 * . „„ 

Et di voi , (rateilo mio ( (oggium'e li 

CAPITOLO XII. fanto Dottorc)chccofa ini hauetcà di- 

re J Come la fate voi ? Et Fra Roma- 

P r j— - 3 -r - ,, ■> r noglidifle. Io perla milericordia di 

JT J m * trono boia in Cielo, dopò l’ef- 


* Perche il Vcfcotio di Parigi rn’ haueua 

* V^} raccomandatorefcaitioned’vnTefla- 

mento» che di ragione non voleuain- 
EaST 'fjfs | dngio;& dTendoli egli in quel negotio 
/‘V'/mN 1 n fidato di mc,io vi fui negligente; & per 
y 1 ' {A* £ colpa mia lì allungò, la quale io hò poi 

feontato la giù in quelle pine. USan- 
Pf^^L JE£ T <; -*^£4 to Dottore all’ bora pafsó demandan- 

dolc vn poco più citte Copia d’vnacer- 
Vn compagno 4s S. Thtmafo ptr nomi t» queltione molto difeorfa nelle Seno 
Frate Romano, ptr haucrv fata negli- le di Theologia, intorno à gli habiti 
genZa m tfeqmr'vn teflaminto , vien delle fcicnue , clic s’ imparano in que- 
pumro quindici giorni in Purgatorio . ftavita, fc perfeticrano anco in quel» 
1 l'altra, quando già le Anime vedono 

ESEMPIO PRIMO. Dio à facciaà faccia. A cui Fra Roma- 
no rilpolc. Quello, che sò io, è, che 
- - A N Thnmalo d’ Aouino * cdo Dio;dcl refto non mi domane* >te 

Vedetelo voi con qualche mez- 


altro . V cdctclo voi con qualche mez- 
zo , ò pur fenza , replicò S. T omafo ? 
Etil Defonto lifpofe, già io non hòda 
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Come è punito vn Sacerdote dal Demo- 
nio i forche bruendo rtctuuta vna-, 
fchtauma da vnf onero peregrino , non 
fodtsfece teli a promette di pregare per 
l'Anima di chi gliela diede . 

ESEMPIO SECONDO. 

A Vanti à quel tempo , nel quale 
fù vccif» Cori ado Vcfcouoll- 
dclmcn fc, morendo vn certo Peregrino 
in vna Villa, lafciò vnaEhiauinaal Pre 
te di qucllaChiefi.con patto.chcdicef- 
fetantc MclTc, Si Officij pcrl’Anima^ 
fua . Ricette il Prete Curato di quel a 
Villa lafchiauina.&ladiedcal Chieri- 
co fuo. che (ine coprirti- la notte; ma 
non pensò altrimenti di pregar per 
q nell’Anima. Fattoli non molto dopò 
Religiofo dell* Ordine Ciftcrcienfe il 
Prcte,& c (Tendo ancora Nouitio.ecco, 
che vna notte in vifionefù condotto al- 
l’Inferno . Qiiiui ci vidde gran concor- 
fo di Demoni j i alcuni de’ qualicondu- 
ceuano le Anime , & alcuni le riceue- 
uano , & altri le riccuutc ne’ tormenti. 
Se pene portauano . Gran tumulto vi 
era , molte Arida . fofpiri , & pianti li 
(èntiuano. Hor’cffendofi frà l’altrc-. 
Anime apprefentata à i Chioftri Infer- 
nali quella del fopranominato Vdco- 
uo Corrado, il Prencipe delle tenebre , 
con voce lugubre. Se mefta,comandò, 
che la riportartero indietro.perchc non 
appartenerla al R cgno lot o,clTendo in- 
nocentemente (lato ammazzato.Il Sa- 
cerdote tali cofc vdendo , tutto pauro- 
fo s’afcofe dietro la porta . Et vedendo 
Satana la fchhuina datagli dal Pere- 
grino in vii cantone, addimandò di cui 
forte , Se ertendogli rlfpofto,chc di quel 
Prete . il quale Itaua aU'vfcioafcofo , 
& che egli già l’haticua riceuuta da_, 
vn Peregrinopcr liino(ìna,&non ha- 
neua refo benefìcio alcunoiqucll’ Ani- 
ma: troppo (dirtcqucl Prencipe diabo- 
lico ) damo occupati : però fpcdiamoci 
p.crto del fatto fuo ; Si cosi piglian- 


do detta fchiauina,& tuffandola in vna 
caldaia piena di rame. & pece bollen- 
te, & fetida, la gettarono adoffo al 
pouero P. ete,il quale dal grande ardo- 
re, che fentiua, cominciò fortemente-» 
gridare, aiutatemi , aiutatemi.' A quel 
rumore di voci , leuandort i Frati , che 
erano nell'ifterto Dormitorio , & cor- 
rendo alla fua cella , lo trouaronocon 
la faccia , & col capo tutto quali arro-, 
Aito . Et così mezzo morto per lo fpa- 
uento > Si per l'abbruggiamcnto del 
capo, lo portaron • all’ Infermarla, do- 
ue (lette per molti giorni , Se meli , 
atlanti , che (i poterti rihaucre. Se quiui 
raccontò poi la vifione , &comen n 
s’era mai confeffato della negligenza-, 
vfatainricompenfarc quella fchiauina 
datagli per limofina; & così venneim, 
quello tempo à purgar’ il fuo peccar à , 
& Tingratitudine verfo di quel peregri- 
no. Rifiutato poi che fù, non mancò 
di dire molte Mede , Se Officij per 
I* Anima del fuo benefattore . 

Quali mali, C danni fono fatti ad alcu- 
• ni figliuoli in quefia vita per non hauer 
(come erano obbligati) [odi sfatto a' le- 
gai idei lor morti padri . 

ESEMPIO TERZO. 

• 

M Entre vna Gentildonna in Mi- 
lano leuortì di notte , per dar 
medicina ad vn fuo figliuolo amma- 
lato, Se andando verfo Fa camera infic- 
ine con vna fua fcrua , viddero vn gran 
Gigante in forma di fantafma affai fpa- 
ttentcuole, qual entrò anch’ egli in ca- 
mera della cui horrenda,& fpauenrofa 
vifta tutti d’vn terribilirtìmo horrore 
fi fpauentarono, martìme l’ Infermo, 
il quale ad alta voce chiamaua in aiuto 
il Signore , Se la Beatirtìma Vergine 
Maria. Et accoftandofcgli al letto quel 
fantafma, con vocepiaceuole gli diflc: 
non hauer paura alcuna figliuolo , che 
qui non fon venuto per offenderti , ma 
(ólo per adempire la mia penitenza , 
I i per 
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pei la quale qui due volte la femmina 
mi ricrouo . Et manifeflolli.comc egli 
fù già padrone di quella cafa , &che-, 
non Colo qui veniua, ma anco alla cala 
de' fimi ingrati figliuoli^ i quali per c f- 
fer cartiui » Si perche non ficeuauo per 
l’ Ànima fila alcun bene, faccua molti 
inali, 8c in particolarequcHa notte gli 
haucua rotti itali , & tali vali , & fatei 
alni danni ; 11 che fu poi trouato tutto 
verificato. 

Et mcntrcqucH’ Anima fi mo frana 
Cosi affabile. Se piacciale nel fuo i agio 
nare, fù dall’Infermo interrogata di 
varie cofc, & in particolare, come tla- 
ua vn fuo zio già motto . Et l'Anima 
rifpofe, ch’era nel Purgatorio . Tutto 
marauigliato l’Infermo di ciò, dille : 
Come può efler quello, chcgiàfòno 
circa diecianni , di’ e morto , & per la 
liberatione di queli’ Anima fi fono fat- 
te molreorationi ? Rilpofc 1’Aiiiina» 
che già farebbe liberato , le i Tuoi fi- 
gliuoli haue/fero fi disfatto a’ legati. Se 
a quanto gli haueua iafeiato in com- 
miflìone di fare in fuo beneficio. Et 
agglunfe per tale loro mancamento , 
&. ingratitudine , ìdlaua la lor poficf- 
iìone rovinata dailctcmpdlc , rcilan- 
do però la tua , che alla loro e conti- 
gua , tUefa , come tu fai : & dò amie» 
nc^tc, perche viui in gratiadi Dio , 
& n guardi di non offenderlo inficine 
con mua quella Chriftiina famiglia . 

La onde ;i dico , che quelli miei fee- 
lerati figliuoli riccuono tante malcdit- 
lioni per la loro ingratitudine,chc vfa- 
noverfodi me., elicgli fon ftatoamo- 
rcuole padre. Et Iddio permetter à,che 
vengano loro cllrcmc rodine, fenon 
lòdisf iranno. Impcrochc quello pec- 
carci: gran mancamento in fodisfare» 
& pi ccar per cucile Aninic.chclalcia- 
noà gii f.eicdi ic facoltà fbranumcntc 
difpiacc a Dio , e localtigaconfom- 
ma lcuei ita in quello mondo , S< rid- 
i' almo- Et ciò detto, diiparuc quel* 
i" ombra . 


y» Padre muore , C laffcia tutta taf acole 
rà al figliuolo , con ordine , che debba-; 
pagare alcuni legati, & il figliuolo fitti 
offerita coffa alcuna . 

ESEMPIO QV ARTO. 

' Giuda pcrmiflìoneveramen'cdi 
Dio ; che molti fciocchi. Si cicchi 
Padri , troppo fidandoli delle larghe-, 
promette, che gli fanno i loro figliuoli, 
lafi uino d i fare per loro llclfi, mentre-, 
fono in vita .coche farebbe neccflat io 
<. he faceflero pei la loro fiilutc. Laonde 
poi gl’ingrati figliuoli più non fi ricor- 
danode i loro genitori , nè pur dicono 
vn Paicrnollcr, nedanoper le Anime 
loro pur vn quattrino, ficomc fece que- 
Ilo ingrato nglio,di cui fcriuonoalcuni 
Au tornelle hauédcgli Iafeiato iJ Padre 
molte facoltà , & ricchezze, glicom- 
mdfcncl tcilamcnto, che taccile cele- 
brare tante MclTc , & recitare tanti Of- 
1 cij , Si maritare tante Donzelle , 6c__ 
difpenfarc limoline à poutri pcrfodii- 
fauione delle fuecolpe. 

Morto dunque, che fù il Padre, Se 
fcpeluo , 1* ingrato , Si empio figliuolo 
non folo non adempì ciò, clic il Padre 
coinmeflo gli haueua , ma non volle-, 
pur donare vn foldo , nè far’ altro be- 
ne per l'Anima fua : & erteudo ammo- 
nito ,& riprefo da gli altri fimi parenti, 
& perdine Religiole, che male faccua 
à non elèquir’ il tellamento del Padre-* 
in far quelle pieiofcoperejChe cfyr erta- 
mente gli commcttcua in detto icila- 
mcntoj Egli rifpondcua loro. Io non 
fon pur per dar vn quattrino per l’ Ani- 
ma di inio Padre ; poiciachc le egli e 
nell’inferno , niente gli pollò giouare . 
Scin Paradifocgli è , nonhàbtl'ogno 
dicofaalcuna , che per lui ila latta ire, 
quello Mondo. Et le pure anco lì ri- 
troua nel Purgatorio * mi le ne Ria à 
purgare i Tuoi peccati , perche altro non 
vi penfo. Et i quello tuodo-1’ empio 
figliuolo fodisfccc alla vana fpctan* 

Zi 
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aa del mefthifKS# pazzo padre. Però 
ben dice S. Gregorio; T uttor via efl.vt 
bonum quodqutjquepofl mortem f per ut 
per aho i agi, ipfeagar per fe dum viuit . 
Cioè, più licura colà c, checiafcuno 
faccia per femedefimo quel bene men- 
tre è in vita» che egli fpera.che altri lìa- 
no pei farc dopò mone per l'animàfùa. 

L'anima dvn mortoCaualiero , che ri- 
fenttmentoftcecol Cugino , tlquale ha 
ueua ritenni o per fe vn cauaflo-fih’ erli 
doueua vendere , & darne poi ti prefj 
\papoutrt . 

ESEMPIO QV I N TO. 

N OI leggiamo ne’gefli di Carlo 
Magno, che tra t (boi Cauallic- 
ri più vaioroii.vc ne fù vno.ilqitale ve- 
ncndoà morte, perche in ledimi' anni, 
c’haucualcruitoilRcin pace, & iiu 
gucrra,non haucuaauanzato altroché 
Te (o lite file armi, & il cauailo; chiamò 
à fc vn fuo Cugino, che folo haueua,& 
fatto teftamtnto , il caualio in partico- 
iaregli raccoÒW>dò,acciocltc loven- 
defledi Cubito prezzo dtfpcnfalfc 
per l'aniirfa fu . : MÓr;och'ci tu , non 
curò il parente vino wt efiquire quanto 
promdTohaueua vhiajfiù rollo per fe 
ritenne il caualio, che fotte A' genero? 
lo era ,& pur vn picciolo danaio non 
fpefe per l'Anima fua . Piallato quali 
mezzo l’anno , appai ne l’Anima del 
mono Caualliero al vino Cugino , & 
gli dille, che per non hauer ef.quiio il 
fuo fedamente) , grani pene" gli haueua 
tirato adoflb ,& più aliai dimorato era 
in Purgatorio . iT 

Ma chefinalmentcqucllo ,che pefa 
con giuda bilancia ogni nodra opera , 
Dio benedetto , à Ini donaua eterno ri- 
pofo , fi come in conti ario egli doueua 
pagare cóatrociihmepenc la fuaslcal- 
tà , de quello ancora , che à lui redatta , 
per le defraudate limoline per debito 
da pagare;& di filbito fp.imc.Non go- 
de dunquecodui più i lungo il caual- 
Tr tonfa dell' minime del Pur g. 


lo ; infermolfi i morteAcònfedàta In 
fila iniqùità al Sacerdote , pafrò pa la* 
morte alle meritate pene. 

Vedi per tanto, ò Lettoraquato gra- 
ne peccato fra l’indugiare à porr’in eli— 
cutiore i teda meliti. Se legati di tolte Iti 
forti; & come tal difetto tarda alle vola 
le la-beatitudine a i Mòrti , che altri- 
menti volarebbono felicemente àpo£ 
fedo e la beata pietà del Cielò . 

• ^ 

Vn' indemoniato fi beffa d'vn' huomo ric- 
co , qual fabneaua vn gran palagio , 
che habttar non doueua , O" che t fuoi 
figli neh non hauer tbbonofodit fatto à i 
legati, nìmenper Camma fua fatto al- 
cun bene . 1 '• 

I . * ... 

ESEMPIO SESTO. 

E Sfendo feongiurato vn' ifpiritato 
da vn diunto , & Canto Rcligiofi» 
appiedo alla cafa d'vn* huomo nobile» 
& ricco, ma della robfoa molto tenace, 
ilquale facctia in quei giorni lubricat e 
vn grande & fontuofo palagio , io fpi- 
ritn cominciò à ridere iconciatamemc. 
Etaddimadatodaqucl buon Rcligio- 
lò, perche cagione cosi ridefle . lori- 
do ’ rilpofc ciucilo} pèrche codiM fabri- 
ca hora quello gran cafa mento , come 1 
fe Tempre egli hauclfc à viuere in qite- 
do Mondo, & io sòche predo hi da 
morire » & anco malamente , perdie_- 
non arriuarà à quella notte , che fari 
ammazzato . Et poco dopò file vn’al- 
tra volta più fmodcratamcnte . H r ad— 
dimandatodinuouo, pciche così an-t 
cora ridefle, ti fpofe. lo lido, pache 
colini morendo lanieri ad altri le lue 
tante ricchezze , che egli con molti lu- 
dori. (Sedenti liì guadagnato, & ma- 
lamente congregato . 

Et clfcndogli detto da i circodami , 
come colui haueua inrcdi.à i quali ap-i 
parteneuano giuridicamente IcItiC fa- 
coltà, Rifpofc lo fpirito. Tutti i Inothè- 
rcdigli faranno iiilcdeliflittii; perciò-' 
che colini fc oc mutua, e gl; lìtui ber odi 
fot te Prima . l " j pt- 
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piglieremo toflq jlfuafcrigno d$l da* hà vfata vcr.fo il fuopooero , fic mJ/cro 
rai i , Se cntraranno al poflclfodi tutte padre. Ethaucndolo fpirito ciò del- 
ie (de facoltà , de più non fi ricorderan- to.fubiro fi parti daquclla creatura con 
noddl’anima fua,come fe mai né l’ha- gran rifo , & fefta . Cbcqtitftofpirito 
ucfl'eroconofuuto.nè daini hereditato habbia predetto la rouina & dannatio- 
bencalcuno.Erhaucndo ciò detto quel ucdtl fopradetto riccone, quello non è 
fpirito. maligno# fi gettò in terra, & di colà ruoua j po.fdachcanco colemag* 
nqouo con hotnbilc , «5e. bruttiflìma giori per, beccatelli fpiritati Iddio l>à 
maniera rife la terza volta . Et addi- predetto, come dal le Vite de* Santi, e 
mandato pure l’ilicffo fpirito, perche d’altre hiftoiicpertinétial a Rcfigion 
così tali fnioderatc rifa egli facefle. Chiiiliaua^htaramcntc fi può vedete. 


lo vidicohora.foggiimfeil maligno £ punir c con grauijfme pene nel Purga- 
ipirito , che cos. auuerrà à col.ui » &C torio vno che riunite le mtree- 

molto peg .io •, perciochc non gli fari de d'vu Fabro. 

dato alcun fpatiodi tempo da poterli 

pentire de’ fuoi peccatane di fare alcu- ESEMPIO PRIMO, 

na prouificnc alla fallite dell’ anima 

fua , fi conte egli fpera di poter fare al Iferifcc Gulielmo Vefcono# 

topo di fua morte, & però fe ne viue fi- 3 come vn Caualicro hatic- 

curo , & fenza alcun pcnficro della fua U ua fatto affiti debito con., 

pouera, &mcfchina anima, laqtule vn marifcalco fuo vicino, 

fyr» fra poche hore cattata dal fuo cor- per haucr lungo tempo fc-r- 

pq k con morte violente, &' condotta». rato i fuoi caualli , nè curaua di fo- 
aJEetane pene diif inferno. E quello disfarlo della mercede . Dopò trenta 
hà permeilo ù gioitili, mo Iddio, non anni mori il Caualicro , Se flando 
fylo per li peccati fuoi i ma anco per la t infermo il pouero Fabro , & in gran 
crudeltà, fic ingratitudine grandechc bilògnopcrlafuaeftrcmapciieità ap- 
pai uc 


Ex Spie. 
EXtolf. 

d'fi. 9- 
Extmp. 
IOI. 


DelPurgatorio . Parte II. 


C w l’ anima di lui ad vn fuo amico 
lillimo tenendo adolfo gran carco 
4i ferri da causilo infocati , Se gli difle . 
Vàtoftodamiamoglie» Se dille j che 
paghi interamer teil debito j che io fo- 
ci col man fenico , notlro vicino, pcr- 
ciocheio fono (come tu vedi ) per que- 
llo peccato acerbamente crucciato dal 
fuoco . 

Andò l’Amico , & diflcii tutto alla 
moglie» laqtia'cdi Cubito fLcefodisfare 
bcnitfimo il pouero fabro diquato do- 
ueua hauerc dal morto marito. Onde 
il pouerino inquelh lua lungainfcrmi* 
tà filallai confolaco, & fouuenneal fuo 
diremo bi fogno . Et la mogliefecepoi 
molti altri beni peri’ Anima del mari- 
to, laq ale le apparilo in tal guifa . Era 
porta in vii bagno, & tutta coperta di 
acque; Se dal capo à piedi tutu con vna 
catena legata » Se h ìucndb la donna , 
('cosi da lui comandato ) pedo il capo 
della catena in mano, (ciolfelo àpocoi 
poco cò molta contentezzad’ambidue, 
òc dirtele, che così all’hora fcioltoda 
ogni pena , fen’ andana alla gloriadei 
Beati; Se ringratiatola, che i’ncbbc » di 
fubìtridofparueauanti gli occhi, i 

-1 I • . .'ir. I O ' < . ' ' '■ t 

Vnfanci u Ilo per non efferfi curai odi rejli- 
- tiare t denari prtiiarigU-» grane ! 
Targai orto fofferfe . 

ESEMPIO SECONDO. 

V N giouinctto non piùdinoue an- 
ni, molto faceto nel dire cade in 
gt aue m fermi tà\& eflendopofeia mor-- 
to, appai uc alla madre, & le diede nuo- 
ua, ch’era nelle penedcl Purgatorio, 
Icquali erano tante, ches’ellafufleri- 
polla fopra tutti i fuochi, che afferò di 
millealini inquà , non fentirebbcpcna 
da paragonare con la Tua. Et pcCùtial 
peccato, diiTc la madre» mefitaftio fi- 
gliuolo tanta pena , che pur furti rbbi- 
dientc>non (pergiurarti, ò malcdiccfti, 
nè maiabboirtrtidali'tnaiionc ? Egli 
xitpofc. Madre , la cagione di tana 


mia pena è, che io mi vfnrpauo tal’ho' 
ra de’ foldi , & di quelli mi comprati® 
pomi, peri»noci,& altre fimiheofarek 

Je; riceucuo anco danari da’ foiafticrl» 
che (bpragiongetiano in calar olirà, & 
gli fpeindeuomale ; ne ciòbaftando, né 
roglietioàpreftanza , nè mi curano di 
rcltituicli; Cosi fon morto; difepcr 
me»madfc mia»rali debiti pagarti, farci 
dallepcnc liberato . La buona Gentil- 
donna fece gran diligenza per trouare 
chi doueoa hauerc danaridal figliuolo» 

& frollò, che folo di notic monete di 
quel pacfeéra debitore. Pagùella duna 
que; Et ecco , le apparite il figliuolo 
tutto bello, Se rifplendciitc, rendendole 
gratie infinite , che per tal mezzo furti; 
dal Pui gatorio liberato ; dandolenuo- 
ue,che andana al Ciclo, dotie per lei. Se 
per fuo padre pregai ebbe Dio Signor 

noftro . ^.jT 

Di quanto danno, & pericolo egli fiati 
ni enert le cofe alt reti > ancorché paiano 
cofe mimmi) CT et « fi vede da vn fan- 
ciullo, che ad vna /nafta rubbovn* 
quattrino . 

. .'ii » . r.‘j .1 > v . '• ' 7 oviir» 

ESEMPIO TERZO. • 

; • j' .“ir.: .i i .* j • .* * • >r « 

C Efareo grane Autore e che faifle 

le Hirtoricde’cafi marauigliort, Ct ^ 
che à tempi fimi occorfero , dice anco 
quello » che nelle parti di Colonia vi fò' 
ve fanciullo di almi circa vfideci dell'e- 
tà fda, molto dinoto, modello » &di 
buoni coftumi adornato; ilqualecflèn-> 
do rimallo orfano dt’fnoi girti rtòli,vi-s 
i iena folco la buoni cura & vna fun zia i 
Eidopò vn breue tempo, venne egli ad 
infermarli grauementcjondc mollo dar 
fe Hello dimandò rii cifcr cor feifaio,& 
cormnunjcato , i quali Sacramenti » gli 
pref con gran riuercnsu.&dìuotiunc; 

Et vedendoli , che andau» peggiorane 
do, addimandò anco 1= Oglìo Santo » 

Ma difliiadendo di ciò fare alcuni di 
cafa, fi ritardò rauco, che il fanciullo 
vtnnc-all’ciUcmo, v 

I 4 Er 


.11 '(Trionfò dell’ Anime 

Er mentre (lana in agonia » appaine pregarono infamemente > che perdo-' 
i'Angeloiufnrmad’vnbelliflimogio- naflc quella colpa così leggiera al font 
urne, &riprcnik!:<ioqiieili,cheeraiìO ciullo. £t il Giudice dille ; io mi co*. 
Jlcu cauli, che il fanciullo non haucllc renrodirimrttcr'àe.ucA’Anima ilei rf» 


h.’.uuio il Sacramento dell’cftrcrotL, 
•'Vntioncjdilfcloro. Malamente haucte 
finto ad impedire , che non (ia dato 
l’Oglio Santo àquello fanciullo . Et 
(libito l’Angelo Aedo di fna mano glie 
lodicdecon tutte quelle cer i:nonie,chc 
vfa la Santa CJticfa. Et ciò fatto refi: 
l'anima il fanciullo.Inqualcdall’iAcflb 
Angelo fù prefirmata aitami il Tribù- 
naiedcl Sommo Dio, nella cui faccia 
mirando quell’anima, la vidrlc coperta 
d’ vn velo , ne perciò la di lei bellezza 
peretta vedere . Et ecco ad vnfiibito lì 
vidde comparire il Dianolo, ilqualc-» 
guardando minutamente in vngrarL- 
fibrojche kv haueua portato, fc uouaua 
cola alcuna colpeuolc , degna di eterna 
pena, «Se non vitrcuandoc (h alcuna 
3 rade, fi: non qi clla leggici colpa di 
haucr furato vn quattrino ; riuolto al 
Giutticc eterno quel Demonio Infer- 
nale & acculando il firn ci ti 11 o, d iATeco n 
lictiibil voce; Signore , qucAo putto 
nibbò vna volta vi quattrino à fua zia, 
nè maidi ciò lubtiealCun pentimento, 
nè tampoco fece la rei! iti: tiene. Tuie: 
ifiu iiu,&-diui giu Imamente giud icore r 
né mai rimetti la colpa , fcnonèrqAi- 
ntita la cefi tolta. AU'horanfpofcil 
Giudice . Tu , ò Dianolo * non di- 
mandi la mia giuftnia per cariti, del- 
Jp iqiv'cfi-iaJ tutto priuo : ma per l’o- 
dio, mortale , clic porti alle tote elette 
crea 1 tire. Egli è veso (diceua l'eterno 
Giudice) ciò che tu dici ; ch'ionon ri- 
metto Ja colpa , £■ non ereftkuita le- 
sola inginlumcntc pigliata , che così 
tifata la mia giuQitia- Ma , ò Infer- 
rai (pu ito cruiiele, vuoi tu , per a>fa_. 
aìpiuctoia .ch’iocondauni quello fan- 
ciullo Amplio:, cdtuoro 3 la tniagut- 
lUti ^non fu anai, né mai farà fonza mi- 
fcricurdia. 

All bora tutti iSicnch’eranodiuan- 
ariaJ Trono del Sooremo Giudice, io 


niello difetto ; voglio nonditnenochc 
ella ne fiuti alcuna f eoa . Et comandò, 
ch’ella fu Al gettata in vn profonde, & 
aidentiflìmo pozze, dette A lterine per 
quella caduta tanto gran toi mento, clic 
poi titornata in vita al proprie corpo , 
nonlàpcuaju potai a con paro!ce(pti- 
mcilo , Se efltr.dodimciatainqucLla 
pera pcv lofpatiod’vn’hora, venne-* 
l’Angelo , e la traile fiora, & prefcntol- 
la dinanzi i Gititi ChriAo Giudice et a 
no, la cui Aia ia il fanciullo vidde tanto 
bella, gloriola, de rifpler.dente,chcglt 
pareiu di venir meno per il fummo 
gaudio, che fentiua , Si godcua miran- 
do in ql agloriofa ,& beatiAinra villa. 

Et viddc,ehcapprclìò Giefu Chrillo 
fcdctia la Aia Santi Ai ma A ladre in vna 
(cdia molto rifplendentt: Et intorno al 
Trono di ChriAo llauano tintele (chic 
re degli Angeli, de' Santi, Patriarchi, 
Profèti, Ano Aoli, Mai tiri, Confederi), 
Vergini, & altri innumerabili Sami,& 
Sanie. Ma il Diauoloanfiofo della-, 
perdutone dell’anima del fanciullo, nó 
contento ddi'acerbiflìmn pena die pa- 
tito haueua , (pelando maggior guada, 
gnodi luirmctrecgUin vita ritorna (Te, 
dille alGiudicc.O Signor eterno, far eb- 
be bene, chequeA* A nima ritornafic a I 
corpo, acciò maggiormente vi potdli 
fa ture di lei in far buone o pere . A cui 
dille ChuAo.Tu iniinicoinfcrna.'c non 
dici quello già, perche cerchi l’honcr 
ii'io,nc anco per falutcdi queA’Anima, 
laqualc cernirtele Animcdc’miciclct- 
ti vorreAi vedere profondare ncll'abif- 
fo inferii a lesina lodici fpiiuo dalla tua 
maiala, perche (peri , die tire telando 
qucA’Anmra al Aio corposa pi trai in- 
gannare, Si ridurla in tua poiclU. Vo- 
glio nódimeno.ch ella ritorni nella vi- 
ta mortale accompagnata conia grana 
mia ,con la quale f ràdifcfadaliatua 
infornai inalala, de venia tua maggior 

C'JB* 
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«onfultonc 4 poflcderc, de. fruire la 
mia preparata gloria. Etciò deuod’ani 
ma del fonditi lo per comandamento 
« di Chrilla ^i ti W irnò nel fiiocorpo . Ec 
apparue viuotjudlo , che prima era 
morto, có Aupore grandi Annodi tutti 
i cicconflanti ,chc [lattano all* hora per 
lepchrlo . Et il fanciullo narrò poi tutto 
q elio, che gli era auuenuto.Etabban- 
donato il mondo cntiòin vna Santa 
Religione, douevilTc moltianni in per- 
fetta ofl'eruanza della fua Regola. Et 
ben fprilb narraua tutte ciucile cofc, 
che veduto, de fperimentato haucua . 
Hche farnó polena lenza fpargtnicnto 
di lagrime per l’ineffabilgaudio.ch'ct 
hebbe in veder la bellillima faccia di 
Dio, de anco per i* horrc Jo terrore del- 
le pene, chefoftenutchaucuainqucl- 
Patfocuopazzodi tormenti , doue per 
braic fpatio di vn’ hora vi flette , ma à 
lui paruc di eflcrui flato per moki anni. 
Quando poi piacque à Dio finì la vita 
mortale, & andò felicemente à godere 
la vita immortale del Cielo, lalciado il 
Demanio del tutto i'chcrnùo, ecóiiifo. 

V » ctrt' buon» per ejfcr Stato trafcur.vo 
io restituire i beni temporali , fatti da' 
ftioi par etiti di mai acquisto, qu.tr am 1 
amai fette nelle pene del Purgatorio . 

ESEMPIO QVA RTO. 

K,, S' \/f ^ nnc ^ an3 In of*ione vna vol- 
e. i e . IVI ta la San: idi ma Dorma Brfoi- 
a.8j. *• apparile vn’Jiuomo àloicono- 

kcnte.dc ta origliare & le ditte. Sm’ho- 
ca (bn flato per lo Ipatio di quarant’an- 
ni in grauillìme pene del Purgatorio, 
per .cagione sì de’ miei peccati , come 
per la tralcuraginc in far lareflitutionc 
de i beni, & ricchezze a.:quiftarc'come 
lufai^ da’jiuci parenti con modo ille- 
cito contro la legge di ChriftonoflTO 
Signore ; & maggior fòla mia colpa, 
per hauer più volte vdito da gli amici , 
« parcci,che tali facoltà erano ftatc in- 
giallamele congregate Hora mò qua- 
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do è piacciuto à Dio,dopò la mia mor- 
te, tocchi intcriormente qucfti miei pa- 
renti, Se dallaconlcieuza molli, hanno 
intieramente fatta la debita reltimtionc 
à chi di ragione tale facoltà doueua an- 
dari .‘laonde io,& pel quella rtfttttitio- 
nc,6c per il frutto de* fu ffragij comuni 
fotti nella Chiefo, fon per la Dio grada 
liberato da elle pcncdel Purgatorio . 

Dipoi parlando il Signore có la mc- 
dclìma Santa,gli hebbeà dire.Pcnfono 
fqrfc,tìgliuola»qucllt talihuomini, che 
di mal 'acqui lto,& fcicntementchantio 
fatta lalorrobba, d'entrare nella vita 
eterna, no facendone la dounta reftitu- 
iionc?ln verità,»’ dicodi nò,nofla|tri- 
méti di quel, che farà Pili dio Lucifero, 
à dii pet decreto eterno è,dc fempre fa- 
rà chiulà la porta del Paradifo,nc anco 
(Tappi mia lèrua) lelimolincdirobba 
malamente acquiflata , fette pei' mano 
di tali perfine, rógli gioueranno pun- 
tina fvnlitì.&il meritodi effe limo- 
liuccadcrà fopra quelli , die ne furono 
veri padroni . Ben è il vero, che delle 
focoltàigrKirantcmcntcpoflidutc,CÌoc 
non fapcndo, che Inno con modo ille- 
cito congregare, & pottedute » quelli 
non patiranno pena alcuna. Ne manco 
qucliùchehaucndo hauuta vna buona. 

& perfetta volontà di forc la rcllitu- 
tio.icA batteranno vfata ognidiligcn- 
za percfequiila.tnncllun modo quelli 
perderanno il Regno deCieli, p cel ia- 
che Iddio per la lor buona volontà , in 
quello fccolo» ò «eli 1 aino fur pitta ai 
mancameli to loro» 

Qu/tmo dtfficH coja pa H non rtftituirO 

3 nello d altrui, Q- in quattro pericolo 
tlla faluu fatato coloro , che hanno al- 
ternarti legati , è danari da f odi sfare 
per altri ; così può vedere da finti la- 
menti , che il Demolito focena fopra~> 
atvn' y furare - 

ESEMPIO OMENTO. Sft ^ 

V N Predicatore mollo fomofo.&t D fi IO * 
graferuoaliDio(vOmeracconta 

Cefa- 111 
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Ccfareo Hirtori'co autentico jripren- conti atti illeciti» & fatta la compiuta 
tlcndo fortemente in vna Città gli Vftr- ulfmiticnc, tutto ilrellcchdòprauai.- 
rm , ( ,mq tirando loro con le autorità zarè.facai dtf r cnfarc a peuse paiono, 
della «iiitinaScrilturst > ciac tutti erano Et tu comepouero mendico , ti farai 
ìutpùDlato dtlla Cilurcilenon reflitui- portare ad vn* Hofpt tale» acciocl e co- 
qano le vfiirc ingiulìanicntc igliatc , ò si fpedito d'ogniccl'a tei rena » con ani» 

Ì ’iudagi vite ; vn’Vfuraro molto cono- mo contrito polli ualle tnlidic de’nc* 
cituo.paflàndoiui d’appi erto alla Cine nnct infernali verfo jl Cielo fai’il viag* 
fa „ che r.on era f lito vdire parola di giofcuro. L' infamo .er nie quello» 
Dio; érrtrcuui detto, & hauédo vdito , elicerà ben difpolio , vbbidi , & fcct> 
nonipotdì ritener la robba, oucro il quanto il filo Padre Confctloregliha- 
d^naro acqui fiato con vfura, ilringcn- ueuadctto.F<ce chiamare quattro huot 
'don ben nelle (palle» & motduto dalla mini fuoi amici , nelle cui mani, diede 
con faenza , andò a caia, & penfando tutte le fue facoltà coni libri jnfitinc,&, 
a’ cali .noi, di I > à pochi giorni fi gettò eflb li fece portai ad vn’HofpedaL dela 
al letto infermo, con neffuna fperanza la Città , per clfa’infìcinccon gli altri 
di vita . All'hora il contrito V furano portet i infermi gouernaio . 
mandò diftibito a dimandar quel va- Vcuuta la notte feguente > mentre 
lente Predicatore , «Coiifcflòffì da lui in Chiefa liana orando il buon Predi- i 
con abbondanza di lagrime d’ogni fuo catorc per la fallite del fuo penitente 
fallo, fi rimile anco à lui circa la reili- infermo, ecco, che yidde apparir’ irw 
turione della ftta robba, tutta giada- Chicli vii Demonio informa d’vngar 
girata con vfure, che egli de termi; tu ile, zoncgiouinctto , il quale dirottili vtna- 
oc comandane, che cola di ciòfjr lido- mente piangala, & dalia fofpi. i»& vili 
ueua. molto grandi, & fa cena gclti tali, come 

Ruminaua il Padre tra fe,come do- fe gh fulfc accaduto cofa di li mino do-, 
nelle tale, & cosi intricata resininone lore. Di là à poco fopragiunfc vn’altro 
farli; 0x^_ perche fapcua nondoucrii Demonio, chetici fembiateaioftranafi. 
nelle c IL dub cdclla Confeffionecor- vecchio col capo canato, haorno * di 
t crea furia, andana indugiando la rD gran ienne, òe maturo giudicio , & ad- 
fpofla. Ma l'Infermo, che di cos'ano- dimandai queU’aftro,pcrchccoiì gra- 
della, Padre, non dubitate (dilfc)dico- demente fi lamctaua.edaua si dogliofi 
mandare q ut llojchefàbifognoà laiute fofpici. Deh, mefchinornc,('iifpofc il 
dell’Anima mia, chcnonccofasì era- giuliane) perchenon deuo dolermi , e 
uc , eh’ io non fia per fare . Vedendoli pianger’ amaramente , pofciache hò 
predicatore vna cosi buona difpofitio peiduto quel mio grande amico \ fu» 
ne in coflui,glidifTe: io non vedo , fra- raro , che già tanti anni haueuo pcfle- 
tcllo»altra miglior,&:ficuravia per fai- duto ? Et hora credendomi di rapire 
uarti , fenoli che tu habbià redimire.» 1* anima fua , Se ptefen aria al noflro 
tutto q Ilo, clic fin’hora hai guadagnato PrincipcnelP Inferno , hora contienilo 
i conviura. Et accioche polii far quello daqucl gran Ptedicatorc, perdati cen- 

ptù Scuramente , Se con quietezza dd- lòglio, hi ben difpolio tutte le lue fa col 
l’anima tua, farà bcnc.clu.tu facci clct- tà , con farne la perfetta t cfututione , 
tione di quattro fatti, &: fedeli huomini egli fe ne (là in quell’ Hofpedalc tutta- 
tutti annci.a’quali commetterai quella um piangendo per let fiele grandi latte 
cura di rclli mire tutto quello , che hn* al fuo Signore , perche tutti i fuoi pcc- 
4 hora inguiilatneiùc hai guadagnato, cali gli fono fimi rimedi , & quell’ ani- 
&gticon(ìgnerai apprello tutti i libri , ma»che all’Inferno doucuo io po/tare, 
ne’ quali fono notate tutte le vfure , Se frà poco tepo gloriofa entrari in Cic- 
lo * 
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lo; &-iodiciòdalnoftr'rt Principe ne 
batterò grane enftigo . Hot vedidun- 

J juefc hò gran cagione di dolermi . Se 
are amari pianti. 

All’hora quel c.iniKo Demonio vd?» 
to quello parlare , cominciò a befflg- 
giarlo. Ohllolto gioitane (diana egìi) 
de dipocoeiudicio: ben il vede, chif fel 
lei vn- garzone di p'Ca fperienza ini 
o e?, a noflra'artedt tenti w, A: far gua- 
dagno delle Anime. Tufèivn pazza* 
rello, & ignorante, poiché eu piangi di 
quello «che douei citi rallegrarti » 

•far fella; tmperciochc per Vt,’ Anima 
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paltone, confidcrancfo là gran mnli- 
gnità.dc l’ arte tnganncnoJe , che ticn’ il 
Demonio in tentare gli huonrini, per 
condurli fecó nlHi’fcrnó;la orde falli- 
to fr n’andò egli adaqifnrnei quattro 
efecutort . Ne ballando qnc-dn , nouò 
ben fpeflo occafione ne’ prblici, Se pri- 
uati ragiona menu di aucrure quei che 
haucuano legati di Morti da cfequtrc.à 
larfo fèdclinerite-, Si quanto pròra, ‘per 
non rrariì l'ira di Din adc fl'o . 11 già 
vfitrni io dunque, pentitbda buon ft ti- 
no» venne à morte , Se fi falnò . Gli efe- 
cu:ori poi^cprrcla pnflhflcio, non fi sà 
certo*. Non fi hà sii i dttbbitarV.cl cil 


che hai perduta , ne put ì guadagnar 
quattro. - '• • ' cI&litiUMlmo^Dgo facelT^ quella 

Cellino dunqOtfqueft'r tuoi fantini- MfionaiTderearPrcdicntorepercfi.m- 
lefchi lamcn ri, & vaitene Tubilo ad af- Jpio degli al tri ,à fin che per fuc mezzo 
(altare quei quattro htiommi, c' hanno fi taccile noto al Mondo in che pcricc- 
hauuto la cura di trattare, Ardifuenfa ( lo vo lano coloro, clic diligenti, giulli» 
re la facolta di queliti vftunro, die- hit de veraci non (ònondl'efccunonc de’ 
perduto» pei ciucile hauendo cllì nelle 'tcftamcnii altrui . 
mini tanta pecunia, &si groTT facol- ' 

ti , difficilmentcla porranno difpenfa- Jl ritornar' iti -vita della figlia già morta 


fe intieramente con le mani afeiutto » 
che non voglianoritenerc tacitamente 
qualche parte per loro , fi come fuglio- 
nr< fare tutti coloro , c'hanno tali cari- 
chi , Se si fatti maneggi . Et le tu farai 
(bllecito; & vigilantctnTei'taigli.fb fi- 
curo clic in b cuc ne con fegu irai la vit- 
toria dmini quattro. Ftàqucllo mo- 
do ( fedisti andata fatta .cerne tergo 
certo che farà ) con tuo maggior liono 
re.comparn -u dinanzi al noftro l'ren- 
cipe , poiché per vn’Anima, che haue- 
rai perduto , ne haucrai guadagnato 
quattro, & cosi ne rictuerarglona , Se 
trionfò. 

Il Demonio gioitane, femtto c’heb- 
bequeftt 1 cbn lòglio, rallcgrofiì molto , 
A: rifpofr a : vecch o, dicendo . Per cer- 
to tu dici il vero.de iene ringrarioqua- 
tosò. Se polfo, de farò quanto mi per- 
suadi , de hor bora vndoàfàr l’ vflicio 
mio. Er ciò detto, difparueroqtiti dui 
(piriti maligni . V edutaquefta vinone 
dal bori Padre , rimafe tuttoammira- 
to,& iufiemepien di doglia,& di comj 


di Satiro Spinellate ci fa autict riti al- 
le domite refi utn toni . 

ESEMPIO SESTO. 

D I Santo Schidione Arciudcr, uo 
ferme Lorenz • Suric,chefù pii- % 
ma ammogliato, & mortagli la moglie 5 
gli rtfiò vna figliuola, la quale fc Ja tei- ” 
fc Diane* teneri anni. Se primati, e li 
fcpclifie il fuoccrpr , venne vna vicina 
al Santo, à chiedergli vna gioia d’< ro, 
che hatieua predato alla fig'l;uola,& la 
gioia non fi trnttaua.c la pc itera vicina 
fàceua miìanza , clic la fi cet caffè. 11 
Santo (en’andó al cataletto .dotte tra 
ripofla la fanciulla per dai le Pepe luna, 
dcdilfigli. ircna figliuola mia, druc 
ponchi a gioia , che la vicina 11 pri llò ? 

Aperfc gli occhi la fanciulla, come li 
fiiegliafie da vi, dolce (or.no, d tendo : 
Padre mio,clla Ita riporta nella ra! par» 
tedcliacafa. All bora difit- il Padre: 
ITorsù figliuola, ripeiàtifin cheti fuegli 
ncll’vltima rilùrrcttionc del final Giu» 

dicio . 


Ix Sfiet. 
Uif vin- 
ti* I. 7 . 
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dicio.Tornòk fanciulla come ftaua,& 
trouarono la gioia > & la dicrono albu 

Padrona. Et a noi altri li dà auifo della 
rettitudine, che fi hà da ofleruare con i 
Morti, di non efier pigri à redimirò 
quello che già da altri in pi edito ricc- 
uuto habbiamo . 


Quattro E Tempi, per i quali fi condan- 
na la negligenza in fuflfragarc le Ani- 
me del Piu gatorio,lequali nc fanno 
querela »& lamento. 

CAPITOLO XIIII. ' 



la Anime d' alcuni Religi op morti pia- 
gnano , che dai vini non pano fatte 
leconfuete orat ioni per loro con 
la debita ditto! ione. 

E S E M P I O P R I M 0. 

N Monaco Cidcrcienfo 
molto da bene, & dinoto 
particolarmente di Maria 
Vergine, fu cfardtato mol 
todj patienza da vn Mo- 
naco emù lo filo, i (quale in qualunque 
colà ci làcclTL-.ò diccirc,trcuaua fempre 
occalìone di calunniarlo , cuci o di far- 
gli qualche difpreggio . Due trauagli 
àpprefib hebbe ; Vno, che de’ tuoni 
grandi della State, & molto più delca- 
dercdclie làettc > era tratto, perilpa- 
UcnfOjò p«;r debilità di capo,qttafi fuo- 
ri di fc licfl'otl'altro, che hr.uci.de quali 


fempre la faccia Coperta d'vlcere.6 po5 
ftolc, recaua fchifezza à ciafcuno.onde 
il piu del tempo nell’ infermeria giace- 
ua.In quei giorni piacque à Dio dichia 
mare per morte l’ A bbatc del M onadc- 
rio, con quindcci altri Monaci à fe . 

Hor facendo quello buon Rcligicfo 
orationr,fù rapito in cftalbe vidde paf- 
fareinnàzi à fc vii gran numero di Mor 
naci per mezzo il luogo douc era,& tri 
quelli craui l’Abbatc.co’ Monaci di po- 
co morti; dc’quali vno fattoli vicino al 
letto.douc ci giaceua , cesigli parlò . 
Sappi fratello, che non tutti, che pallia- 
mo qui oltt oliarne dati vna volta del- 
la della profclfionc.chefeitù, Acfpc- 
riatno diperuenir’ vna volta alla beata 
gloria di Dio . Che, fc fin’ ltora non vi 
liamo, come quelli clic nel Purgatorio 
fiauio trattenuti, la colpa è di quei Mo- 
naci, i quali r.ó fan no le domite Grano- 
ni per noijoucro fc le fanno, quelle fo- 
no tcpidc;c ncgligcuA ancofch’c colà 
che mohodifpiacc à Dio) le diflerilco- 
no, & tardano aliai: pcrilchoa noi an- 
cora le pene mapgioi méte fi allupano . 

Và dunque, & dì all’Abbatc.che ap- 
partiene à lui il vegliare per cliaitri.on 
de s’affatichi di rimediare à s 1 la iti difar 
di»i;EtciÒdetto,difparuc. Bopòque» 
fto , htbbc l’ifteflb infermo in Cliiefa 
vii’altra vifione; douc gli apparile la.» 
Madre di Dio in teinpoà (inno , che 
glialtri Monaci inChoroil Gloria Pa- 
tti, cantaiiano,A vidde, che m lira Si- 
gnora profondamente inchinò a quel 
Vcifo , chechiudci Salmi ; & pi (eia., 
auifollo ,clicil Monaco filo pei ftcuto- 
rehaiicuariceiiutotl domito cadilo dq* 
fuoi dcnierirj: & in legno di ciò , gli fu 
rilhnata da quelle vicciela faccia . Udì 
fagliente poiclpofcall’Abbatc l’ amba- 
faiata che gli ei a data à fare; &coI fo- 
ggio mamfcllo della faccia fanata , 
mondata, autenticò quello clic dille , 
&. fece inc,ho profitto in quclConucn- 
to, à gloria di Dii benedetto, & della 
Gleni fa Vci gire Maria, di lunedi in t- 
t. noi Sumera, Aumenta • 

;v 



ex nifi. 

Ct[*r<ì 
Ori. Ci- 
ii.rcùn. 


Del Purgatorio. Parte IL 14 1 

na.nzi ì lui molti /Timi Conti, borritoli; 

PV Animi cmrt vn fuo amico (lealtp & affai fpauento fi , i quali con diaboli- 
t amen: a di hauer per cagion fua pii* à co furore fi gettarono addotto! quel 
lungo in Purgatorio penato , Cr vna-, mefehino. lo rapirono , & folleuarono 
horrenda morte gli pronuncia . in aria , & pofcia lardandolo prccipi- 

tare al baffo fopra vna ripa , fi venne! 
ESEMPIO SECONDO. fpczzar’ilcapo.ccosl mandando fuori 

l' Anima , mori infelicemente , 

N EI libro delle fuc Hiftorie raccon- 
ta Ccfarco quell’ honendo cafo La forella di S. Malachia Vefcouo fi [J. 
ì fuo tempo auucnuto, clic vn certo mento con effe lui che con la polita fua 
Cittadino venendo à morte . falciò ad orai ione, & fiffragto della Sant tu, 

vn fu 1 caro Amico la cura da efequire Me fa , non la ftuenga in coti acerbe 

il fuo legato immediatamente dopò la pene del Purgatorio . 

faa morte, ilqual era didifpenfarcà po- 

ucri vna certa quantità di danari, eh ’e- ESEMPIO TERZO, 

gli lafciati haucua nel fuo teli; mento. 

L’Amico promife di far il tutto prò- TL Dottittìmo Cardinale Bellarmino S.Sir. fu 
tamé te; ma Tigrato fc lo gittò in oblio, X nel Trattato,ch‘egli fi del Purgaro- vifas. 
drattefead altro.Incapodi otto giorni rio > prouando come quelle pene, pian 
il morto Cittadino apparuc all’Amico, piano fi vadino fminuendo finche l' a- Lu,r,nt • 
& gli diffc.Iodiediallacua cura» fidan- nima vien del tutto liberata , apporta., Sur -' n * i 
dorai di tc , il mio legato , acciochc fa- Tefempio della forella di S. Malachia , ta ' * 
celli per T Anima miaquantoordinai laquale ogni di piùandaua riceucndo dtt \ *** 
ivelTcfcamonedelmiotcftamento.Ma allcuiamcnto alle fuepene* fecondo il utr ‘°' 
tu infedele , & traditore » Tini vfutpato fuffragio della Santa Metta &orationi 
il mio lingue» de hai prillati tanti po- clic le daua il Santo;&fù in quefto mo- 
ueri per la tua auaritia > di quelle limo- do, come anco lo delcriue S. Bernardo 
fine. Però ri dico , ch’io mi fon molto nella vita di S. Malachia, & il Surio nei- 
querclato contro di te dinanzi al Tri- la vita del l*i (tetto. Fù Malachia Vclco- 
bunal di Chrillo . che fei flatocagione, uo»huomo di gran fantità;& hebbegià 
difo (lattato nelle acerbe pene del Pur nella fua prima conuerlioneà Diohu» 
gutoriopiù lungamentedi qticllo,chc forella fteffaimpugnatrice del fuo fer- 
fatto haurcùfe tu hauefii fauoil debito uorc»& diuotionc; nè é marauiglia,che 
tuo fedelmente» come fardoueqi. ella comccarnale,& ignorante degli 
Ma bora per milèricordia di Dio fon effetti dello fpii ito di Dio,à lui tal’hora 
flato di ogni pena liberato » & mòpe-» fi attrauerfattc . Et quella fù cagione 
vado alla gloriatici CielojEl tu donU- chci cottomi di lei aìfiatello non'piac- 
ni à quell’ Ilota audaraià pagare ami- quero. Vinfc pciciòla gcncrofitadd- 
rametc la pena diquetta perfidia , & di l’animo dilui.ondeda i grandi minori 
tanti alni tuoi peccati he gli eterni tor- f a lì alle prime dignità della Chicli . 
menti. Etciò detto, difp.miequcIT Ani- Vcnncfinalmcntccotteià morte, & 

ma.&cntròalpoffeffodelCielo.Equd il Santo vdìvnav, cein fogno.chcglt 
mifero rettò del tutto comcinspfato,& diccua,chc la forellafcncftauancl por- 
fuori di ragione, afpcttaDdo con fom- tko fuori della C’hicfa, nrhaucuancl- 
mo affanno, & fpauento l’infelice fua lo fpatiod’ vn Mcfcguftatociboaicu- I 

morte . Et ecco , che venuto il giorno no . Sucgliajto che ci fù , intefe agcuol- ' 

/cgueme , in quelThora, die gli era fta- mente , lignificargli quel fogno , di’el- 
ia predetta Ja morte, couiparuerodb lahaucflcbifognodd Santo Sacrifido 
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dcll’Alrair.chedigiì vn Meficcrlebta- fido de li Morti, & tante MclTcper l'a- 
io per lei non hauciia . Adunqucegli» nimatua? Dimmi non tigiouarono 
che non la folcila < ma il peccatoin- die forfi? h»ò,rifj:ofeiJ Defomo; per- 
iti odiaua , le tralafciatc MelTeripigliò che fi come io non haueuo pregato in 
àdireperlci , & per ciafcuna di quelle vita per i Morti, come ero cbhgato* 
vi recintila vna colletta , ò vogliamo cosi noftro Signorcapplicò à ghallri 
idirt, orai ione. Non molto dopò hcb- tinto il bene , che hauettauo fatto per 
bequertavifione, cioè, ch’egli vidde la mcnelgicrno. ch’io mori; laonde-* 
tòrcila pcruenuta al limitare della por- feda qn innanzi i Fran pregarannoi 
u della Chi. là > ma non poteva peto &alcbiaranno,mifaràdigiouamcn- 
cntrarc ,& era veli ita di velie negra_ : toà libei armi torto dalie pene, che pa- 
perfeucrando egli di celebrare ogni dì tifico. Quello detto , difparuc il Frate 
penici. viddcvn’altra volta ch’ella cn- defionto. n 

uaua nella Chicfia iuvefte tra candida. lù parimcrtc vn’ altro Religiolò 

iC nera, ma non polena però toccare-, molto diuoto.il qnalc dopò dieci gicr- 
l' Altare . Alla fine Vi da Ha aggregata ni della fua morte apparile ad vn Fra- 
aila compagnia di candidali in verte-» tr fuofamigliare» mentre all’oratione 
candida. & all' Altare, per Icquali vi- tutto raccoltole ne llaua.Fù dal Frate 
Coni erto intefc comel’Anima della fio- viuente nterrogato. in che modo le-* 
fella, (ininucr.d fi à pi co à pt co le pc- la palfiartc . Bene per la Dio grafia ( ri— 
ne, era pcruenuta aliatine de. la tua pur- fipofie il defonto ) pofciache ritrouan- 
* gauonc. Vedi Lctr re, quanto vaglia itomi hot a da ogni colpa» & pena ben-. 
ì’orattoncalfiduao’vn’huomogiullo; purgato., me ne vado felicemente al 
Veramente, Rcgnum Ccelorum vim pa- Ciclo . Vdito quefto » rimale tutto at- 
titur , or Violenti rapi*™ illud . tonitn il buon Rdigiofo , fiapcndo egli 

che fù ficinpre di vita efempiarc, 

Di due Frati , vno per hauer mancato in adornato di fanti. & buoni collumi. Et 
Vita in dare t danari fuff'ragifài Fra- qual’ è fiata la cigione (fòggiunfic) che 
ti morti , ejfodopòntonenefu eia Di o tanti giorni habbi dimorato in Furga- 
frtuato i l'altro per negligenza dP torio? Non peraltro .rifpolc egli; che 
Frati , pi* alungo fé dmorain Purga- pe r la negligenza de’ Frati in hauer tar- 
torio . dato à far le lolite oratiom per l’anima 

mia ; che fe più prt ftohauelT.ro fodifi» 
ESEMPIO QVÀRTO. fatto per me , non più di tre giorni 

rei fiato nel Purgatorio , & Cubito 

V N Frate di San Fra ncclco. ben- 
ché Culle fiato ncUe fatiche > 

A ti.p. u efièrcitif del Monafterio mentre ville-* 
l*c.n. a (n»i folleciro, A: diligente, tuttauiatro- 
uoffi in quello mancamcnto,ch'ci nciT 
diceua l’ Officio de’ M orti. come cra_. 
obligafi' per li ftattiti genera li deli’ Or- 
dine. Apparile pochi giorni dopò la., 
fitta mor e ad vn Fiate fino compagno , 
il quale gli dimandò dello fiato fitto , & 

| il Morto gli t ifipofie , eh’ era in fiato di 

feluatione; ma patiua in Purgatorio 
atrociflìme pene . Et perche ? dille il 
Compagno. Non dicdfimo noi sof- 


fiarci fiato dalli Santi porta- 
to inParadifo. Etctò 
detto fipari via , 
lafciando di- 
poi con- 
fo- 

Jatoqttel buon Religiofo.& ànoi 
cagione di gran m ara taglia» 

& di pi nfiare à l’obbligo 
dello fiato no- 
llro. 


Tre 


joogle 


T>tiny[ 
Cartuf. 
de qua- 
tuar na- 
nfe 47 . 


Del Purgatorio » Patte II. m 

. numerabili Anime condannare 3 pati- 
re criidclidìini tormentile quali hatie- 
tuno peto fpcra rtza cerarti ma d ' v fen- 
ne funi a vna volta, perciochc|uucua» 
no à dare in quel luogo (in* à tanto che 
hajicflcro fod sfatto pienamente alla^ 
diuinagiuftitia peri peccati loro; 
piangeuano amati flavamente, & con 
veci tremende fi lamentauano , come 
quelle che di continuo erano affitte , 
& tormentate . , 

Io viddi in detto luogo alcune di 
quelle Anime, che erano nel fuoco cru- 
deliilmiann ntecri edate , & altreera- 
no polle nHfepadc! !c,&: neil’ogltoar- 
dentiflìmo agitila dipelcc fritto, 
tormentate, e d’indi tratte» di rucuo 
erano con vncini di ferro maliilìn a- 
mcnte diacciate, di maniera >cbctut- 
tele congiontnrc fidiflolucuano. Al- 
trcpoicrano gettatene’ bagni di pece, 
de di folfcroai demiflìmo . Altre eranq 
Come vn diurno Religioso fatto in eli a fi , gettate nel le caldaie grandillìme, con 
vtddc molte minime , foflener' in Pur- piombo & rame » Se altri metalli 1 qttc- 
giuorio motte , O' ehuerfe pene . fatti con fetore horrcndiflìmo . Altre 

Umilmente erano da modino! dimi 
ESEMPIO PRIMO. venni rodate, & lacerate. Et altre fi- 
nalmente con ajtri tormenti crucciate • 
R A' le cofe mirande , clic Ma quelli, chencl Mòdo lubbero pre- 
ndi’ Hidoria d’ Inghiitcr- latore, &- dominio Copra ghalu i, erano 
ra feruta dal Veiicrabil doppamente tormentati. Lochiamo 
Bcda fi leggono , vna_. Dio in tedimonicfuilfc il predetto Re- 
n* cqucda,chc feguej , ligiofo^che.s’io vederti alcun huomo» 
riferita da Dionilio Catulliano . Fù c* baticlfeda ertele à quei tormenti de- 
nelle parti d’ Inghilterra vn Rcligio- pmato, fc bene quedo mi hauefle infi- 
lo di finta vita , il quale orando fù nitamente ingiuriato , & fattomi tutù 
rapito inedafi , & vi dette tre giorni quei danni, cheli pedono fate da crca- 
continui , nel qual tempo vidde cofe tura mortale ; anzi fc la morteancora 
niaraiiigliofedcllcpcnedcll’altravita, potedi da lui mille volte fodcncrcj io 
Jcquali poi narrò in quedo modo, di- vorrei più toftotuttoquedo volentieri 
ccndo. Subitochc lofpirito mio vfei parirc, che egli mai hauefl'c da patire 
fiiori de* fcnfi,dcIcorpo,I’Angclo mio quelle pene, eli’ io viddi in quel luogo. 
Cudodcraccomadommi, &commcf- Pcrdocfae quei tormcnu eccedono di 
fc in guardili San Nicolò, & partirti, gran lunga h mifura.il modo >& ogni 
AU’hora il Santo pigliatomi per la ma- maniera di tutte le pene , dolori- ang< . 
no , mi conduffc per vna gran piamira, die , & miferic, chcintelletro h limano 
Se pattando oltre arriuammo ad vna_, fi polla iinaginnre. 
campagna molto horrcnda, Se fpaucn- Padando noi più oltra , arriuammo 
tofa da vedere, nella quale vietano in- ad vn’altio luogo determinate aiJcani- 

me 



Tre F Tempi, da’quali fi conofcc, come 
le Anime del Purgatorio fono tor- 
mentate fecondo la qualità ,&-jra- 
uczza de’ peccati , chcin quella vita 
commetterà. 

CAPITOLO XV. 
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meda purgare, pieno di tormenti > nel 
quale vieta vnaprofondiffiina Valle , 
« pcreffa difeorreua vn profondo fiu- 
me, dalquale vfciua vnanuuoladi fe- 
toreindicibile, &vna fiamma di fuo- 
co tanto ardente, & alta, che pareua_, 
giungere fin’al Ciclo . Ftdall'altra par- 
te di detta Valle vieta Vn ghiaccio di 
crudcliffìmo freddo , la ^ui pena io fti- 
maua maggiore di tutte k altre . Et in 
quello fetete fiume vi erano innuinera- 
bili Anime fommcrlc-, lequali, hora in 
quelleardcntiflimefiammc,& hora, 
nelle freddiflìme acque erano gettate , 
Se afflitte , che cosi anco ci dichiara la 
diuina fcrittura. Et le pene di quello 
luogo fono affai maggiori , & più gra- 
ni di quelle , ch’io viddi nel primo luo- 
go : & pur quello era ancora luogo del 
Purgatorio . 

Et andando noi più auanti, pcruc- 
nitntno al terzo luogo del Purgatorio ; 
ilquale fuori d’ogni humana eltiniario- 
neera horribiledc fpauentofo da vede- 
re . Et in quello luogo vi era vn gran 
campo, coperto di horribil chaos , dal- 
la cui pianura fcaturiua vna infinita, 
moltitudine di vermi, che tutto Itico- 
priuano; i quali erano tanto hcrribiJi 
&• mollruofi , che humana lingua non 
lo potrebbe cfprimere , & gettauano 
dalla bocca,& per tutto il corpo fuoco, 
& puzza horribiliflima,iquali decor- 
rendo per quella pianura m fquadra , 
con infiuiabilc voracità lacerauano le 
poucrc Anime, fopra le quali gli fpiriti 
infernali muiillri della diuina giulli- 
cia , impctuofamcniefi gettauano. Se 
crudclilfiniatnente le tagliauano à 
membro per membro , hora fommer- 
gcndole nelle ardenti fiamme , & hora 
con altri grauiffìmi tormenti cruccian- 
dole. Siami Dio tc(limonio,come c 
poco ciò che io racconto diqucflo luo- 
go j imperciochc in breuiflimo fpatio 
di tempo ioviddi ,chequellcmefchinc 
Anime erano da più di cento forti di 
pene tormentate, annichilate. Se con- 
fumate , & ad tu Pubico reftaurate , Se 


integrate nel la fua prima forma; Se poi 
di nuouo fquarciatc in mille pezzi, & 
ridotte nell’ effer loro di prima . Tanto 
era la voracità di quel foco, che io cre- 
derci più certo, che il fuoco di quello 
Mondo non haueffealcun ardoie in, 
comparationc di quello . 

In quelle pene erano (penalmente 
tormentati più degli altri, quelli clic, 
nel mondo haueuano commeflo il pec- 
cato innominabile, i quali erano da, 
ferpenti bombili filmi affatiti, & quelle 
mcichine A mmepcr la crudele Se accr- 
bifiima pena palpita uano nelle ango- 
llic della morte:ruggiauano,&; vrlaua- 
no con voce tanto Rombile, che hatirci 
creduto, che tutto il Mondo le haueffe 
vditc. In quelli tormenti trottai vn fa- 
mofo Dottore,chc fti già mio famiglia- 
re nel lecolohlqual’era flato incito lic- 
norato , Se da tutti tenuto in gra filma.* 
col quale condolendomi grandemente 
della fua feiagura , gli addi mandai, fe 
cglihaucua alcuna fperanza di confi- 
gnirc da Dio alcuna milcricoidia , 
vicire vna volta di tinte pene . Et egli 
mi rifpofecon ^t ido , Se pianto , dicen- 
do. Guai,guaia me, io so, che alianti il 
Giudicio vniucrfalcnonhò da vicire. 
& la mia pena ogni giorno mi vàcrc- 
(cendo . 1 t di tante forti di pene c hcfo- 
flengo, niuna tanto n 1 cruccia, quanto 
l’horribile rapprefei Catione del mio 
brutto peccato , per il quale alla prc- 
fenza di quella gran molliti dine di 
gente vengo ad cllcr beffato. Se difprcg- 
giato ,po(ctache oltra la indicibile gia- 
llezza del fupplicio clic io femo , lòn 
opprdfo da intollerabile confi! (ione, , 
& fiuto nel cofpctto di tutti abemine- 
uole di tale, Se tanta fcclciaggine. Guai 
à me , ch’io giamai liaurei a eduio,clic 
tanta mia gloria , Se riputatone che io 
liaueuo appiedo di lutti nel mondo,mi 
dpueflc mutare in tanta ignominia >& 
dtfpreggio. 

Di più , nel primo laogo di quello 
Purgatorio nominato di fopra , io vid- 
di vn Prelato d’vna Religione, ilquaie 
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Italiane’ più grani tormenti > Se fofte- 
rieua a (prillimi fbpplfcij, porto hora da 
fpauentort Demoni) nelAiocortiora ne’ 
Aizzi bagni boilcmi di fblfo, Se di pece 
inficine . Et gli dimandai > per qual Tua 
colpa fortencuasi grani pene. Mi lifpo- 
fe • Querto io forte»go,più per cagione 
de’ miei tùddici, che peri mici peccati, 
pcrciochc, le proprie mie colpe hebbi 
10 in confuctudinedi punirle , Se can- 
cellarlecon fpefTc confeflioni,con dilei 
pltnc» Se affidile orationi, &con più al- 
fri modi: ma verfo i fudditi non vfai il 
debito rigore intorno all’ofTeruanza de 
rtatuti dcll’Ordinc,& ciò faccno per 
vn certo vano timoredinon erter pri- 
llato dall’vfficiodclla prelatura, non te- 
nendogli come doucuo in freno. Et per 
ciò la mia pena ogni di più crcrtc, fccó- 
dodici pcccauloro »&lc molte trafi. 
greflioni da me fopportatc vanno tutf 
tanta crcfccndo» ne veggio fine alcuno 
a le mie pene. Parcuanmi oltre modo 
grani quei minimi fupplicij,che per col 
pe leggieri fi dauano ,come per vn rifo 
immoderato»per vna parola otiofa,per 
penlieti vani , Se per altri limili defi tti 
veniali . Viddiancoraalcuni altri , che 
altro non faccuano» che riuolgcfe io* 
bocca braggie ardenti, & molto acerba 
mente erter crucciati per si fatto tor- 
mento; & quella pena era data loro , 
pcrciochcperfolo diletto mangiarono 
ò herbe , ò frutti foaui.ò confettioni,«Jc 
altre cole delicate di Ipctiarie . 

Quiui parimente vidi perfoncReli- 
giofc.di affai lodeuol vita nel Módode 
quali patinano diuerfi tormenti, perche 
folcano vanamente compiacerli, e glo 
riarfi delle belici bianche mani . Nel 
predetto luogo viddi ancora vn potcn- 
tiflìmo Re, che da grandiffimepenccra 
afflitto, & tormentato . Et quel che é 
più cofa trcmcnda,vi trottai in detti tor 
memi vn Vertouo,chcgiàntlmondo 
fù molto cfcniplarc, & di fama vita.,, 
che con afpro cilicio macerali* il fuo 
corpo, de con continueorationi, vigilie, 
dilcipline.de altre mortificationi attìig- 
Tnonfo MI' Anime MVurg^ 


gena & rormentaua la li a carne : Onde 
dopò la fua morte rifpJcndctte de mira-, 
coli; nondimeno l’ Ànima fua era nel 
Purgatorio tormentala per alcune ne- 
gligenze, chcncll’vfììcio Aio paftorale 
ìiaucua vfàio. Io viddi parimente, co- 
me i Rcligiofi d’ ogni flato , Se condi- 
tionc* maflimci Prelati, chccon trop- 
po affetto mondano amarono i parenti 
lor, , patinano grani tormenti . 

Qjeftc cofe fopradetto narrò conj 
giuramento il fudetto R cligiofo . Ma 
chi vuole intendere pii ampiamente-, 
quello, ch’egli diflc alla preseza di mol 
ti venerandi Padri, clic «nono prefenti 
quandoandòin ertali, legga l’antica 
Hiftoria dcll’Anglia del Venerabile-* 
Bcda, &:che anco più à lungo fi nar- 
rano ledette cole. 

*■*■'*• 1 ' J " 1 - Il t ” • • • i 

Vtf Fatila! oì e per il fouerchio affetti 
c' haueuaà quell' arte, grane Purga- 
ter io patì . 

ESEMPIO SECONDO. •. 

F V* rapito in fpirito vn’ huomo 
grandemente timorato di Dio , Se 
vidde nelle pene del Purgatorio vn cer 
te Cauallierc,chc in quella vira era fla- 
to carto»piciofo , Se da beneycon. quello 
rt>ldiffctto,dicftaua fempresù Uccel- 
lare. Haueua in mano vii Sparauiero, 
chccol duro roflro gii fqrarciaua il pct 
io, la faccia , & le fpalle , Se nc tiraua_> 
fuori come pezzi di carne. Et perche 
patirti tal pena (gli dille il Diuoto)qua- 
doio t’hò conofcmro persi buon Chri- 
rtiano . Et cglirifpole, purgo i molti 

Ì leccati commcffi vcccllando; fino che 
a diurna mifeticordia, morta dalle ora- 
tionitucjdc de’ mici cari figliuoli, Se 
amici , mi liberi da querte granirti mo 
pene . 1 1 diurno huomo unirti querto » 
A adoprò con oratir ni proprie, & d’al- 
tri canto , che quert’ anima purgata d*. 
o gu i fua colpa , parto al Ciclo . 

T>utt Prima . k S>t» 
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San Pietre Apofloleriutlaa Santa Ma- 

rm d. Ognies le grani pene» che nel Pur- 
gatorio vna di lui dinota Donna pati - Sci Efcrnpi daiquati fi fi manifcfto.cf- 
haj . fcrul, oltre il comun Purgitorio.al- 

cri luoghi particolari per purgare le 
ESEMPIOTERZO. Anime, fecondò che alla diurna dt- 


Itetb.ii VI El,a Vigiliadc' Santi Pietro 
Vitr. in IV Paolo Apoftoli la B. Maria d’O- 
vita s. gn*cs pregando per l'anima d'vnJL, 
Uarit Donna à lei famigliare , fù Iellata in_ 
ogn.lib, fpiritojdoueappaiendogli 1* Aportolo 
a. ta. }. San Pietro le manifeftr, le acerbe pene 
che la buona Donna palma nel Purga- 
» torio, & inficme la cagione, & i difètti, 

per i quali tali pene foftencua • Dicelia- 
, gli dunque, che da vn’ardérilli mo fur* 
co molto terribilmentoera cruccia ta;& 
ciò per rardcnt , amore,ch’clla à i piace- 
ri & alle vanità di querto mòdo porta- 
ita. Di più, da vn’afprifiìmo ghiaccio 
veniul tormentata ; & ouefto , perche 
tu tepida & negligente al ben’ operare, 
mamme per il poco gouemo, ch’ella 
hebbe in correggere, & allcuare ( come 
doueua) nel rimordi Dioi figliuoli, & 
la fua famiglia . Parimente, da grad’ar- 
dore,& fi ccità di terribiliiTìma file vc- 
niua tormentata, perciochecon foucr* 
chió diletto beucua affai , & di più di 
quellochc fcgli conueniua . Etpcrche 
quefta Donna hebbe più fotti di vcfti.e 
vcfiiua pompofamente; bora fc ne flà 
ignuda, tremante , molto crudelmente 
afflitta, & tormentata. Dopòchel'Apo 
Itolo alla fanta hebbe detto querto, fog 
gionfc •, ( come a Itti Autori fcriuono} 
perche quefta Donna mentre che ville 
fà affai mia diuota,io nell'vltimodifua 
vita , leottenni da Diocontritiane,& 
perdonodcllefuecolpcj&anco in bre- 
uc fon per procurarle la liberationc-, 
. d’ ogni pena di Purgatorio ,& ri- 
durla ai Cielo con gli altri 
beati . Et ciò detto , di- 
fparue il Santo 
Aporto- 
lo, 


f ofiiionepiù piace. 

CAPITOLO XVI. 



?» Defunto ha il fuo Purgatorie invn 
Bagno: CT il mede fimo per te Orai ioni, 

CT M effe d vn Sacerdote, à cui egli ap+ 
parifet , i liberate da quelle pene . 

I « , ' ' * ■ » 

ESEMPIO PRIMO. 

Arra San Gregorio Papa • S. Grrf. 
che nella Diccele della Cit h.é.Di* 
tàdi Ccntocelle habitaua l*g c.j6. 
vn Prete, & era Rettore di 
vnaChicfadi S. Giouan- 
nià T auriano. Et gli era folitodigir’in 
uelfuo paefe à lauarfi in vn luogo » 
ouelcacquc calde fanno certi bagni , 

& querto faccua tal’hor fene scrina bi- 
fogno. Effendointrato vn giorno in 
quefti bagni , rrouòquiui vn cert’huo- 
mo , il qual cfTo non naueua mai vedu- 
to» cheftaua in pnnto per frinirlo di 
rutto quello , che gli tornaua bene bal- 
zandolo, & cattandogli di dodo i pan- 
ni ; & quando vfciua del bagno.gli da- 
ua vno feiugatoio biaco per afeiugarfi ; 

A: loferuiuain ogni affare con molta 
afF-ttionc ognivolta chcandaua à quel- 
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le acque calde a bagnarli . Ciò facendo 
fpcflfo il detto Prete vn giorno nell’ an- 
danti penfauafrà fc ftcflo.dicendo. Per 
niente voglio vlàrc più ingratitudine 
verfò quell' huonto , che fino à qui mi 
leruecon tanto a more, & fede, quando 
mi vò à bagnare» ma voglio vfargli 
qualche cariti in luogodi mancia . 

Fatta quella deliba ationcprefc con 
lui duefogaccie» che gli erano fiate of- 
ferte in Chiefa,& andò via. Giunto là, 
trouò il fuo huomo, & cosi al folico fpo 
g!ip(Tt,bagnoflì>& riueftiflì co'medefi- 
mifcruigidcll’alnevolte; Se volendo- 
fene andare, porfèal buon huomo quel 
par.c,cheportato haueua feco» pregan- 
dolo,chelogodelFcperamor fuo, poi- 
chcp.rcarità gliclodaua. Quell'huo- 
mo di inala voglia,& pieno di affluito- 
ne gli di flc. Perche mi date voi quello» 
Padre? Quello è pane fanto, delquale 
non pollò mangiare. Guardatemi . Io 
fon quello , che fui già padrone di que- 
lli bagni, ma per i mici pcccati,dopò la 
morte io fon fiato deputato qui à far 
peni lenza, come voi vedete. Ma fc voi 
mi voletcaiutarcinqualchecola, pre- 
goui, che voi offeriate quello pane à 
Dio onnipotente per l’anima mia, prc- 
andopcr i mici peccati: 8i così facen- 
o , all’hora conofccrete di eflcic fiato 
«faudito dal Signore, fe venendo dipoi 
qui à bagnami , voi non mi ci tro- 
uiatej Se dette quelleparolc, diljpar- 
uo . 

Così codili, che alla firmbiamapa- 
rcua vn’huomojScdo fpanto via, fi ma- 
nifcftò per vno fpirito . Ciò veggendo 
quello Prete. fc n’andò allaChicfa.do- 
uecó lagrime afTai fi aftìifTe perqucfto 
cafo, vna fetiimanaintierafaccdoora- 
tionerf molto altro bene per queft’huo 
mo,& ogni giorno celebrando la Mcf 
là Sàt i flì ma. F o rni tc.ch’egl i li ebbe q uc 
He fuc orationi. Se dcuo tioni, fe n’andò 
a' prefàxi bagni , 8e cercando del fuo 
huomo,nou ve lo trouò più altrimenti. 
Pcrilche fi conofce chiaramente quan- 
to gioui alle Anime ti Santo Sacrificio 


della Mefla , quando anch’effe Anime 
de’ Morti lo dimandano à iviui, 8c 
raollrano fegni , onde per eflb feioitiu 
veggono dalle pene, nelle quali prima 
erano ritenute. Et vedefi ancora, come 
l’anima di quell’ huomo haueua il fuo 
Purgatorio , Se penaua nel predetto 
bagno, deputatogli da Dio , fin che del 
tutto delle fue colpe filile purgato 
acciochccon quella otcafionepoicfie, 
( come ci fece j dimandar aita à quel 
buon Prete, per liberarli tulio dalle-, 
pene fue . 

Qual Purgatorio hauejfevn' Arciuefco- 
tto, che fu di vita Santa , Ó per qual 
cagione . Et d vn' altra ylmma efpo- 
fta per fua pena à i venti , alle pioggie , 
Calle netti. 

ESEMPIO SECONDO. 

B Alduino ricco, Se poderofo nel fer- 
colo , conucrtiro alle predica tioni 
del gloriofo Padre S . Bernardo , fi fe- 
ce Monaco nella Badia di Chiaraualle. 
Et effendo venuto tale nella Santità 
della vita, e nella dottrina Euangclica, 
chenon folamrntcàfefteflb» ma àgli 
altri potcua efferc gioucuoJc , fu per 
Diuina prouidenza fatto Arciuefcouo 
di Pifain Tofcana. In tale dignità po- 
llo, di maniera le buone parti d’vn’ot- 
timo Prelato efl'crciiaua.chc la fempli- 
cità ancora, A. la manfuctndinc mona- 
llica non tralafdaua . Auucniua dun- 
que.che non fol l’Oi dine ( iftertien fe , 
ma tutti i fedeli d‘ Italia lì rallcgraua- 
nojche così luminofa (Iella, & cosi fer- 
ma colonna , a’ dì loro, nella fua Chic- 
fa Iddio benigna mcnteconceduta ha- 
iieffe. 

Ma perche nelle co fi- hunranefpian- 
giamojncffuna cofa puotc ritrouarfi da 
ogni patte felice , auenne per opera del 
Dianolo, che per cagione di lui uac- 
que vna giaue,& pericolofa guerra irà 
i Luchcfi.&i Pifaui; la quale ctiandio 
dopò la mone del Santo Vefccundu- 
K 1 rò 
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rò molti anni} & con fatica ni la fine fi 
fece u à loro pace. 

Quale filile 1* occafione di tale gucr- 
ra,&tKfienl?one,nó è luogo di qui nar- 
rare. ma ballerà d'iiucndcfc» come per 
ditiinariuelationc fatta , dia <fù molto 
penofa nell’altra vita all' Aiciuclcouo . 
Adunque alquanti anni dopò la morte 
di lui. tu nell’Ifola di Sardcgtinià detto 
Arciuefèouo fogge; ta) vn certo Sacer- 
dote di honefta vita, il quafchauciuu 
la fua Chiedi Parochialc fuori in cam- 
pagna, tk dall’habitationedcgli huo- 
ìrnni aitai rimota. Colini celebrando 
ama mattina la Metta, Svolendo dopò 
il Pater nofter , prendere la Santiflìma 
Hollia perdiuìdcrla l'opra il Caiicc»co- 
mefi fuole, la vidde fopra il corporale 
da fc (le Ita diuifa in due pai ti • Di ch<_j 
egli molto marauigliandofi, Capendo 
che intiera, Se fanaconfcciatalhaucùa, 
aliai turbolfi.Finì nondimeno la Mer- 
la,*: dopò liaucr liccnriato gii altri, fi>- 
Joquiui rimale tutto pienoni Ihipotc, 
tc maraviglia. . • • . < 1 

Et ritrotiandofi egli grandemente.» 
nielenconico per lo ftratiagantc calo 
auuenuto delta ditti (ione della òacra- 
titlìma Elodia, fc n* vfcì ftiori della-. 
Chieda , ite appoggiatoli alla pariete-, 
di quella con la faccia e olia verfo 1* O- 
i ientc , fc nc fiata molto timido , e fol- 
fecitamcrKc ì penf.ire à quanto iKlkt, 
Santa i\ Iella accadutogli era . £t ecco, 
ia vn fiibito fi lènti gru idc mente coni* 
m onere nettata imo, & fe gliarriccisuo- 
no i capelli m capo , ■& fù d min amenze 
di lotte in dotto luogo fermato » die 
nè fuggtrfi quindi , nè anco monerlì 
jjoteila. Et così ad ocelli aperti fian- 
co, vidde pattai ’auandà fcvnaihr.u- 
incrabilc moltitudine di gente àcaual* 
-io , Sci piedi , così di h uomini , come 
di donno iScdicondkionivaric, 
ditierfc. Tfà quelli ci vidde di quei, 
che mentre videro inquefioviu conc- 
lami hauoia. 

Vatodi loro, àlui iàmigliarc,iifcr- 
è»>ò, pattando via gUaltri .ik cominctò 


fecoà ragionare. Etallliora il Saccrdo- 
teaddimandolli, clic gente eraquella, 
& douccosì veloecnicnteandailn;nfpo 
fc»coine erano ararne de Mortf.lcqnali 
tutte fecondo la diutrf tàrieiiccolffcj 
loro, à diuerfi; pene foggette.ne giurino 
coli per il mondo con feambietioli dt- 
fcorii vagando. Alcune di ette più pi e- 
flo doutuano elici dalie loro pene libe- 
rate-, & alcune aliredoucuanocllcr più 
tardo . 

1 t ecco, mentre queflecofe l’Anima 
al Prete ha n a uà , vkldero palfarel'Ar-: 
cnicfcouO Iìalduino di Copra nomina- 
tolo! volto balfo à terra conte quello, 
chela fentenzadd guido Giudice Dio 
fopra di lui data, pallentemente toicra- 
ua. Il buon Prete grandemente maia- 
uigliandoli di vedete frà lòmigliante^, 
gente l'Arciuclcouodi Fifa, con molto 
terrore dclaniò, dicendo. Guàiàme 
ni i feto peccatore -, Clic cofa è q uè fio , 
eh’ io veggio ? Colline il ntio Prelato 
Baldtiino giàArciucfcotiodi Pi fa, a 65- 
todal Monafteriodi C hiaratiallc J Et 
lifpondcndoqucll’Anima.disi. Come 
c t igli , foggitmfc il Prete, deputato à 
quelle pene, e (Tendo (tato Monaco dj’ 
tanta tegolata oflèruanza, ti Aicrue- 
Icotio poi di tanta prtfetticne , che noi 
pcnfauamoychefuife in Ciclo à godere 
la diurna vuìone con gli Angeli, Si co* 
Bcatilatui fAnimn, babbi ptire(rifpo- 
ll^pci ccr to,ch’cgli votante nte fi u Sa ih’ 
liuomo, edi gran merito, egrande farà 
la gloria di lui predo Dio . Maperche 
per cagkfHVdi kit, nài popoli Pliant» 
c\ Ltickefi lunga guerra è durata , per- 
ciò gii differita la gloria. 

DojtòqtKlkcofc appaine all’iflefio 
Pretc.comcvna colónadi fplcndor'im 
ìnenfo dritta dalla torta fìroal Cielo, 
per cui da gli Angeli eia condotta vn”~ 
Anima al Paradifo. Etaddintandò, 
che Anima era quella: A: glifòiifpo- 
tlo , edere -di certo Coll anciu o C i ucb ce, 
de Signor Tttrmano, laqunlepertioue 
anni dalla partenza fua dal corpo crao 
Hata cipolla a i venti «'allcptoggjc-,. 
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& a’ ghiacci ,& all’ hora haueua foddif- 
fa no a* peccati fuoi : Et perche era flato 
liberale verfo i poucri . Se hauena fatto 
c,u Jicio à coloro » che patiuano ingiù- 
iie,fe l’andana al Ciclo.MoItcaltrc co- 
fe viddcil Prete, & vdì altri fecrcti del- 
la futura vita , & in particolare gli fù 
annonciato.chel’iftcflbanno doucu^, 
morire, fi come poi aiiuennc. Per tal ma 
tliera dunque volle far palcfcnoftro Si- 
gnore, come l’Anima di quel gran fer- 
110 fuo Arciucfcouo di Pila , per quella 
ruginedi colpa fatta per ignoranza., , 
non era potuta entrare fe non purgata , 
iefegnita la pace tri i popoli , nel Re- 
gno di purità } ne vedere così prcfto lo 
fplcndorc della luce meridiana, in cui 
habica il cclcftc Spofo : à cui fia honor , 
& gloria. 

Vn' Abbati per hauirptrfuafo i Mettaci 
afar in luogo fuo vn fuo Nipote, purga 
la colpa fua in vn fonte, in cui effendoui 
gettato vt candeliere , tantefto fi li- 
quefi . 

ESEMPIO terzo; 


dolente & difleal morto zio;comcpo- 
tcua egli fentirpena di fuoco in quel 
fonte cosi temperato ? Rifpofcla voce, 
che di grada gli portaflequcl candcllic- 
ro di bronzo,ch’cra dietro l’Altare , Se 
lo gettarti in quel fonte , Se così fece: la 
onde tantofto che fù gettato dentro, fi 
liquefcce tutto «come cera a! fuoco get- 
tata. 11 che veduto dal nouello Abbate» 
fi fpauentò fuori di modo, A: il morto 
fuggiunfc . Horpcnfacatiffimo Nipo- 
te, come ftò io in quello sì acerbo. Se 
continuo tormento . Et ciò detto, fparr 
la voce . Et l’Abbate fubito atteri ito.ri- 
nontiò 1' Abbatia,& ogni curadel Mo- 
nafterio, Ararteli con molta diligenza 
alla (alme dell’anima fin, pregando di 
continuo con gran carità per l'anima 
dd tormentato zio , la cui voce egli poi 
non vdì più. 

yn' anima cht ffrepitaua in vna cafa , 
pei c'hebbe paleftto il fuo corpo e ffere 
iui fepolro, CT periti fu offerto il f acro 
fatuo fieri fido della Adtjfi, in coiai 
luogo piu non fi fini). 


G - .. , esempio qvarto: 

Iottanni Hcroldo narra nel fuo 
Scrmonario, comefù vn’Abba- 

Di fri fui. te, il quale venendo à morte, perfuafe i •px A vn grane Autore è raccontato 
ver pur- Monaci à far’ Abbate in luogo fuo do- | J come in Ferrara vieta vn Palaz- 
l»tor. pò la fua morte vn fuo Nipote ; Ce così zo , nel quale nefluno vi poteua habt- 
fù fatto, perche era anco pei fona meri- tare per li ftrepiii grandi clic fi lentiua- 
tcuolepcrlcbuonequalitafuc.Et Aan- no* Onde vn Scolare affai animofo, 
do vn giorno quefto nuoiio Abbate ap- vdendo il Padrone di quello , clic di ciò 
prefso vna fonte , cheera nel Giardino fi lamentarla , fi eflìbi egli ad habitat- 
dei Monafterio,vdi vna voce molto la- ci»con quefto patto, che glielo conce - 
mcntcuolcjlaqualefcongiurandol’Ab- deffe per diecianni fenz* altro aggratiio 
batcàmanifeftarc chi furti; , rifpofe la difpcfa. Etacconfentendocgli» Fani- 
vocc con molto mifcrabil pianto, effere mofo Scolare, vi fece portar’ fuoi libri , 
l’anima di fuo zio già Abbate di detto &lcaltrecofc file. Et ceco la prima-. 
Monaftcrio.&chcera iui tormentata nottcvcgliandqcgli ne’ Audi per vna_. 
da tremendo, Si accrbiifiuio fuoco per difputaiChe il giorno figliente s’haucua 
quefta fola cagione, perche haucua per- à foftcnerc»tcncndo dinanzi à fe le can. 
luafo i Monaci à far lui Abbate , inolio delc benedette accefc » Tenti vn gram» 
folamcntédacarnalcaffeuione, peref- ftrepitoper tuttala cafa, &egliftando 
fcr fuo Nipote. cortame , vdi venire alla volta fua_. 

Ciò vdito dall’ Abbate, reftò molto vnapcribna , fiifando gli occhi 
Trionfo deli Animi del Purg. Parte Prima, K j verfo 
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verfo di quella parte, viride, come die 
filile vtu g ande ftatua nera , con molte 
catcncall’intorno, & predo di lui fi po- 
fe à federe . Lo Scolarc,comc intrepido 
non lafciaua per quello il Aio 11 lidio , Se 
volgendo i libri , dimadolli quel f.intaf- 
m.-uche co là cercala indetti libri. Rifpo 
fe, cerco i tali > Se tali pad! di legge , per 
ben fondare i miei argomenti. Se tù 
vuoilfoggiiinfcrombrajtroiiarcbcidi- 
l'corfi fopraquclli palli, vedi il tal Dot- 
tore in tal luogo, <?c gli dille il nome - 
Horeflendo (lata quell’ Anima in fi- 
gura d* ombra in compagnia dello Sco- 
lare fin’ al Tuono del Maturino, filcuò 
da fcdcrccol medefimo romoredi cate- 
ne, Se fù dall’ i lidio Studenteeoi lume 
accclòin mano animofamentc figuita 
finrlouelaviddeà por fine, nel qual luo 
go fubito vi polo per memoria la cande- 
la benedetta. Venuta la mattina, infic- 
mecon alcuni compagni cominciaro- 
no à cattare, &: trouarono vn corpo 
d’huomo morto, il quale indi lcuato,lo 
fecero lepellircin Chiefa , facendo per 
quell' Anima celebrare delle Meflc^. 

Quello fù vn così fatuo rimedioiche 
più tali ilrcpiti non furono fenòli itu 
detto Palaggio» & fi venne ad habitat e 
Lenza paura alcuna - 

t 

Ter nati inchinar fi t in Religiofo al verfit - 
te del Gloria Patri , C~c. dopò morte 
ha per penitenza da Dio di ftarfe 
ut ( opra d' vn’alta colonna in mez.e.0 al 
mare . 

ESEMPIO QVINTO- 

E Sempio molto marauigliofo per 
eccitarci negligenti Religiofi alla 
" I '“ 1 ‘ ruiercnzadd Giona Patrù&c.òquello 
p*r.i . . c | ieraccont ano PietroDamiano»6Q_ 
Cdàreo.&crcgillratondlc Croniche 
de’ Frati Minori . Dicono, che vn certo 
Religiofij per fua pigritia, & ma la con- 
fuctudine,quandoinChoro fi cantaua 
il Gloiia Patri, egli inai noti faccuariuc- 
rciua alcuna, chinandoli, come far ti 


dcue.Et come fù inortr.gli fù data qne- 
Ha pcnitenzajfù rutilo in cima d’vjja co 
lonnaaliillimaA - molto filetta , & filt- 
rile, polla in mezzo dclniarc» Se cento 
volte il giorno.&r altre tate la notte s’in- 
chinaua piofond'lTimamcnie, durando 
inquello>!iifinochc finì di lodisfarcal- 
lertuercnzc.chc iuucua lafci.ue di lare» 
quando li diceata il Gloria Patii , Sec. 

Quello Frate apparendomi vn’altro, 
gli 1 iuelòjclic in qucirabbafiarlLchc fa- 
ccua, tanto tcrrore,<Sc fpauento egli scti- 
ua.chegli patena di cadere nel profon- 
do del mare, di maniera eh’ ci li erede- 
uà, che nell’ Inferno non vi potefle efie- 
rc maggior pena di quella: che in que- 
lla pena vi doiuua Ilare fin* al giorno 
elei tremédoGiudicio , fi. però non fuf* 
fe fiato fuffragato, òc aiutato con le fin- 
te Meife, «Scaltre diuotc orationi fatto 
dai Tuoi fpiriiualifrat.l.'i. 

Vn' huomo dopò morte fi fi bit e nella prò* 
pria cafa far lanttnrcuoU voci , C ~ in- 
terrogai o di piu coft , rtfpovde cofetali » 
che degne fono d' tffer da noi fapute . 

ESEMPIO SESTO. 

N E gli anni del Signore, millccin- SArtl)l)r _ 
qiuccntoA ventitré, morì in vna s ,bill.^m. 
Città della Francia vn’ huomo detto speculi 
Guglielmo Coruo ; dopò la cui morte» i xim p^ 
nella cafa fua per fiutio di otto giorni 
fùvditadapiù perlonc vna voce pian- 
gente, & aliai fpauentofa ; pertiche la 
moglie del defonto huomo li veline^* 
talmente à fpauentarc per tale voce , 
che per paura s’infermò quali à morte. 

Onde fù chiamato vn Padre Fri Gio- 
vanni dell’Ordine de’ Predicatori, Pyo 
re del Conuento in detta Città , accio - 
che vifitalfc la detta Infermai vcdclVe 
che voce era quella che nella fua cafa.» 
s’vdiua- Vi venne accompagnato da 
gentil’ huomini , Se da altri Padri dello 
llcfib Ordine. Interrogò la Donna il 
Priore» oucfentiua la voce: rifpofe, che 
nel letto, oue il Marito era morto . AU 

Thora 












Digitized by Googlé 


Del Purgatorio . Parte II. i|i 


rhòri il buon Padre fi pofe con gli al- 
ti i inficmcà recitar l’Olficio de’ Morti. 

Ecco.chcncl fine.cominciò vna cer- 
ta ombrai «minare dinanzi loro.8^ 
andartene verfo il Ietto della Moglie 
infermala qual’ ombra nel mouerfi pa- 
rerla vna feopa , che futTc tirata Copra il 
pauimcnto. Spauentata diciò la Don- 
ra.cominciò à gridarejPadri, Padri.ec- 
co l'ombra. Ditfclc il Priore» ch’ella do- 
uefie di mandai e alla detta ombra * chi 
futTc. 11 che facendo la Donna.l’ombra 
Cubito ritpofe con voce mirabile nel 
mezzo della camera, dicendo ; Io fon 
1‘ Anima di Guliehno Conio già tuo 
Marito. All'hora fegliaccoftò il Padre, 
Se interrogollo, s’egli conofccua lui , Se 
ifuoicompagni . Rifpofc l'Anima, thè 
sì , & li nominò per nome tutti . Dipoi 
cominciò à fcongiurarlo.fe era buono, 
ò cattiuo fpirito . Rifpofe,chc era buo- 
no. Poi gli addi mando, fc le Anime, che 
fi partono dal corpo fenza alcun pccca- 
to,voIanoallabeatagloria:rifpofc,chc 
sì.Additnandogli ancora chi egli fnflc: 
rifpofc, elicerai’ Animadi Guglielmo 
Coruo, la quale era iui ritenuta pervia 
peccato coni mctTo con tua Moglie, af- 
fermando come tale peccato era ripu- 
tato grauitlìmo negli occhidi Dio, Se 
che iui doucua purgarlo per fpatio di 
due anni, fe non fune aiutato, & libe- 
rato col imzzodcll’oraiionc , de futfra- 
gi j della Clncfa fanta . Et ctfendo inter- 
rogato , fc da Angelo buono , ò cattiuo 
era fiato iui condotto ; rifpofc, clic da 
buono . Interrogato ancora, quali fuf- 
t Valgi j gli tuficro più gradeuoli,rifpofc, 
le finte Mctfc, de i fette Salmi I\mten- 
tiali. Et doppo molte intcnogationi fat- 
• togli da quel Padrc,diflcgli lo fpii ito. Io 
ti prego Padre » che più non mi cruci j 
con quelle tue dimande . 

V n certo dottor di legge, che fi trouò 
prefeme, interrogò aneli 'egli Io fpirito» 
dicendogli; Clic colà porto io addofl'o 
fopradi ine ? Rifpofc egli latinamente 
(ellèndo nondimeno ftatohuomo fetr.« 
plice)tù porti fot:o la cintura l' Cilicio 


della Madonna.de cosi era. Interrogo!, 
loancora; Scil Demonio appare à «itti 
quei che muoiono, rifpofc, elicsi. Dipoi 
glifùaddimandato , qual pena patina 
in quella cafa;rifpofe,chc patiua la pena 
de! fuoco. Interrogatole egli patiua al. 
tra pena; rifpofc , che patiua nel Purga- 
torio comune. Et adaimandato come 
potefie in due luoghi diffami l’ vno dal- . 
l’altro ritrouar fi in vn medtfimo tem- 
po ; rifpofc, che il giorno patiua la pena 
del fuoco nel Purgatorio della propria 
cafa . 

EtctTcndoglidcuo,chc fi fcgnaflc;ri« 
fpofe.chc non haucuamani.lmcrroga- 
to fc vdiua;rifpofc, elicsi, non già perle 
orccchic,qiulinon haucua, tua con vn 
modo inulitato, cioè per potéza di Dio. 
Di nuouo fù addi manda tp , quanto té - 
po doueua tiare nel Purgatorio della 
propria cala ; ritpofe, gridando adatta 
voce: Pregate Dio per mecon orationt. 
Mede , Se Salmi Peniccntiali fin’ à Pa- 
fqua, clic all’hora farò libcrato.lntcrro 
gaio dalla Moglie, quaco tempo doue- 
ua tiare nel Purgatoriocomune; rifpofc 
con voce lamemcuolc . Prega , Se fi 
pregare per me Iddio, Se non temere di 
mc.pcrclie prcfto farò liberato.Et detto 
quello, fparuc via come vn vento dalla 
camera, ed' indi in poi non fù vdira più 
cofa alcuna in quella cafa. 

Cinque E tèmpi , di alcune pcrfone.an- 
corchc cfeniplari Se di fama vita fuf- 
fcro, quali tuttauia dopò morte in-> 
Purgatcrio acerbe pene patirono • 
CAPITOLO XVII. 





Trionfo deir Anime 


Tafdiafio Codinole huomo S.vtto, il cui 
corpo /òpra la terra faceu a miracoli, CT 
/• si ruma velie pene del Purgarono 
Crucciava. 

ESEMPIO PRIMO. 

G ià nel tempo , che io era giouanet- 
to (così dice San Gregorio Papa 
di le fletto parlando)& in habito fecola- 
re, mi rieoi do d'hauer vdito direda huo 
mini vecchi, &di molta fpcricnza» che 
Pafchafio Diacono Cardinale di quella 
Sede Apoflolica, il qual compofc molti 
libri di buona Se fama Dottrina dello 
Spirito fatuo , fù huomo di fatuità gra- 
de,vigilaniittimo,limofiniere, amatore 
di pouerij&difpregiatorcdclla propria 
pei fona . Però in quella contcfa,& feif- 
ma, nella quale furono eletti due Papi» 
egli pofe troppo grande aftettione à vno 
di etti, nomato Lorenzo , à cui diede 
tutti ifuoi voti. contro I'vnanimità, & 
concordia di tutti gli altri elettori, i qua. 
li dettero il Papa Simmaco ; Se in ciò il 
buon Pafchafio fi dimollrò(benchepcr 
ignoranza ) pertinace nella fua opinio- 
ne fino all’vltimo di fua vita » amando , 
Se mettendo inanzi femprc Lorenzo • 
che da tutti gli altri elettori , Vefcoui,& 
altra moltitudine era flato rifiutato per 
PapadellaChicfa Romana. 

HordTcndo detto Pafchafio morto 
nel Pontificato di Simmaco vero Papa* 
accade , che fendo portato à fcpelire-» , 
vno fpiritato toccò la Dalmatica di Pai 
chafio, ch’era fiata fopra il cataletto do- 
uc il cor pogiaccua morto , & inconta- 
nente per la fua fantità fù liberato dal 
Demonio. Amicone più anni dopò, che 
San Germano Vefcouo di Capua per 
certa fua infermità fù configliato dai 
Medici, chcandatte alle fluffc , ò bagni 
di Pozzolo à lattarli, s’cgli liaucuaà ca- 
rodi guarire da quella infermità ; Et cf- 
fendnui andato. Se entratoui, trottò Pa- 
fchafio Diacono .ch’era quiui, Se fcrui- 
ua in quei luoghi caldi à chi andauapcs 


Iauarfi : & come l’hcbbf veduto, Se cò~ 
nofciuto,fpauctitottì fuot di modo. Se. 
picnodi marauiglia per vedere quiui à 
tal* efcrcitio vn sì pregiato huomo ; gli 
addimandò, perche in fìmil luogo fufi. 
fo. 

A cui Pafchafio.fappi, (rifpofe^ch’io 
fon deputato à quella pena , non pcral. 
tra cagione, fenon perche io fui troppo 
pertinace, & di mia tefia, quando io difi» 
fefi la parte di Lorenzo contro di Sim- 
macorbcntiprcgo.cheti piaccia di far 
oratione per me al Signore,&pregato 
c’hauerai per me, à quello conolcerai di 
efier fiato cfaudito , fc tornando tùdi 
nuouo, non mi troni . Vditociò Ger- 
mano huomo di Dio , & hauendone 
pietà, tornato à cafa fi pofe in oratione » 
pregando per lui molto fcrucntemcntc . 

Di là à pochi giorni poi , ritornai do à 
bagnarli, & mirando fc vedetta Pafcha- 
fio, non re lo vidde più alirimen ti. Que- 
llo gl’ intcrucnnc, perche non hauctu 
peccato per malitia, ma per errore d’i- 
gnoranza, Se però meritò il Purgato- 
rio dopò la morte fua . E* ben vero 
qtiefto,chc quando era in vita, fù tan- 
to largo nel far Jimofina , che dipoi ot- 
tenne da Dio , che egli potette meritare 
iniicricordia. Se gli fulTc perdonato , 
quando più operare non potcua , ne far 
limofina . 

Per batter il Beato Severino irfrciuefcouo 
di Colonia recitatole Hort Canoniche 
anticipatamente , arde à tempo nello 
fiamme del Purgatorio . 

ESEMPIO secondo: 

V N Canonico della Chiefa di Co»- 

Ionia , nel pattar* vn guado d’vn p t t. jjd 2 
fiume à cauallo.fi vidde apparir’ atlanti mla.tpb 
in mezzo le acque il Beato Scuciino , jiol. 14. 
già della fletta Chiefa Vefcouo, ilqualc „d Difi - 
prendendola brigia del calia Ilo, lofer- itrium 
mò. Rimanendo il Canonico picn di Akb.tpì 
fluporc.chc vn’huomo tanto chiaro, Se 
celebre per la fama della fua fanta vita , 

in 
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in così fatto luògo dimoraflc , gli addi- 
mandò della canfa.Dammi( rifpofe egli 
aIl’hora)Ia tua nnno.accioche la peni, 
in cui miritrouonon folamente con- 
l’vdito » ma col tatto ancora tùfperi- 
menti . Et haucndogliela data, la tuffò 
il Vefcouo, Se immetfc in quelle acque, 
e fusi grande l’ardore, ch'egli fenti.che 
le carni da ogni banda cadendoà gran 
fatica 1‘ offa ignude inficine con li arti- 
coli congiunte rimafero . AH* bora il 
Canonico maggiormente marauiglian-. 
dofi,diffc. Voi, il cui nomee intanila 
veneratone, Si la cui fama in tutta la., 
Chicfa Chrilliana, c cotanta celebrata , 
vi ritrouatein così graucpena>& incen- 
dio ; 

Rifpofe il Vefcouo, tù dei fapere, co- 
me niente alla morte mia rimale in me, 
alla diuiua punitone foggetto, fc non 
quello , clic mentre io dimorai Cou- 
ligliero nella Corte Impeiiale , ncn- 
dilli mai il Sacro Officio fecondo lc_» 
di tinte bore di quello , mà anticipan- 
dolo la mattina tutto inficine, il retan- 
te del giorno più liberamente a’ negotij 
occorrenti attendeuo. Per quello mio 
difetto commetti nel dice le hore Ca- 
noniche, bora io patifeoqueto fuppli- 
cio d’ardore. Ma preghiamo horaliu- 
milmcntcambidue inficine la clemen- 
za dell’onnipotente Dio , clic retituifca 
la tua mano nel fuo primiero tato . Il 
che fendofi fatto miracolofainentc;Và, 
dite, bora figliuolo, & pregai fratelli 
notri Chierici della Chicfa Coloniefc, 
& gli altri huomini fpirituali , che pre- 
ghino per me, faccino limofine, & offa ■ 
rifeono fieri ficij dell’Altare: llchcfa- 
cendo , io fubito dal legame di qucfla- 
pena frrò lènza dubbio veruno fciolto , 
de fatò congiunto al Choro de’ Beati 
Cittadini del Cielo, i quali lieti mi afpct- 
ta no- 
li calo d’vn tal Prelato dourà far ta- 
re molto auuertitigij alfrij percioche le 
il dire il Diuin’Offtcio anticipatamente 
per negotij pur importanti in vn cari- 
co di Configlielo di Prencipc, c punito 


con pena di fuoco ; fi può far poi giudi- 
ciò, che coloro, i quali percatifa di viag- 
gi non molto importanti, ò di piaceri di 
caccie,vccellaggione, ò pcfcaggioni , Si 
fintili , dicono Prima , Seta, Nona, Se 
fouente anco Vcfpero sù ’l fare del dì 
anticipatamente, la fianopcrpaffarc.» 
molto male nello firetto giudicio di 
Dio. Et fo patifcono così male coftoro , 
coinè deuono pbf abbruggiare cterna- 
meiuccoloro , che fono obbligati alltj 
Hotc Canonichc,& non le dicono eia- 
fcunofe’lvcggia. 

Qiouanm Rusbrochi » , huomo di fuprtma 
eontemplatione , dopò morte vk à pa- 
tire le pene del Purgatorio ; Coi) puri - 
mente vn Giouinetto de' Frati Minori 
di vita angelica . 

ESEMPIO terzo: 

A VuicnetaluoItl , che perfonedi 
maggior fantità , per abbraccia- 
re in fertiitio di Dio opere di gran tra- 
uaglio,& difficoltà, cadono puoccafio- 
ne di tali opere in alcune colpe veniali , 
dalie quali n hbeianoperfonc di minor 
virtù, per non hatier animo , ne for- 
tezza per opere tali. Dalcheproccdc, 
chea lama volt.1 perfonepiù fante, 
di maggior merito, adequali nella bea- 
ta patria del Ciclo toccarà maggior glo 
ria, balleranno più Purgatorio , che al- 
tre di minor merito , Se ordinate à glo- 
ria minorc.ll diuoio& Venerabile Ab- 
bate Giouanni Rusbrochiofù vn’huo- 
mo diuiniffimo,c di vita mirabile, e con 
tutto ciò la fua fant’ anima vfeita dalia- 
carne , flette vn’ hora patendo pena nel 
fuocodel Purgatorio ; chccosi fù riuc- 
lato al fuo grand’ amico Gerardo Ma- 
gno, che aneli’ egli fù huomo di gran- 
lànlità . 

Era parimente in vn Conuentodcl- 
I’ Ordine di S. Francefco vn Religiofo 
di così fanti coflumi,chc la vita fua pa- 
reua più d’Angelo.chc d’huomo, Et do- 
pò cflcr morto, gli differo i Frati lefolitc 
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T 54 Trionfo dell’ Anime t 

Mr(Tc , ch'cranoobligJti à dire . Vno 

pel ò vcncrido Padre di affai riputano, fede le Beate Maddalena d.t FioretiXa 
ne nel Conucnto.non le dille , creden- due sitarne . Tu* volar fent al Citi», do. 

doli» che il Defunto non n’haucfic bi- pò ejfer flataquutdeci bore in Purgato. 

fogno, la cui ànima gli npparuc,cgli dif- rio , CT i' Altra ftfttaer maggior peno 

fc.com e ftàua in Purgami io.& lo riccr - per la negligenza alla fanttjjtma Cotto. 

cò , che per lui dicede le Mcfl’c fecondo muntone . 
l'vfo della Religione clic a’ Frati drfon 

ti fi foglietto dire- Si feusò il bttó Padre X T Ell'anno mille cinquecenti, & or- 
dicendo .che dette non leliaucua ,pcn- tantanotic pafsò à miglior vita.. Invite 
fandodjchc non haueffebi fogno di effe: vna Monaca di gran virtù, & perfettio» P M*g- 
Ltil Defontorilpofe .che Iddiocinol- np.à cui mentre era inferma, non man- da! p.t . 
to giurto,& giufhir ente ogni minimo cò mai la Beata Maddalena di aiutarla- «*/• i9 • 
difcttocaftiganel Purgatorto.nonefsc- èfbuuenirlacon ogni forte di amorc- 
dofene di quello in vita latta degna pc- uolczza,c carità. 11 corpo della Monaca 
nitenza.Et ciò dctto.difpai i da gli occhi morta era ancora in Chic fa , quando 
diquel Venerando Padre , quale con chela feruadiDio trouandofi conlt- 
ogni preftezza di fiele M effe» oc fece al- altre Suore occupata negli efcrcitijco- 
tre feruenti orationi, con le quali liberò muni,mofia da Dio fc n'andò alle grate 
dal Purgatorio quel fantoFratc,il quale del Capitolo .donde fi vedeua il corpo 
andoflene alla beata Patria del Cielo . della morta fcreIJa : Se quitti i gran pe- 

na giontarefiando rapita in ertali , vid« 

Quindici giorni di Purgatorio parijfela-j de l'Anima di qutlla andarfinc fclice- 
forclladt Sun Damiano tergine pure , mente i godere il Paradifo . Onde pro- 
per batter vdito con troppa a indite i ruppe in quelle parole. A Dio»forclla,à 
cani i,0"i fuom di coloro > che datila Dio Atmnabeata. Voi ve u’ andate in 
nano . Paradifo i guifa di pura Colomba , la- 

feiando tutte noi qui giù. Oh. come fete 
ESEMPIO QV ARTO. gloriofa » e bella : & ehi potrebbe mai 

raccontare la voftra bellezza ? Quanto 

B Ella& gratiofa Donzella era la fo- pocofctc Hata nelle fiamme dd Purga- 
tila di San Damiano, ma mag- torio : Ancora non e fepolto il corpo 
gior beltà Se. grana rifplcndcua in lei volilo, & l'Anima fe ne vola alla beata 
per le rate virtù, & Angolari fuoi coftu Gloria. Horconafcete chiaro quello» 
ini, & finti efempi» cnc con la fila vita ch’io, effondo voi ancora in terra, vi di- 
daua a’proffìmi . Hor effendo morta, ccuo, cioè, che non vi parrebbe poi ha. 
apparite di là à poco al finto Fratello ucr patito cofa alcuna, rifpctto alla glo- 
Daniiatio, Se. diflcgli cflcrc in grauif- ria, chcGiesù vinferbaua in Paradifo. 
fimcpenedcl Purgatorio. Etqual’cla Frà tanto le fù palefaro dal Signore » 
cagione di ciò.dilfe S. Damiano, fegià che quell’ Anima per hauer patito oltre 
facdli vita cosi innocente? RifpofecHa modo in quella vita, & apprezzate le.» 
di hauer vdito vna volta , flando nella fante Indulgenzecomc meriti di Giesù 
fuailanza,& con certo piacere» i filoni Chrillo» quindecihorc fole haueua di- 
profani del ballo .che fi fucata in piaz- morato nel Purgatorio. In quel mentre 
za : che fedi tal diletto hauefle fatta pe- fi diede (cpolmra al corpo, & ella fi risc- 
ritenza,quindcci giorni di pena non- tìdallcftaff, dicendo : Nclmedcfimo 
liauercbbc patito in Purgatorio. Bifo- tcnipo,ch’c data fepolttiraal coipoia- 
gna dunque dire , che giacciano alla., terra, l'Animaè collocata per fcmprcin 
Dniina bontà fommatjjcntc le danze. Ciclo. 

Circa 
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Del Purgatorio 

Circa il dettotempo «facendo la fer- 
irà di Dio orationc al Santiflìino Si- 
ti amento. fc le rapp re lènto dinanzi à 
gli occhi della mente l’ Anima d’ vn’al- 
ira Suora dclfuo Monafteuo pallaradi 
quella vita > la quale nel Purgatorio 
patiua perii Tuoi difètti & (come ella 
riferì ) la vedetta vellica d’ vn manto di 
fuoco, ma di folto dteandida vede, ado- 
rare il Cibo de gh Angeli con gran nuc- 
renza . 

Intcfeapprcffo, che quella fiamma.. , 
ched’ogn intorno la cingeua.& lo dare 
vn’hora rcr giorno ad h onorare nella^ 
Chicfadel Monallcrioil SatidimoSa- 
cramento delI'AItai taglici a datodato 
da Dio in pena , d‘ haucr Iciiralafdato 
più volte per ncgligcza dia la fama Co- 
munione. Ma che quella vede bianca, 
la quale le apportaua gran con fola tionc, 
l’èra data conceduta in premio delltL, 
Verginità, & purità,ch’cllahaueua fem- 
prcmantcnuia . Dipoi la vidde ncll'i- 
dclfo anno nulle cinquecento, e otran- 
fa noue, volarfcnepurifkata. e bella à 
gl'eterni ripofi . 


Parte li. 
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ESEMPIO PRIMO. 


N Valenza, et 


Otto£fempi,pet i quali polliamo ve- 
dere. quanto feuerameme lddiopu- 
nilcc nell’altra vita le colpe depre- 
cati veniali. 

CAPITOLO XVIII. 



Quanto gratti fette patì Vn Reìigiofo trop- 
po {alleato circa lecofc temporali , il 
quale trai,'. fa. indo , nel render grafie à 
D-.o dopò il de fin or e, il Mi ferir re ilici 
Deus , recita il breut Salma , Laudate 
Duini 1 nm omnes gentcs - 


Menade rio di S.Rn 
fo.fii già vn l’.eligiof), eli h.uieua_ 
cura della Caneua,il quale per la troppa 
ctiradcllccofètemporali , quelle d«.lio 
fpiiito Lordandoli quando gli aiti i Pa- 
dri(dopòil definarej rendtuano le gra- 
fie a Dio col Salme: A'/ /{èt ere rosei Deus, 
rendcuale egli col brt utdìmo Salmo : 
Liindoi e Dominai» omnci geni es. Nelle 
altre ceca doni poueghera molto dino- 
to. Vcnnccodtiià morte, clèniruanfi 
ili epici grandidìmi nella caneua . onde, 
emarauiglia, & timore tutti ne balle- 
ttano. 

TrouodTvna voltaà tali rumori vn 
Sant’ huomo, al quale anco ciTendo l’a- 
nima deldcfonto Refettorano appar- 
irgli diflè»ch’cgli patina pene indicibili 
per l’omiflione del Salmo, Mi ferri e; de 
che poma edèrn e liberato .con didiagij 
da’ Padri.fe olire le Mede, &ralu i odi- 
ci j da farli per lui , per vn’ anno intiero 
dtceffero in comune il Afifercre tnci 
Deut.G’c in vece di unti, ch’egli per i c- 
ghgcnza tralafciati haucua, «Se ciò per le 
moJteoccupatioiii,chc di continuo ha- 
ueua delle cofe del Monafterio , & che 
perquedo paretià quali che rifiutaticeli 
ringrariarelamifencordia di Dic,coine 
in dio Salmo ii và cfplicando - 

Et aggionlè il fr atc de forno, che quel 
Salmo , Aiiferere mei Deus, lì deuc dire 
la mattina popò ddinare.mi la fera do- 
pocena , quando non fi digiuna lì dice 
il Salmo. Laudate Dominar» orr.nesgen - 
tes .per dimodraic.chc nella prcfemc-, 
vitafideueà Diodimandareia fua mi- 
feiicordia ; & nell altra vitali deuc lau- 
dare il Signore per laconfegtùta miferi- 
cordia nella vita immortale. T urto bei.” 
intefo da’ Monaci , feguirono vn’anno 
intiero in celebrare , & in recitare ogni 
giorno il fudetro Salmo per l’anima di . 
quel defonto Reìigiofo; il quale, finiti t 
detti ludi agi j, apparile di nuouo.à quel 
forno PadteA diflèxC Lecer It, oratioui* 

Se 


\ 
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Accarkau'ui fuffiagij era flato liberato fopra le altre canfe per quello, clic rima- 
da ogni pena, Se fc n* andana al Ciclo . ncua fenza lui defolato. Hor confortati. 
Qui e d'auucrtirc , che non pare» che fratello, difle l'agouizante , che fc à Dio 
fufle tanto grauc colpa il dire il Salmo, pacerl, ridarò nuouadi me dopòch'to 
Laudi: e Dominar» omnts geniti in Ino- farò morto»poco andò, che ftandoil vi. 
go del At tftrere mtt Deus , (Te. nel rcn- uo in orationc , gli apparue l’anima del 
dimenio dcllegratic della menfa , che morto con faccia melanconica ,& ditte, 
perciò hauefle da patire tanu pena nel glùcomccra nelle pene del Purgatorio 
Puigatorio,poichcla fantamadrcChic per quella fol cagione, che dandoli à lui 
fanonlo pone per tanto obbligo , clic nuotic pianelle, egli ritcncua,&: occuita. 
anco non li polla lafciarc fenza pecca- ua le vecchie ; in fegno diche, egli tro- 
to;mafi può credere, che in quel tem- uarcòbc* che contro la regola tcncua le 
po.& fottoqucirOrdinc vi filile quell’- vecchie folto il Icno. 
obbligo di dircil Mifcrcrc.dopò il deli- Toglile dutiquc^diiTcil Defonto >& 
narc,« che il lafciarlo di dire, fudcqual confcgnale all'Abbate ,co» picgarloai 
che colpa j onde poi per tale manca- aflblucrmi di tal peccato nel Capitolo, 
mcntocontra l’ordine , hauefle merita- & à far pregare L)io benedetto per me. 
to il Monacosì fatta pena della giulliria Et tanto fùcfcqurto da quei Rcligioli. 
dilli na per efempio de gli altri. Vnavoluflando poiinorauone il vi- 

Ma diciamo di piò, che quantunque uo.glt apparfcdmuouoil morto, Se; 
non fufle flato d’obbligo.ma folo di có» lubbc di più quella vilìonc . V idde pafc 
fuetudincdidirlo, come vfano tutte It~> fare atlanti di fc in proccilione molti 
Rcligioni;il lafciarc vna buona confuc- vclliti difc^ancoin tre ordini diflinti. I 
tudincditutto ilConucnto fenza cauti primi andammo con vna Croce in fpal- 
lcgitima , non e fenza colpa . la.I fecondi l’haueuano nelle mani.Eti 

VcggalìdiquJ quanto ftretto fari il terzi haucuanovn’Angelo,che Andana 
giudiciodi Dio, anco dcllccolpc venia- loro auanti con vna Croce fplendidillt- 
ii con quei che ò tutto , ò gran parte del ma.Tuiti però erano Bcati.Et braman- 
Ditiin Officio tralafciano, poiché per doilviuodifaper la calila di cotale di. 
l’ommilfioned'vnMifcrcrCjCoftuipa- uerlità.intefc dal morto, i primi clfcr 
tì unto. , coloro , che in vecchiaia s’ era fatti 

Rcligioliji fecondi quelli, chcin virilo 
Yn dinoto Frate quantunque di eminente età, Se i terzi , quei che in giouentò cra- 
“ yirtù fufle nella Religione , và al Pur- no entrati nella Religione . Con quelli 
gatono ; perche quando eflcndoglt dato, terzi ancora tù farai deputato^dilfe l’ani 
fecondoivfo dell' Ordine, pianelle nuo- ina del Beato ; lì come ancor’ io me ne 
ut, egtiperfe fleflo mfc ondata le Vtc- vò , per gratta di Dioco’medclìmi al 
chic. Cielo. Et ciò detto, feguendo l’ Ange- 

lo,chcgli andana conia Croce auan ti* 
ESEMPIO SECONDO. fallai Regno de’ Beati. 
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. T T Abbiamo per relatione di Frate 
spuulu VrnbertinodclI'Ordmede’Prc- 

Zxtmp dicatori(raccóta l'Autore del Specchio 
dflm.9 . degli Efempi) come due giouani della 
fleflànationc.clTcndolì fatti Rcligiofi 
nclmcdclimo Monaflcriofldiporuro- 
no molto bene. Etcflendol’vnodicllì 
piingcua l’altro 


Pernonhautr vn dinoto Religio fi adacì 
quato il vino fecondo le Conflitutioni 
dell Ordine, fojl tene grate: pota tu Puty, 
ga torto . 

ESEMPIO terzo: 

V r N Frate dell’ Ordinede’ Predica- 
ci 1^11/ Tempre d>porto:Iibencncl- 

la 


ev ritti 
F predi, 
tattr . 
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Del Purgatorio . Parte. 1 1. i j? 


la Relrgione,& cflàtttunemc ofl'eruaua 
tutto quello, che la Regola, Se Conti t- 
rutiom lcroco mandano fuori» che nel 
▼;no,chccibcueiu,non vi poncua den- 
ti ojmr vna goccia d'acqua;& ciò face- 
va , per poter più facilmente pigliarci! 
founo , Se dormir meglio . ' 

Hor partito à miglior vitajui Là à pa- 
chi giorni appaine in fcmbiame tulio, 
de ntalàcanico advn Religioib di quel 
Conuento,qual Uau.i in oratiocc.&gli 
diflciFiaicllo, fij follccito à pregar Dio 
por me , A porgermi quo luflfragn.chc 
u fimo poa!brh,pcrdociic granemente 
nel fuoco del POTgatGtiofon’aftìitto,& 
tormentato. Còme può eflcr qne11o(i i- 
fpofcil viuo) cfocfcvnpvcfufti ddlatua 
vita efcmplare, nè mai dcfliicandalo 
ad alcun o ? 5 a'p pi» roggi 0 nife il dcfbhto , 
•ch’io no li ebbi in vfo di adacquare, co- 
,h inc facccaaotgfiaki i , darirtora mirtofi 
,■> rpuio, & gagliardo Iòièx ueuo.per Iicucr 
i » à dormir meglio,» beneficio com- 
, . m oditi iklmiocorpce perciò, fè fer ii e 

te farai in prcgarfoucntcìl clemcntifti- 
wo Signor per tnc ,. pi erto mi trotterò 
f ciò Ito, Se li bevo da ogni pena di Pur- 
gaxotio. Spartirò via iìddfonto>>i vino 
-di fubito cominciò mandar’ al Ci«;l© 
dcuote, & inoltoaSèuuolc preci per ii 
duo caro,& diuotocompagnojprcgan, 
doil Signore pei lui. 

VnVefcaHo , per non batter volutepnnirc 
vn Prete detrattore . e punito ejfogra- 
nettunie nel Purgatorio; & come por 
i le tiratroni di S. Ai art ino , una dinota 
Vergine vitti hhcrat.i dalle petit del 
n Purgatorio .. .. , (il 

/> j % • -, m I : 

•E SE M P I O QV A (RT a 

h •' - 

L Eggefi d 1 vn certo Vefcouo , la cui 
Anima ràrouandofi in Purgato- 
fio , -era fopramoda afflitta -dal fetore 
■d’vn fuo Prete , ilqiiale era nell’ I nfcr- 
tioXt q fto per cagionc^chcdettoVelco 
«©.benché per altro buono, & cfcmpln- 
ax Prelato tulle, vdiua taluolra voléti*- 


rilcmormcrationifue. Se nonio cor- 
reggeua. 

Scriue S. Gregorio Turonenfe nel 
librodcglonaConfertcnitn, al cap. j. 
clic 1 S. Martino apparite Violina ver- 
gine di vitaaflai commendabile, laqia- 
le dilft» tìic ancòm eia in Purgatorio 
per vn peccato le ggiero ; per il clic pre- 
gando il Santopei q udì’ Annua , tifi- 
lo fto fu ne volò aLGeio . 

Vn picciol denaro t rai tenne vn Conuerf*. 
ekemnrolhffird Glielo , pa che ingiù* 
ilanenteto tra{iaiaia ... . . r:t 

■ t: * •» j *■» i' !*> * ul 

ESEMPIO QUINTO, (i 

s V ... 

V N Corrucrfo»ilqrmIe era manda- Cafir • 
to dall’Abbate fuo per certo no* 1 fieri»— 
gorio dei' Concento, conucnCndogh eh.h.iai 
part'arcii Hnrnc Albi , che feorre per R ca t' *- 
Sallònia , hchauendoda foddsstawft 
porro, i romifc, chegkimc alContcn- 
to , di fubitoglt mandar-ebbe il prcztin 
debito, ch’era mezo denaio;ma per cC- 
fer l.icola in fé lierie , non curò di fedi 
disfare. Venne cglidi là à poco à mor- 
te, & volando l’anima al Cielo, fi trouò 
impodko improuifamcntc il parto da 
quel mezzo denaic, clic per non haucr- 
f i ricordato di con fertarìb,era in tal ca- 
lo diuenutoetiandio-maggioredi tutto 
il mondo. Elusi licuecòfaqudla,chc 
gl’impediualcnuata-dd Cielo» ancora 
che nel redo ci fufTe innocente, mai 
pernione de gli A ngcli ghconccrtc Dio, 
che totnalléal fuo corpo pertanto tei» 
po,chcalfuodebixofoddisfùcefle. Ri- 
mile dunque con marauigliadictafcu- 
rto , & eflendo fattocérto l' A bbatcdd 
fucccffo,mandò vndenaio intiero ' 
ull’huotno, ohe haucua il 
parto di detto fiume, de 
dinmouofpiròil t. 

Conua- 

’i .i, fsy ti 

j l'Anima nd ' ; ; 

Signo- sin. 

".te* ’* 

Crduè 
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Grane pena fojfr ) mi Purgatorio Tetto , il- 
quale raccomandò la cura delle minime 
a fe commejje , ad vn Sacerdote negli- 
gerne. 

ESEMPIO SESTO. 

Eli. i. TNvn luogo di Germania, detioMó 
£ tedi Martc;fù già vn buon Prete, 6: 
,M f‘ l 9 ~ di fua vita cafto.per nome Bruno . Ha- 
ueua egli vn fuo cugino delh'ftcflo no 
me.huomo di fcicza,& di buoni cortu- 
mi,& cfTcndo tale.fi pofe ta to à pregar- 
lo .che fopra di le le Anime à fe racco- 
mandate togliere , à finche poicfle < fio 
ritirarli in qualche Moraficrio ad ap- 
pai ecchiarfi per la vicina morte, poiché 
di anni eia carico . ch'egli , ma non già 
volentieri, vi acconfentì. Noie praùif- 
fc molto il Vecchio Sacerdote à tale ri- 
n uncia. ligio uanc Bruno.ilquale h arc- 
ua ad vn Cartello vici no vn beneficio 
di qualche vtilc. ponendo pur' indugio 
i pigliare fopra di fe colato pefo di cu- 
ra d'I^nime.fcftituì vn Capcllano.che 

J tiiuil’ V fficio fuo factflè. Vna notte 
ortnendoil giouanc Bruno, ecco ,fcn- 
tifli deftarc.Óc era rAnima del vecchio 
morto , iaqualcdicendogli.che nule fi 
poitaua con la cotnmcfiacura d’ Ani- 
me; alzortì anco il manto. che parnta 
C’hauertc attorno.&f gli fece vedctc.che 
patina aceibiifima pena di fuoco. La 
vifione fparuc, & egli prefedi noouo 
fonno.AlPhora l’Anima fi fccclafccó- 
da volta vcdcic.de fcntirc,& fi dotte co 
efio lui.che per la fua negligerà gli Tuf- 
fi: l’ entrala del Ciclo chiufa,& fpiegò il 
manto «pcrcheii fuoco, che l’abbrag- 
giaua,mtrafic,cia flranaquclla v irta, oc 
cran’ ertkaciqucllc parole;^ tire perdi c 
il forino nu munente il vinfe. tornò l’a- 
nima à fargli i fuoi protetti, che hoggi- 
mai fi rauedeflie deli'error fuo A' I’cmc 
dalle. In quel putofi tolfe Bruno di Ict- 
to>& tutto compunto gì sortì à terra, & 
prouudé à Dìo , che quanto al cugino 
promc^To hauaia^tUctnpùcbbc . Di là 


à poco apparuegli di nuotto l' Anima . 
irta con manto di celtllc fpkndore , & ' 

con lieta faccia .rallegrandoli col viuo 
della feliciti corifee una.difle . Latatut 
fumiti bis, qua ditta futtt nubi ,• i odo* 
mum Domini tbtmus . Et con tal dire ai 
Cic’o fù inalzata. Vegga!! penai’ c- 
fempio» di quanto pericolo c l’abban- 
donare la cura d’Anime, per la Ipei an- 
za.chc vn huomepiù negligente di lui» 
l’amminiflri. 

Muoiono due Gentildonne di not alni fan- 
tòta: vna diejfeper colpa/ieuedi vana- 
gloria è punita tn Purgatone ; l' altra 
con travagli , e croci ben purgata, t tut- 
tofo vola in Paradtfo . 

ESEMPIO SETTIMO. 

I N vna Città di Alemagna viuettano Hìjtor. 

due Donne, affai vtrttiofc.&d’ vna j. x>,m. 
(ingoiar pcrfeuionc molto ben* Ador- p.xJi. 1. 
natc.Qucftecrano grandemente diuo- taf. 18. 
tc,& figltuolclpiriualidcl Beato Frate 
Hcnrico Sufonc, quantunque fullcro 
diffei enti nella maniera , con cui Iddio 
legnidaua. L’vna haueua grandiffima 
riputa tiene appretto lcgcti.& vna foa- 
uità naturale molto diurna, &: fom ina- 
mente ftimata datutti;Iaondcper sì ra^ 
re virtù ben Ipcflb veniua anco ad erter 
vili tata A ogn'vno ne diceua benc.L’al 
u a, (è ben' era molto lana, tutuuia non 
faccua ttrc[ ito nella Cmà.r.ccosì era il 
fuo nome conolciuto : ma Iddio la tc- 
neuarn perpetua croce. Se la cfcrdtaua 
in molti ttenu. Se tramagli . 

Morte ambedue quelle buone Don- 
ne » dcfidcratia il Beato Padre Henrico 
di fìpere la di /uguaglianza , che hauc- 
uanodi gloria in Ciclo, che tantodifu- 
guali erano rtatc in vita.Et vn mattino 
dando in ora tiene il Beato.gh apparue 
ia molto celebrata . Allunala da unii , 

Se fi gli ditti: , che tutta uta clla era rite- 
nuta in Purgatoria Ei domandandogli 
il Santo,comcciò età poflibile,cllcndo 
ella Hata di vita impresi bile, de molto 

corti- 
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Commédabile appreflò di tutt : . Riso- 
le, che per vederti tanto honorata, le le 
erano radicati nel cuore alcuni moui- 
menti di vanagloria , Se dr propria riptt- 
tatione,a i quali non haueua fatto vini, 
mente refi llenza.nc si tolto, nè cosi be- 
necome hauerebbe potuto » Se domito, 
d.'qneltopiirgauaail’hora,quantuque 
perla miiéricordiadi Dio molto torto 
la purga fc le compirebbe . L'altra Do- 
na, che non era tenuta tato celebro, co- 
me quella >chc nella fornace della tribù 
latitane era fiata ben purgata, Scalfì ruj 
ta.andofTene fubito séza altra difficolti 
alla -lotiofa Patria dc’Beati.Ttittoque 
fto lillà dalla vita del Beato Hcnrico 
Sufonc del Ordine de' Padri Predica- 
tori, huomo molto celebre frài Beati 
di quella commendabile Religione . 

stila B. Maria Maddalena dell Ordine 
Carmelitano fatta in eftafi . è riuclata 
la gloria d'vna fama M onaca deforna, 
thè cinque bore Jole' dimorò nel Purga- 
torio > 

ESEMPIO OTTAVO. 

T * Anno di no ftro Signore ijpS. nel 
hi »iil' 1 , Monafterio douc la B. Maria Mad 
inu ». i. dalena ftanzatia,fecc paflaggio all'altra 
*•? v ' tavna Monaca, laquale lalciauagra- 
deodoredifantitl. La gran Scrua del 
Signore, cheli trouaua alla morte di 
quella, viddevna gran moltitudine di 
Angeliche à quella fàceuano honora 
ta corona, allettando di códurrequel- 
l’Anima in Paradilo. Et dopò la fua 
morte facendoli i foliti fuffragij per lei, 
ella viddenellacclcftc Gloria la detta 
Monaca godere il lòmmobene>veftita 
d’vn manto dorato, che haueua riceuu- 
toin premio della fua ardente carità , 
Ancora per hauci quella Monaca ra- 
gionato^ proceduto femprecol prof- 
lìmo con ogni foauità, & dolcezza, Vid 
doche in premio ncriccucua vn foauif 
limo liquore, ilquale difiillando dàlia 
bocca di Gicsù Chrifto , s'infódcua nel 


la fua, de cosi ella gufiaua vna immen- 
fa dolcezza. 

GioiuaSuor Maria Maddalena in 
quella villa tanto diletteuole ,si perche 
era Hata molto famigliare di quella., 
Stioia,come per vederla inalza a à tale 
altezza di gloria,che f« -pratranzatia (co- 
me ella diflè)la beatitudine d’ogni altra 
Monaca del fuo Mona llcrio. óltre che 
ir.tefe,cherolocinquehoreera Hata nel 
Purgatorio, per vn difetti molto leggie 
io, ch’ella haueua co in indio ;& cucilo 
era, che troppo li affliggete, quadri vc- 
deua il fuo proffimo per cagion fua dif- 
guftato.Ondecotantolicta,cominciòà 
fauellaredella fua gloria, chepareua , 
che lì rifolueife tutta in gii bilo d* amo- 
re, de cosi poco dopòlirifentì dall’- 
cllali . 


Quattro Efcmpi di coloro, che per bn- 
lìcr detto parole vane, fupcrnuc, & 
otiofe.nel Purgatorio ne hanno fat- 
ta la domita penitenza . 

CAPITOLO XIX. 



D' vn Predicatore e he ferie f ite facerte , 
& famigliarità c'htbbt co'fttolat t.ne fe- 
ce nell'alt ra 'vita la degna pu rgai lo/if . 


ESEMPIO PRIMO. 

Ttrotiaronli nelConticntodi Co* £* nìtio 
Ionia due Frati, l’vno Picdicato- f r . pre- 
te dilatar- 
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itf© 

re carieo rf’antih» 8 i l’altro Nouitipi i 
quali dopò Telil i flati infermi allividite 
éc d a wi ean tat ino I n fa micio ben go- 
tiernatimiacque à noftro Signore di e#- , 
nu li della pi efentc vita tutti due iny/i 
mede limo giorno. Il Nouitio apparen- 
do dopò il terzo giorno all’Infermicro, . 
che Than*u4 con molta carità goucrna- 
t ( i nella lui malaria, tutto di gioia cele- 
fte lieto, riuelollncome per il femore-» 
della fui conuet rione alla Religione-» , 
cosiprcfto lene andau» al Ciclo, doue 
per le fatiche per lui durate farebbe ri- 
cordatole. Dopò vn mele gli apparuc 
ancora l’Anima di qucH’altro Predica- 
tore con verte tutta di gemme preriofe 
adorna,c6vn Monile bcllillìmo a! pet- 
to. A: vna corona d’oro in capo . Della 
cui glonofa villa marauigfiatofi gran- 
dementcTlnfcrmicro.gli dille. Ditemi 
digrada Padre amantiifi ino, che colà 
lignificano quelli tanto pretiofi orna- 
menti. Sappifratello(rifpofc)che quello 
preggiato Monile, ch’io porto al petto, 
m’è flato dato da Dio pct la retta inten 
tione.che Tempre hò hiuuta nel fuo di- 
nin fcruigio . Le gemme, A: pietre pre- 
tiofe, fignificano le anime, che hò có la 
prcdicationcguadagnateà Chrifto. I.a 
corona d'oro, che tengo in capolin - 
ei la beata gloria.datanu in premio pct 
Je opere buone fattead honor , < 5 c glo- 
ria ai Dio nella Religione . 

Ma ditemi Padrc(foggiunfe Tlnfcr- 
micro)pcr qual cagione voi più del Nò 
nido fete flato nel PurgatoriojNon per 
altro ( rifpofcilgloriofo defonto) che 
per la troppa famigliarità tal’hor lunu- 
la co’ focolari j A: anco per le molte fa- 
cericA parole giocofe , che per mia ,6c 
altrui ncrcatioùe dir foletio. Perciò ho- 
raben purgato me ne vado all* Eterno 
ripoio del Ciclo ; Et tu diurno fratello, 
pcrfeucra fedelmente in quello tuo ca- 
ritatiuo vffìcio in goucrnareA confo- 
Jarc i poueri infermi , che fono fotto 1» 
tua cura , & che grandemente fe ne có- 
piaccil Signore. E ti faccio fapcrc an- 
cora , clic ti è di maggior melilo Io rtar 


laido A: partente in quello tuo cantari- 
uo vffìcio, chcfeflalli giorno Aliotte 
in vn afpra felua in cotinua contempla- 
tione . Ei ciò detto difparuc . 

S apporta gran pene dopò morte vno , il 
quale ftaua tal'hor su U piaccuoltz.zx 
del dire , ma col fi lem io de f noi Padri , 
i liberato dal Purgatorio . 

ESEMPIO SECONDO. , 

F RatcDurando,chcd’idiota ch’egli spie', hi. 

cra.cMonacoA' Abbate in brcu« fter.vin- 
tempn, per la dia diffidenza , virai, A: ani. Uh. 
valorcÀpofcjaanco VefcouodiToIo 16^.5. 
fa diucunc , rrà tante fue opere buone , 
queflo difetto hebbciChc fpeflb prrin- 
aucrnnza fcapauanledi bocea pardo 
di nfo.Faticù molto il Padre Ygone di 
fuo Abbate per ! alargli quel mal rifo^ 
c tino gli .predille, che fc non ri cman- 
daua , dopò morte al fermo nefaubbe 
in Purgatorio la peniteli za: Ma non yal 
fc à fucilare quel callo . Venne à morte 
il buon VcfcouoA apparite ad vn Mo- 
naco detto Siguino con la bocca tutta 
torta, e fchimofa, pregandolo à fuppli- 
carpet lui il Padre Abbate,àcui vaie»- ’ 
do non haueua inquefla parte vbbidi- • 
to, che TaiutaiTc.il Padre Abbate code 
piccoli» ordinò a* Padri del Conuento 
vna fcttiinana di continuo filentio, & 
hauendolovno di quei Monaci rotto 
(lagnàdofcncfortcin vna vifionequel- 
I* Anima jfeeelo con vn altra fettimana 
compcnfarejA: quel rilcntio da orariom 
afjducfù accompagnato . Finalmente 
apparile il Vcfcouo pontifical- 
mente vcrtito ad eflo Abbate 
VgoncA gli refe molte 
gì arie dell’ aiuto 
prellatogli 

p crvfc '-. . 
ro 

delle pene del 
Purgato- 
rio. 
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jì qual pena f ufi defittala vna Monaca 
doppo movie per /jauer rotto U fittiti» 
in Cboro . 

ESEMPIO TERZO. 

F V* già vna aiouinctca Monaca dcl- 
rOrdincCiftercicnfola aualed «- 
fòalcunianni clic vide affai lodetiol- 
ìnctc nel ìlio Monafterio, paftòdi que- 
lla vita al Signore.Dopò chefù morta, 
fù veduta da vna fua compagna, ch’era 
folta ibi leapprefloin Choro.-comeup 
panie dinari aìl’ Altare, «Se fatta iui vnj 
profonda riuerciiza , fe n'andò à federe 
nella fua Tedia in Choro , douc (bietta-, 
ftarequando era viua appiedò della-, 
fua cara compagna. Veduta da IcMutta 
(paurita, fe ne corfe fubito dalia Badcl- 
la,& raccontolle, come Gelei uda Mo- 
naca già morta era venuta in Choro,& 
l’era porta à feder’apprelfo di fe in Clio 
ro , Se di poi i’ haucua veduta partirli , 
compitochefù l’Officio. L’Abbadertà» 
come prudente,dubitando che non fuf- 
fequalchc illufione del Demonio, dtlfc 
alla detta Monaca : Se più ella ti verrà 
appretto, dirai , BtnedicittiSi fe ti rifpó- 
derà , D ornimi s , fi come far (oliamo , 
addimandale» doiideclla venga. 

Apparite il giorno fegucn te nel mede- 
fimo Ittogo.à cui dirti: la viua Btncdici- 
re;rifpofe la Dcfoini*Dominus.bt d’on 
de vieni Torcila ? foggiunlèla Monaca 
viua.Et ella rtfpofe. Io vengo à foddif- 
fare in quefto luogo, perche già io era 
folita qui nel Choro cianciare teco baf- 
fi mente, & dillrahcr la mente mia dal- 
l'Orticio Diuino , con rompere il rego- 
lar lìlentio,chc in quefto facro luogo in 
ogni tempo ferbar fi deue . Et però m’è 
flato dal Sommo Cclefte Giudice có- 
Jiicrto, ch’io vcn<ia à fodisfarc alla mia 
colpa in vece di Purgatorio in quefto 
luogo. Et fetu ancora Tortila non ti 
guarderai per i’ auucnire di cadere più 
i ti qtu fto peccato, li come hai fallo rne- 
T r tonfo deli' Anime dei Pur£ 


co per il paffuto, 5c fai ttmauiacon fc_i 

compagne, che ti danno appretto- fap. 

f ii certo, clic verrai à patire tu quefto 
nego la d bita pena de pò latta morte 
come anch’io panico;! qual pena c ta- 
to acerba per l’ardente fuoco, che qui 
micrucci .eh conimi! lingue non te 
lo potrei cfplic.ii c . Il t quella vi fieno 
della Monacami i ta più volti fu vidu- 
tddalla fudetta fila compagna.* nu ta- 
cendo ora'iorc le Moniche timeinlic- 
mcperla liberatici c di quell’ Anima*' 
non tu veduta più coni; ai ire . Però fi 
guardinole perfbnc Rcligiof di non 
cadere in tale difetto «Se colpa» acciò ó 
aunenga loto di haucr’à patire la me- 
dili ma pena do; ò morte. 

Vn dinoto Rtligìofo per batter admejjo 
amia, sparenti ni tran fto della fua 
morto, ne vi tu' à ptflcxer tuli' alita vi- 
tagrauepena. 

ESEMPIO QV ARTO. 

L Eggert nelle Vitcde’Pcati de’Padri 
Predicami i.d'vn Rcligiofodi così 
bet e virtù adematoA di tanta perf. i- 
none della vita fua,che venne à ilici ita- 
ri pa (ingoiar grafia , di erter nella fiu' 
morte rifilato dalia Beatirtima Vergi- 
ne Maria , per la cui vifita , Se dolce ra- 
gionamento, checon erto lei hrbbc par . 
ridi dalia vita mortale molto cófolato. 
Di là à pochi giorni arpartiead vn Tuo 
compagno, anch’egli dicoftumic. m- 
mendabili,egli die c rag gua gl io,co me 
grauepena in Purgatorio hauuia fo- 
ftcnuto.cciòper hauir untomi fio nel- 
la ftanzaoue moribondo igli (Tana a£ 
cuni de' fuoi più cali amici , & parenti 
(ècolat i, per la cui vifta, «^ragionati len- 
ti, véne à vcltirfi de gli affetti loro di l a- 
tuia»& hauer di erti compalfione fecon 
do il fenfo ; Et perciò dirai a* Frati ( di- 
ceria qucll’Anima ) che quando fono 
ammalati. Se ffàno per morire, no per- 
metti no d’erter vifitaii da pr rfonc foco- 
lari, che altrimenti nell’altra virane-» 
Parto Prima , L fa- 
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faranno la con degna penitenza » come 
anch* io hò fatto . 

Parimente nella medefima Hiftoria 
Domenicana fi hi d’vn’ altro diuoto 
Rcligiofo.ilqualedopò morte appie- 
do ad vn Frate pollo in orationc . riuc- 
iolli > qualmente fette giorni era fiato 
acci baméte tormentato in Purgatorio. 
£t dimandatogli della cagione, rifpofe 
pereflerfi tal’hor dilettato di raccontar 
tacche « & dir parole di vana ricreino- 
ne» con le quali, e fc (ledo, egli altri à 
ìifoveniuaaprouocare» lafciandoci in 
ciò cfcinpio d’efier auucrtiti ancora noi 
di noncadercin fomiglianti diletti. che 
in vero di gran detrimento fono à pro- 
ficcre nei la vi ta fpiritualc »& ci obliga- 
noà penitenza • 


Quattro Elcmpid alcune Donne. le-, 
quali pei che pofero fouerchio affet- 
to nel vcllirpompofo.c vano, dopò 
mone purgarono col fuoco dell’’ al- 
tra vita la colpa loro • 

CAPITOLO XXIV. 



quante, C quali acerbi (fimi pene vie» 
-desinata vr>a Donna dopò morte , per 
batter V fato, in tura curtofi C lafciui 
ornamenti , benché tn morte d'ogm col- 
pa pentita fi. 

ESEMPIO PRIMO. 

J a.'», f R andò vna volta Santa Brigida, 
/!. 6. 4- v-/ fu leuata in fpirito.Sc vidde Io 
mela, j H •* • ■ * 


fiatodi tre Anime, l’vnad’vna Madre, 
che ardcua nell' Inferno : l’altra d' vna 
Nipote, che (lana nel Purgarono. • & Ja 
terzadivna Figliuola » che vincila nel 
mondo in gran vanità del veftirc . La 
Madre nariò alla Sitale peneche pa- 
tina, per Foccafione, clic haucuadato 
alla figliuola di diuentar vana curicfà , 

& di non hauerla caftigata dc'fuui sfog 
giamcnti,& vanità: Se poi c’hebbc mol 
to pai ticolarmcntcnairato i fuoi incrc 
dibili tormcnti.conchiufecon dirachc 
tutto quello die haucua detto, l'haueua 
fattu,a..cioclic li potelfc Paper’ alcuna 
cofa di quello, che nell 1 Inferno pafia- 
ua;ma che fono untoecceflìuii tormé- 
tì,& le pene de’ dannati, chefe vn viuo 
fentiflc &i Conofcificda doucro quello, 
che vno di ellì dannati patifee, morreb- 
be (blamente d'horrore &di fpatiento. 

La N ipoteche ftaua in graunfimc pc 
ne del Purgatorio, fi dolcua di fua Ma- 
dre, perche le haucua fatto troppo ca- 
rezze, lufciadolamangiat di foucrchic, 
&Confcntito, che amafi'eglihuomini 
Jafciuaincmaóc Ipcndcfic danari in co- 
fe vanc.cdefee troppo i ipofo al fuo cor 
po : Et perche le haucua infeguato , Se 
datoli commodità, che vefiiife troppo 
riccamente Secò grancoriofita.Et ben 
the le hauefie di rado infegnato alcune 
opere buone , tuttauiacon quelle hauc- 
ua conferitilo, che ftefTc in peccato mor 
tale;& quello era come mifchiai c torti 
Co nelle viuandc,& offcrir’à Dio quelle 
buone opere fenza vlcii c delpeccatc.òc 
come chi dette ad alcuno da mangiare 
viuande auuelcnatc. 

Oltreà ciò dittaclic ella fi cófcfsè of- 
fendo per morire » òcclic folamcntc fi 
penti de’ peccati per timore, ma pure 
piacque al Signcre,chc fiando ella nel*, 
l'agonia della nicrte, fi ricordi, della 
Pailione di Cimilo, &• fece ’vn’atto di 
c^nti ittione , dicendo cjvcftcparolt-. • 
O Domine, ego credo u, ~0cum meum.-mt- 
Jereremei Fili h'trnm,] prupter ttmaram 
Paffiomm tuam;amodo erutti ego h ben ter 
emende» cm vitam n:eam xfi habcrc ut n- 
... pus . 


Del Purgatorio . Parte II. 


lèi 


fut . Ho voluto riferire quelle parole 
pei appuro à fine» che s'ir.fegnino à co- 
loro , che danno in termine di morte, 
perche le pollano dire;cioè.O Signore, 
io credo , Se confclTo , che tu fei il mio 
Dio;habbi mifericordia di me,ò Figli 
uolo della Vergine Maria ; cr la tua la- 
cra, & a ■ i ara palfione ; perch c da hora 
innanzi io emendarei volentieri la vita 
mia , fe io haucllT tempo di fu lo . Et in 
quello fpirò l’alma , Se ftl deputata alle 
terribili pene del Purgatorio . 

Et raccontando ella le fucpcne,d ce- 
lia, che ’lfuo capo dentro, & fuori ar- 
deuain vn filoco furiofilfimo,& molto 
impetnnfo, come fe lecadelfero fopra 
facttc dal Ciclo;cche il coIlo,&i) petto 
ftauano di maniera , che pnrcua , che., 
fulTero melli in vn (licitolo, inchiodati 
con molti chiodi di ferro ardente mol- 
to lunghi . Tcneua le braccia , e i p edi 
Comeferpéti,chegli ftauano diuorado 
tutto il corpo; & nel venire glidauano 
con vna mazza di ferro, & le gambe li 
ralTomigliauano a’ ghiacciuofi.che pen 
dono da’tcri.qnado l’acqua fi agghiac 
eia. Ma foftégo^illcquclì’Animnj vna 
pena molto maggiore di tutte quelle; 
la quale è come fc vna perfona hnuclTe 
chiufe, ft ferrate tutte le parti della rc- 
fpiratione,?c tutte levencfutfero gófie. 
Se piene di véto,che non hauelTe d'on- 
de v Tetre, li che diano per crcpare, & tut 
ta quella forza batte nel cuore. Qu: (re. 
Se moliealtrccofediceuaquclfianiina, 
che paliua, lequalivcnneto alleorec- 
chiedel a Cugina , ch’era vina,pcr cui 
la Madrcardeua nell’Inferno, la quale, 
poiché non poteua fare alcù fuffr agio, 
che allamadrcgiouafle, ctemcndodi 
dannarfi.c defieferado di aiutare la Cu- 
gina, che ftatia nel Purgatorio , fi veftl 
M onaca d’afpra vita; vìlTc , c mori con 
gran perfcttione.Et lidee credere, chci 
digiuni, e le aftinenzcfchene fece mol- 
te mentre ville ) gioualTero alla Cugina 
à farla vfeire del Purgatorio, Se alci 


Vna Donati* vana per efer Hat* col 
[ho vano ornamento capone di mina à 
molti , fettecent' anni doueua Piar' in 
Purgatorio ; ma aiutata con ififfragi] 
de" Confrati della Compagnia del San~ 
ttffimo Rofario , toflo ne fu liberata 

ESEM PIO SECONDO. * 

R iferir* l’Autore dell’Arte Mira- •'*" Ml “ 
biledi feruirealla Madonnaro- B ‘ 
menci Regno d’ Aragona vi fil vna no- 

hllf* Vi»rrti'n4.i>»r J.' tAfì, IO» 


mcdelinia per faluarfi . 


bile & belliffima vcrgine,per nome di- e *?\ 19 
m.idata AlclTandra , la quale per la j re- f fi Ro ~ 
dicatione di S. Domenico fù riceuuta, 

&fcritta nella Confi atei nirà de! Ri fa- W ‘ V ‘ r *' 
rio.Ella tal’hora,ò per negligéza.ò per 
occupatione,& IpelTc volte anco per or 
narfi vanamente, lifcordauadidireil 
Rofario della Madonna . Nella Città 
doue quella Donzella habitaua , erano 
due giouani nobili, di lei innamorati. 

Quelli dopò molti difpetti fattili trà di 
loro, finalmente fisfidarono à combat 
tere;& coi rendo l’vno centra l’altro 
con Je lande, s’incontrarono tutti due, 

& rellarono ferirne morti. Ma i paren- 
ti de i morti giouani fapcndo, che Alcf- 
fandra era Hata cagione della morte la- 
ro, la ferirono afpramcnte , Si doman- 
dando ella la Coiìfcflionc,vr.o di dii le 
tagliò il capo , Se la gittò in vn pozzo , 
dubitando, che non fuflcro acculati . 

La Beatillìma Vergine Maria volcty* 
do aiutare quella pcnìcrella, diftc à San 
Domenico, (chcall’hora viueuaìcoinc 
era palpitala co fa;Et il Sito dopò mol- 
ti giorni venn cal detto pozzo, doue era 
flato gittato il capo di AlefTandra , 6^ 
chiamollo ; fcofa marauigliofii ^il detto 
capofò portato da gli Angelini cimai 
l’acqua , e lo viddero molti , che erano 
prefentij Se la piaga pireua cesi frefea , 
come fc in quell’ fiora fulfe Hata fatta. 

Et fatta la congiunrionedel capo al eoe 
po fuo miracolofajnemci ella dilfc à S, 
Domenico:Padre,mi voglio cófeftàrp, 
c fatta dal Santo la cófeflioneperfcttà- 
L 2 mente. 
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niente , Se riceutifa la Coni muntane, 
molte grafie rclià 5. Domenico, che 
rilancila ferina nel Rofirio della Sa- 
cratiisima Vergine Maria, tt diman- 
data da liti di quelle cole, che gli acca- 
demmo dipoi , clic fù decapitata, riipo» 
fc trecolc ipirabili . 

La prima, che per i meriti de’ fratel- 
li, & forche della Confraternita del 
Santi (fimo Rofirio , htbbe la gratin 
della contritionc nella morte, fenzala 
quale farebbe data dannata . 

La feconda, che effondo decapitata , 
fù ifpauenrata da i Demoni; per le loro 
ininaccic, & afpctto diformc, & terri- 
t>ile;ma peri meriti della B. Vergine fù 
mirabilmente difefa,cconf:ruata viua. 

La terza cofa e, che per la morte di 
quei due giuliani doueua (lare duccnto 
anni nelle pene del Purgatorio.Pofipcr 
i I Tuo vano ornamento, per ilqualc ha- 
tieua dato occalipne di rouina à molti , 
donata efTer punita anni cinquecento » 
dalle quali pene fpcrauacircrl'bcrata-, 
pretta per 1 meriti de i Confrati della 
Compagnia del Santìflìmo Rofirio . 
Et dopò due giorni.nc’quali fù confer- 
ita ta in vita per cófolationc didatti fra- 
telli, Se Ibvcllc del Rolirio , pafsòdi 
quella vita , Se fù honoreuoltucnte fe- 

r clita. Dopòquindeci giorni apparuc 
anima fua più bella, & rifplendentc-» 
d’ vna Stella mattutina a 1 gl oriofo San 
Domenico, & gli diflcquelleduccofe. 
La prima.ch’ella poriaua Ambafcictia 
delie Anime, ch’eranoin Purgatorio, 
Icqtuli pregauano, chefuflcro ferine-, 
nella Compagnia del Rofirio» accio- 
che potclfc o ancor loro circi partecipi 
de i meriti, comequclli, che fono in vi- 
ra, Se prometteuano di pregar per loro 
il Sig.quandofufllropurgatc,&: giunte 
tn P.tra Jifo. La feconda, che i Santi An 
.geli li rallegrano di quella Santa Com- 
pagnia. Se Conlraternità,e Dio fi chia- 
ma Padre di quelli. Se laSantilTiuia-. 
Vagine fi chiama Madre di tutti loro; 
Se dettequeltccofeandòin Ciclo, t^ouc 
pei Tempre viuerà felicemente . 


Vna Donna già morta,ptrlntuer ritroui. 
to f°SS u ""otte intorno à vani vtSìi- 
mentt , è d’vna firana peuagraucmen- 
te punita. 

ESEMPIO TERZO. 

Rando vn Frate Minore di vita. 

Se coltami commendabili della Chr. 
Prouincia di Cicilia, vn giorno in Chic Frbfm* 
fa vidde vna Donna nuda con vn paio f* 
di pautofTole alte dipinte, Adorate in c *b 

I 'icdi, Se era feguita da due lupi, ch’ella 
uueua per compagni. All’arriuarc, che 
ella fi.ee in Chicli , fi fermarono i lupi 
alla porta, & ella entrò corredo» e fatto 
alquanto di oradoneall’AItar maggio- 
re,fè ne tornata verta i lupi. Maratuglia 
tofi il Frate di quella vifione,lc diman- 
dò da parte di Dio à dirle, chi ella era » 
perchccosì andaua,&per dotte era in- 
uma. Rilpofo Padre, ìofm vna Donna» 
che fpefi tutto il mio tempo in trottar 
foggic nuoue di vcftire, e di diuerfi ric- 
chi, e leggiadri ve Ili menti , & in altri 
eccefiì à quelli tamiglianti. Nel fine 
della mia vita,pentcnd'.;midc i mici er- 
rori , con vera » & perfetta conti itione 
confdfui, intieramente tutti i olici pec* 
cati, & per la milèricordia del Signore» 
mi fù data quella penitenza in vece del 
Purgatorio . 

Et perche troppo fuor di miftira mi 
diedi a’piflatcmpi,& allcattillaturaòc 
vanii i del tempo, m’è dato in pcna,che 
in tal modo io vadadiicorrendo,come 
mi vedete per IcChicfe.conquclledo- 
rate pianelle, le quali dopò haueriodif- 
mcfic.c poltelc in vn cantone della mia 
cafa, yenédo vna poucra domai chic* 
dermi limofina > a lei le diedi per amor 
di Dio . Nefcmoaltra pcnaà T’Anima 
mia , le non quella confufionc» Se gran 
vergogna , d’andar atlanti à tutto fi po- 
polo così nuda. Ne maco feutotorir.cn 
to di fuoco, pcrchcqucftc pianelle mi 
difendono. Et quei lupi-che colà vede- 
te, erano due Sacerdoti Curati , che mi 
confi. flauano, iquali perche nò accula- 
rono me » nè altri del la loro pazzia, nè 
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cirfprcrci;o>coracerilordebùo l & mi melito de* capelli , e la fpGgliòdeglial- 
ci lafciarono u aitorterc vanatneritc,fti- tri vnni,& fupci b' veftimcnt/,che in def 
rono per lor pena» & caftigo trasforma- fo haneua , & con voce alta djccua quel 
ti in quei Animali» non hauendo ipme diabolico fpir ito. Quelle fono le bandie- 
Paftortjben’vfato'illoi’vtt’cio . Pero ti re, eglillendardi, folto i quali io aduno 
prc"o à far bratidne per meal Signore, le mtegcnti.eccs dicendo fo ne portò 
Etfo bene fa mefehina fi credeva da lut- via tutti quelli ornamenti , & vaniradi . 
ri efier veduta, nonetaperò véro,ànzià Et la Gcutildónaconucrtira al Signore, 
pochi era manifefta quella vilione } & pcratnoKliJm rinomiate, & dato ban- 
ancorche andafle ignuda , non moucua do à rottele pompe, & vanità del mon- 
pcròàdishoneilipctificrfperdiuina or- do,fc ne ville per rinnazilmmileA vii- 
dinationc. *' 1 tuo(ìmicnre,coii pcniimétóddluoi prff 

m »• latiprrofi:«Jir così cllA vénr.eàfcnifircle 

Come il Demmofaelfe la Vana ctpill.it tt- terribili pene dell altra vitale* quali la- 
radcilatetta d'vna nobil Donna & cilmtnte incorili (irebbe, fi- dalla po 
fpogliolltt de i f*oi ricchi , Q advbb.iei teme & miforicordio/à mano di Dio 
1 vftrÀtittti. .'» • non lulfcftata prcUemita Se aiutata. 

ESEMPIO OTTAVO. 

i SciEfempi,perliqualifivede,clHrqMc!li 

O Ccorfonèlta Cittì di Parigi, che-, che hanno battuto indiuotioncalcun 

vna Gentildonna addobbata di Stàrd*d.lcflbfoùofiatif.iifowiidbpò 
molti ricchi , iAhóncfti »& lafciui vetli- ntortcà liberarli prillo d.Jlc pene del 
nienti, guarniti di pietre preti ofc, fi.con Puh>atciio. 1 p t * * . 

feflaiia con vn Frate Minore, dal quale 'CAPITOLO XX 1. 

ern di continuo j&arauememcriprclà, i .T*. .,J T>,... . - 


rena no auucnirc, le fcguitaca tal vita*, & ItA , 

accompagnando le ragioni con natole ’r 

tremende , fra le altre cofc le dille con 

granfcniordifpirtto»chcquci vani,& >y 4 WL1La 

■Jafciui Ornamenti erano armi del De- -r • " . * ' >. 

ittonio , con Icquali egli rubbaua mpltc Chi idi Sant ‘Or fòia , dr delie fue Cépagnc 
anime à Dio: Per le qua li parolo»il cuo- ddcoto,ottien gratiadi ejftr'itttohberaro 

re della Donna toccato dal timor di dalle pene del Purgatonc.conit da zrtiado 
Dio, con marauigliofo tèruor di fpirito i zjtlla chiaro fi può vedere di loro denota. 
uTpofo; Io prego Dio, che tutto quello, 
clic mi trouo intorno contrario al fuo 
dittin volere, dcgratoaldemonio, egli v .-. v 
Ihbi to fo lo porti via ; c ciò detterò colà 
‘ di gran ftuporc^J fubito tl demonio da 
cut crafeguita,fe leauentòadoflo,& dal .tynt’Orfola A delle fue coinpagnevn- Prim ri 
capo le Ut eppò tutto quel curiofo orna- decimila Vergini,mori à horadi 1 «t za Extm p. 
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Se che à hora di Vefpro ve Icdp.'a i fuoj , j , i 
icpel re,nfu(citò,&difi' àcoJoro.chc ESEMPIO TERZO, 
faceuano le Tue elòquio • Se per lei canta- 
ndo I* Officio de’ Meni perche io fui TTN certo eiouane (come fi Irà da- p,c.dm- 
diuota di Sant’Orfola, ideile fuc Ce m V vna Epiltola di Pietro Dannano) mia. ep. 

pa ne , per interceflìonc io o » hora fon jie* confini [della Gqafoogna , venutoà 1 4. uà 
Hata liberata dalle pencdel Piugatorio. ragionamento cóaltri deliaca età , dr- Defilo. 
Et I Signore m’hà concerto eratia , che ca il modo di iàiuare J’anima.finalmcn- Abb taf. 
ioritoinafllin vita.permanifeftarca'vi- te ne rrarte cògli altri vnaconclufionc, «*• 
inquanto ginui quella diuorionc; Etili &d<-J berationedi rinontiaral mondo, 
fegno di cio.ini torno ? t ipofarc.Etdet- & alle pompe lue* partar’alla conucr- 
Ce quelle parole, fi tornò àdillendero fationc Monadica. E vero, che indu- 
cici Cataletto, doge s’ era Icuata à (òde- glandoli il ciò fare, e nafcendonc dalla 
re , &C (errò gli occhi per non gli aprir varietà del tempo, e dellccofe .certi co- 
più fino al giorno del Giudicio, me impedimenti, l’animo non fermo 

del Garzo/ieagcuoImcntcfimutò.Chc 
jill' interce filone di S.Giouannì Euangelù piò? ppcfecgli moglie. Se quàdo la Inn- 
fi* f l’btrat o vn Sacerdote dal Purga, ghezza del tempo , & il piacer carnale., 
torio, ch'era di Itti dinoto, ty della Ala, già {cancellata haucuano dal luo cuore 
drtdiDif. Ja memoria del làntopropofito, la diui- 

na clemenza chepcr lui vegliaua.lo.rag- 
ESEM PIO SECONDO. giunfc. Infermollì adunque grauemen- 

te, nè niolpo pafcò, che fu dato dai Mc- 

M Ori vn Sacerdote dinoto della-, diciyer tfpcdito,- 

Sanciffima Madredi Dio, de di Mentre i parenti; & gli amici diuifi- 
S.Giouanni Euangclifta, de orando vn uano della fcpoltura, però che da fotùlil 
fuogràde Amico per l’Anima di lui.vid fimo filo la fua vita pcndea,ccco,glifo- , 
de in vifionc. che S.Giouannì fi accorto no fopra due bruttilfimi,& fpauentoiif- 
alla Gloriofa V ergine Maria, e con nffjy fimi Erhiopi (ch’eran due fpùiti infici na 
tuo(b priego IcdilTc.Rimiratc Signora, Iijcliecon incredibile ferocità il rapilco 
de pioto fa Madre, che l’anima deU’a mi- no.de ne fanno mille fttatij .Et legatolo 
co noftro le ne ftà tormentàdo nel Pur- in vn momento nelle braccia, & ne' pic- 
gatorio.andiamociprcfto vi piego,cca- di,&prcfoloin fpallaamendui à gitila 
uiamoladacosi fieri tormctt.N/onindu d’vn caprctto,il porrauanovia.Chcdo- 
giò puto la ptctofill'ma Signoradaqua- lori, Se torfioni egli pati , quali cole , Se 
le fi piacque d’eirer pregata da S.Gioua- quantccgli viddc,& vdi, & per quali 
ni.acaocheambidue haucrtcro parte in palsò,làrebbc lungo à narrare, & ci vot- 
queH’opcra,& ottenendo da Dio lalibc- rcbbclaftcfl'a lingua di colui,che ne, fat 
ratjone di quell’anima da gli atroci tor- toprof rio fi trouò. Qui [biliari il dire ., 
meli del Purgatorio.^ cosi come quel che mentre per la oleura caligine de i 
la,ch. di loro era colato fiata dinota, ve luoghi Infunali è portato, fc glifi il 
ne àmeritare,Uiccó erto loro fen’andaf Beato Pietro fplcndido . e luminefo a- 
fc à goder .n Cielo il sómo,& vero bene, uanti , che prefolo dalle mani de i p or- 

’ latori, in vnfubitoslegollo-IdueEthio 

Vn donane , che nonbaueua adempito il pi infirmali fc ben fi dilungarono àviua 
Voto fatto di Religione , in pw gmjt è forza, però con gefli di rabbia , & cero, 
t or mentato da' Dtmomy.ma dall jipo voci di difpcrationc faccuano veder il 
fido Pietro, quale fi foaneua tolto per torto, che patena loro di ficeuerc , à Jc- 
jinuocato prefio Dio, i liberato. uargli cotanta preda dalle mani . 
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li Beato Apoftolo menoil Gfimanc 
al Monaficrio Uuniacenfc & portolo 
iui sù l’vfcio, gli diflc, che li fermarti: fi* 
ho à tanto.chc vifitatoqucl Conuento à 
lui ritornaffe-Nó prima egli rimale cosi 
foIo,chei mcdcftuii Mori infernali l’af- 
fagliono ( &có radoppiata rabbia il tor- 
nano à legai e, come prima per le inani» 
e piedi, & afferratolo anco peri membri 
genitali, con quel dolore immenfo,che 
Imagi nar fi può. lo fofpendono da iena 
fi* quel modo * che vicn preflo il pa fiero 
dal Falcone, oucro la Colomba da I* A- 
quila rapaccjcofi egli crapito.fquarcia- 
to»e lacerato in millegiufc ; Si qoli vicn 
lungc di lì portato. Non indugiò pei 
tanto l’Aportolo l'aiuto, chcàguifadi 
fulmine iu vii’ filante con Icchiaui.chc 
ponaua nelle mani, 'cacciò quei dianoli 
tnfcrnali.iaffcrcnò l’aria, & poftia fciol 
toil rrtif.ro, in cafalo limile . All'Ilota 
lo fpirito.chc lunga bora era ito vagan- 
do, ritornò,& fi viddc iniraColofo effet- 
to in colui, che già ftaua per fpirar l’ani- 
ma; perciochc riuific , Si fino perfetta* 
mente, e come prima puotcordinò lo 
Cofe di cafa lua, circa la moglic,& figli' 
itoli, & fi ritirò à vini-rem Tanta comici* 
farioncnc) Monaficrio Citiniacenie» 
Nota.chc’i voto di quello Gioitine; 
fi votofemplicedi Religione; che ini- 
pedlfce il Matrimonio da contralicrfi ; 
ma contratta nonio feioglie. Etcho 
peccò mortalmente coniraliendo. Se 
pilr anco fu vero , ch’egli faccife voto* 

I 'ciche dalia narratone fi caua , che dc- 
iberò , Se propofe di partire alla vita-, 
Monàdica, laqnal dcliberationcnonc 
Voto, le non vis'aggiUi.gcla piomefii-. 
fatta à Dio. Notaancor.ochclafcundo 
egli la moglie. Se entrando nclia Reli- 
gione* lo fece forfè con confcnfo della 
moglie; Se fc pure conua Tua volontà 
Vi entrò s'hl da credere , che per parti* 
colar auifo delio Spiritosa») ciò facefie, 
contea la legge * Si ordine Comune , co- 
me auto auucnncàS. Theona, come 
rifenfee Cafiìaho collat. ai* ta»9- Se i o. 
£ t che folle morto da Dio quello Gio* 


uine.ne fece la fede S. Pietro A portolo:, 
che lo liberò dalle mani de’ demonij,& 
lo pofesù la porta dd Monafterio Clu- 
niaccnfc. Sono pci < quelli fatti da am- 
mirare, Si non da ir. naie ! 

f'tia Duchi flit per ejfer fiata diuota della 
Beata forgine A Iurta fu preflo libe- 
rata dopò mone dalle pitie del Purgai §• 
rie» 

ESEMPIO QV ARTO; » 

’ li • ,1 ! n • 

N Arra vn grauc AutorcitiocToma 

fo Cantipratcnfe, come la Du- The eti- 
chetti di Brabantia, chcfù figliuola di tip ori . 
Filippo Re di Francia, cflèniiof grauc- prttu. 
niente infermata, mandò à p cgarc con 
molta inftaiiza Santa Lmga rdc , ch’era 
in vn Monafteriodel fuo Ducato, che 
volertc per la fuafaluteprcgareil Sign. 

Et hauendo la Santa con molta carità^ 

Se femore di fpifito fatta orationeper 

? i uella Principefia , le mandò à dirc,che 
i prepararti ad vna Santa , 3 e chriftiana 
morte,.perciochc già era gionta l’hora , 

&il fine della fua vita . llchevdito dal- 
la dinota Duchcrti , pigliòil tutto pron- 
tamente dalla mano di Dio . Onde con 
molta contrilione f. ce vna intiera » 
perfetta Confcfi'onc di tutti i Tuoi pec- 
cati, Se pigliò con fontina ritierciua gli 
altri Sacramenti , che fi iòglionoin tal 
partaggio pigliare da' buoni, &diuoti 
Lhriftiani : & così ben difpolla refe l’à- 
nima fua al Signore. Dopóchcfù mor- 
ta quella buona Duchefia apparue tutta 
lieta. Se contenta à Santa Lnrgarde , Se 
dirtele, come era vfcita dalle pcnedcl ^ 
Purgatorio, nel qualce a fiata quel pò- ( 

Co di tempo , pcrcne nientreclla vific » 
era ftata Tempre diurna, della Sànii*' - 
ma Madre dì Dio,& l ha.ieuafcliiita,& 
airtatacon ardentccantà ,Se le offe uà 
ben fpcflbquclJa bella .liuotionc del Sa- 
cratiflìmo Rofario,à lei molto grata.St 
piaceuole; Se che r ci quella Cauf* ella 
haucua ottenuto da C htifto fuo bcue>- 
detto figliuolo* clic cosi torto furti libc- 
L • 4 rata 
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rata da quelle acerbe pene > douendo el- 
la fi arui per li llir i peccati non ben pur- 
gati nella vita mortale > alcuni anni, 
Soggiongendo, clic non potcuanofar 
‘.attilla nior|e,cÌoèiézai! beneficio deb 
la Santa ConfelTìonc quelli* che vera- 
mente fono di delta Beau Vergine di- 
noti • Et le dille anco, che erta Vergine 
Alalia pnega, & (applica di continuo 
per quelli.che attendono, £c frequenta- 
noq tirila benedetta diuotione del Sari- 
tiiTìmo Rodino, & dopò morte panine 
teintcrcedc tatia apprefl'o il Signore, 
per liberarli dalie pene del Purgatorio-. 

Come tu Frate Corner fa per effer/ì ricor- 
' dato fouen’e della morte diChnftoin 
tua fua orati otte- eh ri diceria al Croci ■ 
fijfo, pafsò al Culo ferrea fornir le pene 
del Purgatorio . 

F. s E Al P I O QV I N T O . 

Q Vaierò anni fono partati ( cosi rac- 
conta Ceùreqjcnc vn certo Prio- 
Ti/hrb, ic udl'Oidi.ic de’ Regolari, hauendo 
Ori. ci- alloggiato mi ilio Mi martello alcuni 
f trt ‘ fora (ber i , Sceiicndogù apparecchiata 

Ja cena, de volendo tener lor compa- 
gnia , fil da cosi gran fonno fqpraucnu- 
to.chegli fù f irza diicftalicenzadagli 
1 Palpiti, di gtrlcnc àripoiàre. Et ecco, 
checllcndoli addonnentato.gli appare 
vn certo Frate Conucrfo» che in . duo 
luogo pcrtinétci detto Aloiufteiio ha- 
biu.ua, & gli addiinandò licenza di an- 
daricnc.lt chiedendogli il Priore, doiie 
voieiu ondare così di notte. Rilpofe, 
thè i« quell’ hora egli era morto , & (c 
nc volala gir’ al Ciclo. Dclchc maraui- 
gliandofi , come così di fubito doucrtc 
gir’ alla Beatagloria , fenza partal e per 
jo Purgatorio , eflendo che fon fi uca à 
perfetti huomjni cotale grafia fi concc- 
da;uu< rogollo, che bencpameolar egli 
inai h.uicf le operato . A cui il D.efonto 
rilpofe; Come ogni volt,! che padana 
aliami ali’imaginc del Croci fi (le nera co 
Ìl’,i;i>atodi direiSig.mip GicfuChrulo, 
pei quell* amai czza, che voi folìcnelìe 
' |>er me in Croce, & m particolare quan- 


do l'Anima vortrà v/cìdcISantilTiroo 
corpo yoftro , habbiate mifcricordia 
dell’ anima mia, nella partenza fua da 
quella mortai carne. Et ecco, che il mio 
Signore , per fua pietà m* hi efaudi to . 

La Beata Maddalena orando vede laJi 
M adrt fu a ( dopò ejfrr fiata in Purga- 
torio quindeci gioì ni f gir' al Cielo , ac- 
compr.gnntada quei Santi , de' quali in 
vita ella dinota fu . • 

ESEMPIO SESTO. 

N Ell’Annodinoftro Sig.millécin- j n t ’ m i 
qtiecen'to nouanta, volleCicsìi vitap.i. 
b nedetto ridd are con grandifi macó- c^.43. 
folationela fua diletta ^pofa Suor Mad 
dalem ne'fuoi unti affanni da lei Rap- 
portati sì patientementendla fóa proua 
tionc;itnpcrciochcorando, A. fattain 
ertali , le mo(h òF anima di fua Madre, 
elicgli quindcci giorni era rta:n in Pur- 
gatòrio , Si tutta tinta di cclerti raggi fe 
negitta al Ciclo , accompagnata da limi 
dinoti Santi. Erdaqudl’Anima glorio- 
la le furono dati quelli tre ricordi,! qua- 
li poi per vbbidienza fù colit e ita à 1 1 fe- 
rire Primo, chcnella Santa humiltà 
cercarti: di auanzarfi ni poflìbile. Se- 
condo che dell - vbbidienza furtevcra 
ortrruatnce.Terzo,chein egnicofa ado 
perarte la prudenza . Et dopò si Santi 
auuifi, (ìtolfela (un fe ice Madre dàlia 
fua villa, andiido à goder’ il Sómobeftc. 

Cinque efempi , de’ grandi fattori fatti 
dalle Anime de’ Dcfonti à quelli, che 
di loro in vita fuhonodiuoti . 

Capitolo xxii. 
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Molte jdrtìmtfotmol'Efequieodvniyut- 
mo morto, qual ero fuo molto dinoto. 

ESEMPIO PRIMO. 

N E Ile parti di Bretagna minorefeo 
me fi hà dalle HilloricCiftcr- 
cicnfi ) fil già vn'huotno del fecolo , ma 
timorato però di Dio» ilqualc tri le al- 
tre confuctudini di ben fare, haucua- 
quella; che non farebbe pallaio giam ai 
per alcun Cimitcrio.chc ncirandarc , & 
nel ritornare non fi forte fermatò al- 
quanto à far peri Motti orationc. Hor 
quello buon huomo venuto in fiato di 
morte , mandò à pregare il filo Curato» 
che volerti portargli il Sanriflimo Sa- 
cramento. Egli» per eficr tempo di noN 
le',' A: per non patir vn pococfincom- 
modo» vi mandò Danielle fuo Diaco- 
no; il quale vi andò volentieri pctaiu- 
rar’cconfolarcqtlcir’.'infamo . Etarri- 
uato alla fua c^facol /acro Viatico» co- 
municollo, raccomandandogli anco l’- 
Anima. 11 che fatto fi parti ; Ac poco 
dopò il moribondohuomorefcranima 
in buona pace. 

Amuato eh’ ci fu alla porta principa- 
le della Chicli , quella » che beniUìtno 
ferrata, & fermata lafciata haueiia » tro- 
uò tutta aperta da vn lato al l’altro, 
di più rapito in gran marauiglia, fendili 
quiui dainuilibil forza a netta tu si , che 
moucrenonfi poteua. Senti vna voce 
all’horanel Sagrato » die diocua aita- 
rne! 1 tc.S ù fedeli ,s ù lettatela di douc gia- 
cete» &fatc, che vi trouatc inficmequi 
in Chicfa,perochccgli è morto quel Bc 
nefattorcnofiro.chein partandoquàol 
tre» hon fi feordaua mai di pregar Dio 
per noi , che noi ancora farcmoil debi- 
to noflro.inraccomanctarc l'Anima fua 
à Dio. Gran ftrepiro fi lenti inquei pun- 
to per lo Sagrato, come d’hurmini àpu 
to vfienti dalle tombe; e fi riempi là-. 
Chiefa di lumi glandi A: minori. E tatti 
quei Dcfoi,ti cominciarono à cantaro 
lolcnncmemc con molta foauità lOrfì- 
Trion}» dtll'olmmt del P*r&. 


ciò de* Morti» come far fi fittole nelle-. 
ChicfcCatcdrali per qualche illullre-» 
perfona morta . Fornito l’ Officio da^ 
morto, la medefima voce licci tiò ciafeu 
no a‘ fuoi ripofi » & fendili di nuotio lo 
fltepico , chcda prima : i lumi à poco, à 
poco furono fpenti, & il Diacono fcio I- 
to dalla virtù , chequi il rcncua , andò à 
por giù il facro vafo . Già era il buon.. 
Danielle fu’l raccontar le cofe vedete al 
Sacerdote fiioucgltgti te, quando ven- 
ne vn mcffoallajporta àdarnuoua»che 
rhuomocra panato à miglior vita. II 
Diacono che tanta colà veduta Jhaiicm» 
voltate le fj alieafiatto al mondo fJla- 
ce,ardò à *1 uronc al Monafteno di San - ! 
Martino, e quiui dateli al ieruigio di 
Dio più ftreitamcnte,crcfccndodi Virtù 
in virtù ,fo eletto Priore del luogo , nè 
mai feordofli di pregai e peri defonti. 1 

Pn Vefeoutdl quote Itone u a fofpefo dol fu» 
officio vn Sacerdote perche non dtetuo 
olirà Mtjfa, che do Morto; nel pajfar* 
per il Cimiteri o, con acerbe parole e mi- 
nacciato dalle anime de' De fonti . 

ESEMPIO SECONDO. 

N Arraua l’AbbateChmiaccnfe, co- spt.Txfl 
me fù vn certo Prete, il q ualc for- Henna 
fe per non fapei Icggct "altra Meda, cele- Germa. 
brauaogni giorno la Mefia da Morto dift.9. 
per le Anime del Purgatorio; & eflendo ^remp. 
diciòaccufatopiefTodel Veicouo. egli 
lo fofpefc , & prohibi , che non poterti 
più celebrare. Vna notte di certa folcn- 
riràkoandoiiil Vdcnuojicrgii’àMat 
tutinoj&pafiandopei loCcmiicrio del 
la Chiefa, gli paruc,chc in vn fubito tut- 
ti i Morti rìforgendo in quella forma» 
che da viui portauano ,frà loro diccfle- 
ro. Quello Vcfccuo 1 efiuna Melfa à 
noi poucre anime del Purgatofiodà»ò 
celebra giamai; anzi u ha tolto ilnn- 
flro Sacerdote . Ma certamente fi egli 
torto non fi menda , in bt euc morirà . 

Da queltoauifo ammonito il V efccuo, 
non foto rihabilitò il dinoto Ptete, eh# 

Porte Primo. L f po- 
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fjotcfiè come prima celebrare per i De- 
corni, ma cominciò egli ancora a dire _» 
alcuna rolla à Ansila per quelle Ani- 
me_< . . , 

Da quello Efcmpio doucrebbono 
furti i Prelati eccitarli à dir’alcuna volta 
qualche priuata Mcffa per i Defonti . 

» ;■ I . • i ' ,• f 

U Unirne dei Defonti mandano per sim- 
bafciatortvn' aiwmaà San Nicolò di 
T ole» tino, chiedendogli, che perlor aiu- 
to dica Alcjfa da Ai orto . 

» '. ESEMPIO TERZO. 

G trita*. T L Beato Nicolò di Tolentiuo.il qua- 
li* Soft. 1 le ioleua celebrare ogni giorno affai 
in Vttit a buon' hora Meffai «Se ben fpeflo per le 
Fr Eri Anime de' Morti , vna volta toccando* 
mira. s. gli per fila felliniana il dire» ò cantat ela 
•*"£' Meda Conuehtuale; la notte alla Do- 
menica preccdcn trj'ft'andorcnc jt ripofo 
li vid de comparir’ aitanti Va' Anima, la 
quale con pianto & voce quali miferabi 
le» il dichiarò efler quella di Irate Pei c- 
grii o d’Aufimo,& diffe, trottarli nelle 
pene del Purgarono, & pregarlo à cele- 
brarequcl giorno ileffa da Morti , ac- 
ciocheda quelle li liberaffc.llSam’huo 
. , ; • m« con humatc parole lì feusò dt no» 
poter conlbiarla di quefto» andò elio 
. oliteli toccargli il dire la Meda Con- 
ueimtale»cta poi giorno di Domenica, 
m cui noti è lecito celebrare Mcfla da_. 
Morti, 

L’ Anima vdito quello, piegoflo, che 
egli ivpdaffccon elio lei à veder' vna gra 
mo/tinidined’ Anime, le quali erano in 
vna gran piantila , e cosivi andò,& ve- 
dute che le Irebbe, di diuerli fiati, età, & 
con.duionijtna tutte inatto miftt abili £• 
lìmo ; diftcgliairivoraqucll’ Anima »fe 
efler venuta a fargli Ambafcieria a co- 
me di quei numi odo ittiolo, & pregar- 
lo , eh eh. uktl< di tutte loro inileaCor- 
<li.i ; c (òppi tea lie per laro la diuiua pietà, 
il cite fwùcc(Ic,non dubita ttano , che la- 
maggior patte di effe da dette pene lì !i- 
betallc , Egli projnjfic di farlo, & pvi- 


micramente portoli iti ginocchionè, fi il 
me di lagrime , per quelle orando, ipar- 
fc_». 

Polcia andatofene al fuo Prelato , & 
narra/ ogli gala. come gli era iniraue- 
nuta,difpofeloàcontentarfi , che elio 
tutta quella fètrimana celebrarti; M erta 
per i Dcfonti,echein vece di luivolcffe 
deputare vii’ altro alla Mtffa Conucn- 
ttialciEt cosi ottenuta la bramata grana 
il Saino.àbeneficio de' Defunti ogni fua 
opera impicgò.Finitac’hcbbcla fettima 
na il Sauto,g|i<tpparuel’ Anima di det- 
to Ftate Pcjlegtino , & glifi. fe molrc_» 
gratic della mifcricordia diurna, per fuo. 
mezzo impetrata, non foto da hi,, ma 
dalla nu ’g/orpancddlc Anime, che-» 
già a lui fi erano raccomandate., Et vo- 
iando quel Irai Ciclo, Libcraflt nos , di- 
ccuat/o , deaffbgcnubut nu , Cr odiente t 

cq i ’ 

Le minime de' M orti , come libera fico vn 
gcncrofo faldato dalle numi de'Jitoi no- 
mici , tlquale folata per quelle far or 
. tione . 

ESEMPIO QV ARTO, 

V N nobilSoldatOjC’haueual’ania D * 

nro armato di pietà , con la ri- nr - v:r '* 
membranzadi hauer vna vola à mori- ° r * ,c V* 
re, cercauadi mandarli auanti qualche 
cumulo di buone opere per fe, &di far’ 
anco qualche oratione ogni giorno, per 
kanimede’ Morti ; & quello faceva^ 
particolarmente ogni vola > che pada- 
na lìi’l Cemiterio della Chiefasftrqun- 
dofi con la facciavcrfo l’ Oriente , pre- 
gando il Signore, che per fila pietà gli 
cauaflc fuori di pene del Purgatorio, 
Occoifevngiotno, che i fuoi nemici» 
che feguiuano la fua traccia per vender- 
lo, gli (tirono foprad’ improuifo ; onde 
hebbe anco clic fare » fpiccaudo vn falto 
fi. pi a la fieped’ vn Sagrato con tutta la 
fua gagliardi.!, 4 fchifai e l’àftàko»che al- 
trimenti vi riuianeua morto, 
lui fiati do il buon Soidato.da vn lato 

. ' . u 
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il fouràiìante pericolo de' nemici vicini 
lo configliaua à leuarfi , volando via di 
là , de premiceli delle gambe* dall’altro 
canto 1 1 fuo collumc cangiato già in leg- 
ge; di fare la fua orntionc per i morti, lo 
trattcnetia , & pcrfuadcualo à rimetter 
la vita Ina in mano di Dio, hcdclla vi- 
ta, e della morte è Signore.Gran cótra- 
fto di séfojdc di ragione era quello. V in 
fc al fine In. ragion* fcrniollìcasianhc- 
ianteaci vadino(diceua) ceto vite più to- 
fto, die preteritoti mio buon coltume ; 

f inirà Dioconfèriurnii la vita, che non 
a ini togliano , & potrà redimirmela 
tolta:egli è onnipptentc.Stette immobi- 
le ; dille i fnoi pricglii foli» peri Defon- 
ti, cioè il Pater nofter alquante volte. 
Gran coftanza.'I nemici conlefpade 
ignude fallati nel Cimitero per ferirlo * 
Vedendolo cosi lì (To, crederono il gelo 
della morte feorfo per le vifccre, haucr- 
io agghiacciato , de fcrma’O : però non 
lo colpiuano , tenendoli! già in pugno , 
ma faccuano fella di hauerlo nella rete 
» delle inlidic loro colto. 

Poco Hantc p rò di nuouo impugna- 
no le fpadt: maqiudomuoupnoin pie- 
di per affala lo, s’auueggonofaran mira 
colo _)di clfcr alfa'.iti lor incdcìirni: pcr- 
ciochc vno fluolo, ò vogliamdirecfcr- 
cito d’armati 11 Icopei le in quel Sagrato 
in fuo aiuto,ehc gli fàccua corona . Nè 
potiam credere, che fuflero altri, clic le 
Animcdc' Defonti , per i quali egli pre- 
gaua , che di pcrmitlionc Diurna gli re- 
cartelo opportuno loccorfo . I nemici 
fuoi diedero fubitoà gambe. Il dinoto 
huomo , che noi: haucua veduto ii foc- 
cot fo mandatogli da Dio, fornite Je Tue 
oi anoni, li tolkcon fretta di là , de ben 
marauigliauafi , che fe gli furtero cosi 
improuifamenic dileguati i nemici d'in- 
torno . Non andò molto di tempo, che 
alcuni amici rappacificarono l’ vna par- 
te , & l’altra iniiemc. Al l'hora chieden- 
doli l’vn l’altro . che cola hauefle lui mi 
fatto iinmobile»&chc forza hauefle trat 
tenucilotodal colpirlo; li venneroà ri- 
uclarc inficine kcofe vedute, de paliate 


non fenza grandiflìmo flupore d’amen- 
duc le parti . Quello miracolo diuolga- 
to per og ni parte, operò , che molti di- 
ncnnqro dinoti , particolarmente nel- 
l’aituarecon fuffragij le Animcdc’ mor 
ti, cheYóno nel Purgatorio . 

Le Unirne de' De fonti . ad vn Si cerilo! e , 
ilqu.ite pregate* il Signore perforo ,ri~ 
fpojcrp , Àmen . 

' "4 •* ’v < n * 

ESEMPIO QVINTO.l 

F V ‘già in Saflbnia, a’ tempi dell’Or- , s/niu’M 
dine Cluniaccnfcjche im era in fio— e Sempt. 
?c, vn Monaco di molta pietà ; ilquale d fhn.i. 
anco per eccitare maggiormente il fèr? Exg.66. 
ìtorc, or la diuotioiYe nella Saiita"Mcfià!’ 
lolitocra , dalla Oncia principale dedi- 
cata à i glorio!! Apolidi Santi Pietro, 
de Pao|o,ritirarfi ad vna detiora’Captl- 
Ictta di Santo Aleflio , tra h tyaa le , de la 
Cliicfa non v’era altro, dìc'l Sa grato di 
mezzo, de iui celebrare. Haucua egli, 
con l’pccaiionedi quello paflàr,andan- 
do,& ritornando, per il Ccniitcro, pie- 
fo cóftiftnc di porgere con órarionj l’a- 
iòttice mano à i Defonti, pregandoli , 

Signore, che per' fra mifericordia re- 
quie, de luce donaflcJoro . 

Hor finita vn giorno la Sacra Meflà, 
auuenr.c, che nel ritorno, detta c’hcbbc 
l’orationcfolita , fu’l conclmiderc fc- 
condoil Rito Ecclcfiafticocol Requie-' 
fcantin pace, femiflcnfponderedalla., 
moltitudine de' Morti, Amen . Tremò 
egli à quelle voci vniformi,de impallcdf 
tuito; pofeiariuenuto in fe, de datoli à 
penfare, che non potcoanocfler quelle 
voci , fe non delle poucre Anime, 
chcfono nel Purgatorio , di- 
: j Henne anco più ardente 
che da primain 

pregar per • 

. J loro. '! 


Jr. 



vn 

Tre Efempf di qtiel!/,chc fèmprelcgui- 
rono nel mai far, ma sù’l fi ne della vi- 
ra conuei'titi à Dio con la vera peni- 
tenza , tatuarono l’Anima loro. 

CAPITOLO X V III. 


Triónfo dell* Àftiftié ; C 




Come vn certe Gutumc infoiente, Cr d'im- 
qutffimi co fiumi, ntlCvltimo finto di 
(un vie», col meXo d‘ ina ve he mente 
(entratene fi guadagna il Culo , tten 
(enzjt Target erto . 

ESEMPIO PRIMO. 


V* già nella Città di Braban- 
ziavn Gioitane ben nato, li- 
quale nondimeno talmente—» 
fi diede à rìflfe» à fiu ti , Se libi- 
dì, che non luueua pari tri» maluagi; 
«Se i Tuoi parenti , dal vedere la pefiìma 
vitjich'ei tcneua.ad ogni tratto gli prc- 
diceuano, clic farebbe pofto in ruota , 
onero fopra d’vna forc.i.Tcmeuano elfi 
;i andemcntc ildishonore;che ne potc- 
’ia recare vn giorno fopra il fuo legnag» 
gio ; però lo prefero improutfàmentc, e 
legarono, & fattolo npp re Tentai e al Giu 
dice della Città più incognitamente-» , 
che piloterò , gli parlarono in tal guifa . 
Signorc.vi diamo nelle mani quello ri- 
baìdo figliuolo, di mille furti, & iniqui- 
tà macchiato, e per tale à voi & alla Cit- 
tà notilfitr.ojacciochecoinclc leggi vo- 
gtionodo puniate. Ben vi dileggiamo 
in grafia, che per non infamare il no- 
flro parentado, non lo fatcaltrimcnti 
morire di ruota, ó di laccio , ma sì beiu 


f, 


annegare» che così hnuerà I11020 la giu- 
Ilitia , Se. noi fuggiremo il dishonorc . 

II Giudicc,(èbcn da pi ima fi inaiami* 
gliò di tanta rifolutiotie , fentiio nondi- 
meno il rifj etto perche lo faccuano , Se 
la ragione, che ne haueuano, deliberò 
di compiacerli, elofcntentiòl morire 
foflfi gato rell’acqua . Il giouane, prima 
chealleacque fulie portato, fù lichiefto 
cheperdonalfc a* parenti , & à gli eflc- 
cutori della giufiitia. Iopiù tofto(rifpo- 
lé) voglio morire dannato, chepeido- 
nar’à chi m’hà tradito, & à chi m’hà fen 
tenriatoì morte. Con tutto ciò egli tù 
fuff gato nelle acque . 

Il Giudice , mentre palla la feguente 
notte con poco fonno,per la marmigli! 
dell’oftinatione di cortili: Ecco,fc lo ve- 
de dinanti apparto da vn caro del letto i 
& venuto con lui à ragionamento circa 
la fua oftinationc, che moftrò in morte, 
conobbe chiaramente dalle file parole , 
ch'egli altrimenti non era dannato . Et 
glidilfcil Dcfonto, che quello, eh* in 
quell’ vltimo punto gli era fiato cagio- 
ne d’impetrar grana, fù vna vchemcnte 
contritionede’ fuoi peccati,con laqualc 
doleuafi, non perche per quelli morifle 
violcntcmcte,machecó elfi haiteHc of- 
ferii la Di trina pietà . Et oltre ciòd vero 
cuor’cra ricorfo alfontcdclla mifcricor 
dia, òeàquclla m’ ci araccomandato , 
perche l’anima mia di millecolpc mac- 
chiata non dannafieetcrnamente • 

Con tale centrinone hauendo figura- 
to l’anima il buon giouane, impctròda 
Dio il luogo de! Purgatorio , oi donde 
poi doucua volar felicemente al Ciclo. 
Reftò fopramodo marauigliato il Giu- 
dice della là luezza di cr,ftut. > panie l’a- 
nima. Egli allcttato da tata Ditiina milè 
ricordia,Iafciòil fccolo,& feccfi Mona- 
co Certofino, co difegno di far peniten- 
za de’fboi pcccati.Inqueftohabiiocfsé 
do, occorfc vn giorno, che decorrendo 
con vn M onaco delle ingiuftitie,ch’egli 
nel giudicare hauctia cc tri mede , òpev 
timore, òpcrprclcnti, onero per prie- 
ghi , gli vennero le lagrime à gli occhi , 


/ 
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de moftratu temer forte, che il Signore 
non gli pcrdonaflc. A cui il Compagno 
ritiolto.Dch.chi hà pili à temere di me , 
dille, che effondo io gii Prete fecolarc, 
col mio mal’cfcmpio» le anime à me có- 
mefle, tante volte pofi ne] precipiiij de- 
peccati?Et pure io fperoife ggi un fi-, t. cl- 
l.r pietà di Dio intìmta,clie mi perdoni . 
Cofiamenduetl conlbl.irono,& perfe- 
ucrorno nel lor buon propoiìto fino al- 
la morte. 

Del 7jlo grande , C'helbeil Beato Ciò» an- 
eti eli Nmella circa la conuerfione de' 
peccatori . Et della gran comrir tenera 
e hebbe vita peccatrice , laqitale effondo 
morta apparite, e ntamfejlola f ua fil- 
ue^ZA , & liberai ione dalle pine Pur- 
gatorie. 

. ESEMPIO SECONDO. 

H Or narrarono ciò , che veduto, & 
vdito h abbia mo (dice Tornato 
ritratti. Cantipratenfe) del Beato Giotunni di 
hi, t , Niuclla Decano della Cliicfa di Leo- 
Apum. dio: ilqualcdifprcggiato if mondo, !e^> 
m». jo. ricchezze , Se pompe fiie.fi rinchitife nel 
Monafterio de' Regolari di Ognici»val 
Ce mcltoncllaprcdicatiohc» Se più clic 
molto ncll'cfcmpiojN: il zelo della falu- 
tcddl’ammcfùin luigraudiffimo. Ef- 
fendo infermo di molto tempo, di 
grauifiìmo male di gotte, venncdalle 
parti di I r ran.Ki vnfamofo-rifico. Se fi 
proferfe ili guarirlo à file fpeft: Se inter- 
iuga udido clTei quanto, tempo voleua 
fendere ne’ fiioi rimedi}; & perche egli 
rifpofe.iti qua trio niefijToglia Dio (dif 
. ‘feilbuon Gioinniiqch'iofpendanèaiV 1 
co tre fettinune in accarezzate quella 
mia carne , che pretto { fc à fina Macftà 
piaco àjiarà mangiata da vermi ; Se con 
certo fdegno fi batte co 0 la gamba in fer 
; ma.Eiccntiò dunque il Medico , & rin- 
: grariollo delizi buona volontà, che vcr- 
1 fu di lui hauctia . Per la pietà, c'haueua 
Tyttcttcrgnm'feruo di Dtoverfovpowen, 
quando con fatti non la potcua inoltra», 
v»' 


re,affiiggcuafi nel di dentro. Se adopra- 
ua l’oi attonc per beneficio loro . 

Eflendo egli gii dato per morto, &' pe- 
nando forte lafera di quel giorno, clic 
precedette la notte del fuo patteggio, 
venne per confettarli da lui vn'huomo 
mendico, ma non era laicato entrare 
nella tt.anza,con dire, che non fc gli po- 
tcua parlare; onde il poucr’. htiomo mal 
contento pai tiua . .11 moribondo Gio- 
uanni, clic forfè pei riudation Diurna 
conobbe il fuo bifogno,lo fecechiamar 
adietro, vdì la fuaconfclfiorc,& pofcia 
hebbe à dire, che per nulle Marche d’o- 
ro .non hauerc bbc voluto lafoare quel 
poucro gir via fenza confefiionc.Et l’ri- 
fctfo fcguito inoftió.ch'cgli fapcua il ca 
pojchcdoucua occorrerci Iquale fù,che 
non fece vn quarto di lega , chccadt re- 
pentinamente mono. La fcguentcnotte 
dunque venne il beato bucino à morie. 
Se in qucll’hoia occotfc quello , c’hoi fi 
dirà. 

Predicando vn’ huomo di gran bon- 
tà, & valore nelle partici’ Inghilterra, 
neU’iftcfTo femore del dii e, alzòv; a-, 
peccatrice Donna la voce in vctfolui. 
Se ditte; Habbi pietà di me infelice pec- 
catrice, ò fcruo di Dio , afcolta i peccati 
mici,& dammi la bramata attolutionc . 
Egli le ditte, clic indugiarti: alquanto, 
clic ridirebbe» & feguitò la predica . 
Viia , Se due altre volte gridò, & ditte le 
ftefle parole , Se non volendo egli in gra- 
tta di lei trattenere il torxétc de’ Tuoi có- 
ccttij ella battendoli le guancic, kuoflì 
di douc fedcua,diè in grida molto hou i- 
bili Se fpiròl’anima,cofachegiài»EÌ fi 
farebbe egli imaginato . Dolfc moìtoà 
ciafcuno'l? coftet mòrte;& più.chfcà gli 
altri al Predicatore ftcflb , ilqualc olire 
all’haucr pregatoli popolo , che tacerti: 
orationcà Dio , perche nudarti in die 
fiato era quell’anima conti iu; firm- 
chuifc ancn’egli in cella, Se per trcf’ior- 
ni non mancando, nè beuendo, nè po- 
fandp.non fece altroché pregar fua Di» 
uina Macftà dell’iftefliigiatia. • i 

La tersa noucaf panica! Predicate* 

re 
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rcl’animadicofteipiùluminofa,cheil punta gridò tic volt?» & letvfpre alzati* 
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SoIc,& dille, ch’era fcioltadaogni pena 
di Purgatorio, & era all’ liora per volar 
al Cielo ; & perche non baitene à dubi- 
tare della veriti.accertauolo , che ncll’- 
hora medclimacra paflàtoà miglior vi- 
ra Maedro Giouanni di Niuella nelle 
parti di Drahinzia nel Monaftetiodi 
Ognics della DioccfeLeodicnfc,ilqua- 
le come in vita fò compalfioneuole à 
gli afflitti, coti dopò morte, erTendofì 
portata la felice fua anima da gli Ange- 
li al Cielo, & abbattendoli à vedere nel 
Purgatorio infinite anime , Se cràquellc 
ben molte, adequali in vita l’ huomo di 
Dio haucua procurata biute - y mentre 
conoraiioni mandate ì Dio, ottiene la 
libcrationedi quelleàlurnote, viene-, 
egli ad hauer molte altre in fuacompa- 
gniaà falirc al Ciclo, & col numero di 

3 uellc fecondeancora io per miferieor- 
ia diurna mi ritrouo.Et eiò dicédo l’a- 
nima beata» fparttc. Tali Cbfc hauendo 
fcntitoil Predica rore,reltòà pieno «in- 
foiato. Senili- pofeia dalluogo,doue era 
m Br.ibanz.ia, e mandò mefTaggiero à 
polla , Se per la rifpoda hauuta » lippe-, 
della morte di detto Maedro Giouanni 
di vita molto lodcuolc , e trouò il gior- 
no , ficl’hora decugli dall’Anima , efier 
quella à punto» nella quale egli fpirò. 

Vn' altra peccatrice » per lagrande\ \a-r 
della coni ritiene , c’hebbe . vdendo la-, 
predica ,Jpiràfanima , & poco appresa 
apparendo, accerti di ejjir faina . ©' 
diede altre nuouc anitra dell' altra vi- 
ta^. 

ESEMPIO TERZO. 

P Radicando vn gran fcruo di Dio il 
giorno di rutti i morti in Roma a! 
la fuanationc Tcdclca» fbprauennero 
due meretrici » delle quali vna li pofe 

f iù vicina ai Predicatore, che puotè , & 
altra non ne volle vdire parola . Paca- 
rono icparolcdiuincallcnrecchie, ma 
più al cuore di collei ; onde unta colli- 


do ogn’hor piò L voce; Prcgoui, Padre, 
per la mifcricordia di Dio , che vogliate 
afcoltare quanto prima la Conftflionc 
di me mifera peccatrice» li Predicatore 
cflendo nel feruorc del dire,ad ogni gri- 
do di lei , edotta itala ad indugiare , che 
finifledi Predicare. Dall'alta voce però 
mandata vicinamente , dubitando di 
quello, ch’era, vi andò» Se trouolla-, 
morta . 

L’huomodi Dio VIrica(che coli era 
ilfuonomc; fi pofe all'hora inginoc- 
chionecol popolo prefente , Se i mpeti ò 
da Dio che rifufciulTe:& rifufeitata dif- 
fc ,chce(Tendo paffatoall' hora all’hora 
per morte, à Dio.Frate Vuicniano Prio 
re Rupnncnfc, haueuafeco tic Anime» 
dal Purgatorio al Cielo condotte , per i 
fitoi meriti liberate; Et parimente haue- 
ua impetrato la conuerfione,& gnidi fi- 
catione di trentatre peccatori publici , 
de’ quali dii» n’cravno » Et coli confefi- 
fata »chc li hebbcal detto Padre Predi- 
catore, &riceuutaI’aflblutionc, poca 
dette à morire» 


Sette Efcmpi, dai quali lìcaua, come 
vi fo o Anime tali, che dimorano 
molti anni in Purgatorio, & altre fin' 
al giorno del Giudtcio vi daran- 
no, 

CAPITOLO XXIV. 
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fn padre .dopò t rtntadut xntiimert o, ap- 
parendo td-vn fuo figliuolo .gli dicchi . 
chele orai toni fatte da lui per Camma 
fua, nudagli Itaueuano guatate .peref. 
ftr jempre II aro in peccata mortale ■ r> 

ESEMPIO PRIMO. 

E Sfendo morto à certo figliuolo il 
Padre, & haueudo per l’Anima di 
Jui continuato a far’ Gradone intorno a 
tretadue annùgi apparile detta anima» 
& «li riu, lò » come ancora fi trouaua in 
gran pene. Dunqucidiffe il figliuolo, k 
particolari orationi , che io odio fpatio 
di trentadue anni ho fa ero per voi , no n 
vi hanno gioua to2 Nò figliuolo, che ak 
cun fufiragio diquelle non hò riceuuto. 
Dunque, cosìà vedere ( replicò audio) 
fctccondennato nell’Inferno ? Non fo- 
no frifpofe il Padre; nell’ Inferno per 
gratia di Dio »ma nel Purgatorio , & ci 
delio ftare tanto , ch’io foddisfaccia ad 
vn minimo grado di pena. • 

Et quanto alle tue orationi., Tappi, che 
eficndo tu fiato Tempre in peccato mor- 
tale , non mi giouarono punto-Et come 
può effèr quefto, effendo in cialicun an- 
no, come la Chiefa co manda, confefla- 
to,&communicato? E ilvero.foggiunfc 
il Padre.maciò faceui per vfauza»& fen 
za contritione; & in fegno di quefto, vo- 
di.che mai ti lei della cactiua vita emen- 
dato, & Tempre hai differitola Confcf- 
fionefin’allafcttimana Santa. Per ilche 
fe quelle tue opcrationi in gratia di Dio 
le hauefti fatte, gii l'anima mia gode- 
rebbe il fommo bene de’ Beati . Que- 
lle colè hauendo il giouane vdito , 
coi giòia vita in meglio, e ben 
diTpofto dentro al fuo 
cuore , pregando 
per 1’ anima 
del pa- 
dre 

fuo • in breue dal 
Purgatorio 
, la libe» 

rò. 
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Due Anime in Purgatorio fono veute, 
vna de quali gioia. CT alltgrez.z.amo~ 
ftraua ; l'alrradauafegnodt triiìé^jJb 
C‘ melanconia . 

ESEMPIO SECONDO. 

L ’Autoredel Libro delle Api accerta Tfw.Cm 
hauer da verace teftimonio hauu- “prat. ,» 
to, che vn ceno Dcfbnto,a’pi ieghi d’vn òé. z. a- 
fàntiffimo huomo, di permiffionc diui- 1 4* 

na tornò in vita , c fri le altre cofe , che 
dell* altra vita dana ragguaglio ,diffe_», 
cheriu ouandoi' nelle pene del Purga- 
torio, vidde due anime de’ Tuoi cono- 
fccnti ; vna, dopò grauiflimi fupplicij , 
d’improuifo proruppe in voci di giubi- 
lo, & diffe. O mifci icordiofo Dio, non 
vi fece già affitto feordato di me mefehi 
na.Etvolcndocoftui intendere la caufa 
d i tale a 1 legrezza, gl 1 fù detto , che il fuo 
gioire proueniua dall’cffcr fiata accer- 
tata per mezzo de gli Angeli , come in 
quel punto era nato vn fanciullo ad vn 
fuo parente, ilqualc douendo cffer’a fuo 
tempo Sacerdotc,a!!.i lua prima Meffa 
otterrebbe da Dio la fua libcrationc da 
quelle pene , & di fubrto volarcbbe al 
’ Cielo. La tiiftczza poi di qucil’al trama- 
rceli a , perche la pouerclla non liaueua 
alno pafcntcjò amico, che Tuffi-agio par 
ricolme ledeffe, nc mcn fapctia , cheal- 
cun’altr glie ne doueffe darofaluo che 
di quelli comuni, che nella Chiefa da’ 
fedeli per muri Defunti fi fanno , era», 
partecipe» 

Per non hauer voluto riceuer la facrtu, 

Vntiont vnieruo di Dio, è deputato À 
patir grane pena in Purgatorio. 

esempio terzo. 

V Olendofi dare I’efircma Ontione Jean.TTe- 
ad vn’Infermo fciuo di Dio» thè r,lt - *'* 
in pericolo di morte ftaua.cgìi fece idi- P rem t r - 
ftcnza,Tpaucntato daJl’hortorc dclmo- t - x,m h 
rue.diccndu.che per aiThora non fi do- 

ucua 


\ 


jitized by Google 



. Trionfo deirAnimé 


n cui parlare di dargli tale Sacramento , 
pofrincliefdicata egl»)tutti qudlKche To 
nceuonc,moiono di fubito.Ciò non di- 
cctta > perche poca dima ne facefiè > ma 
per cerco timor naturale ; dubitando di 
morirfène fubito . Ma i! pouerelio cre- 
dendo di ritardare la morte refe li la ven- 
ne ad accellcrarcj perche torto fc ne_» 
mori . n J 

Et mentre fi celtbratrano Je file Efe- 
quie, permefle Iddio,clteil Dcfonto ri- 
tornarti: in vita, & aprédo gli occhi par- 
lò in quella sm/a. Perche io fui neglige- 
te in riceuer la Sacra Vntione, efsedone 
io anco perfuafoà pigliarla r ia Diuina 
•giuftitia fcntcntiò , ch'io me ne ftiacen- 
ro anni nel Purgatoriór fàluofe aiutato 
non fiaconifuftragij,& orationi,& pie- 
;ofe opere de’ fcdcli.Et fa mi furti difpo- 
llo,comefardoueuo, in riccucrquefto 
diuin Sacramento, alletiiamcnto>& có- 
folationc de’ poueri infermi , io rcftauo 
libero da cosi lunga pena; Et ciò detto, 
chinando il capo, di nuouo tornò a mo- 
rire. 

< <■ iv i • " • nutrii ou) 

£' nudato à S. Brigida, doutr vn' Anima 
d’vngran Prtncipt fioro feì età in Pur- 
gatorio ; & con quali- forti di frfragy 
- di làdtucejjèr liberata* ! n > ’ 

• j ; . ' ■■ >i, .-n\ 

ESEMPIO QV ARTO. 

-iArt « iti... . ài 

tx reut. X T Scendovn* Anima fuori di Purga- 
JSrir. V torio, apparae àS. Brigida in for- 
* madi vn’huomo molto modello, 
bello r vcrtito d’vn camice fàcerdotalc-, 
molto bianco , e rifpicndcnte, &d’vna 
llòla i‘r Ila (òpra tl corto artrau’ci'fiata fòt 
to il bracwordiccndo, che firma di vfei- 
rc delle pene per le limofinc fatte dt^vn 
gra Signore > il quale rimancua nel Pur- 
gatorio ardendo in terribiliflìmi torme 
ti , & quello gran Signore era apparfo 
alla medefima Santa incucila fortni . 
Vuldc vn fpauen tea ole forno di fondo , 
damo del quale erano moJtcanimc,& 
demòni j inlicme . che patinano eterna- 
mente, de dal forno vfetua fuoco, & fo- 


pra quello fórno liana efiftefi là iletttL 
anima, brugiandoii con quel fuoco, r Ite 
di li vfciua>& panna moltealnepencrc 
tormenti intollerabili, che quitti lì fcri- 
ueno.c fauoi Tegnenti . - è ,r' 

Quell’anima diccua cinque ohimè 
con ddlbrofirtihii gfldilil primo ohimè, 
perche io licbbi (dicala^ poco am or’ à 
Dio , & non l’amai fccondolefhe gran : 
virtù & benefici j da lui riccuuti . flYc- 
condo ohimè, e, chcnonhebbi timore 
della giuflitia di Dio, comrdouena , 11 
terzo ohimc, che amai troppoil diletto - - 

di quello mio corpo , & delia mia car- 
nc.ll quarto ohimè» per le ricche? ze,& 
fuperbia,chc hebbi uri mondo.ll quin- 
to ohimr.pcr voi altri, Luigir& Gu uau 
na. (erano co Ho ro duepcr fona ggi n obl- 
ìi , irà i quali quel Signore batteria fatto 
fare matrimonio , tutto che fiiflci o p.i* 
remi, oodfc poi a-ano nati roinon , de 
fcandtli.)Et poco apprefto apparile pu- 
re alla mcdclima Santa vn’Àngeloda! 

Ciclo,! IquaJe gli riudò molte Colè parti 
cólatri dèi Purgatorio , & delle diuerlè , 

Se va rie pene, che in quel luogo fono, le 
quali non voglio particolarmente nar- 
rare per non cifeic proliffo. Ma trattan- 
do di queii'amima>ie tutelò, come per le 
orntioni d’ alcuni amici di Dio.feceegli 
vn’atto <!i cenia mone poco innanzi che 
•morifl'c,pcr la cui virtù non era llatiy 
condannata all’Inferno ; tua che da 
cofecra tormentata, per IcOuali haucua 
da ilare fdetà ardendo nelle pene del 
Purgatorio'! 

La prima.per non haua amato Dio , 
come ficonueniua , nè hauergli tenuto 
l’obbligo de rtVflcr morto il Signor? in 
Croce per f&lute dell'anima.. La facon- 
da , perche non haucua amato J’ anima 
fuftComcChriftiano, né haucua tefty 
grane a Dio, di haucrlo fatto nafeerc in 
terra di Chriftiani , doue fù battezzato, 

& non in terra de Gentili, douc fi fareb- 
be perdutole condannato. Ljt terza, che 
fàpendo molto bene quello , che Iddio 
gli comandati» per fàluarfi, poca voglia 
Irebbe di efeqiiirio. La quarta , che fa- 

pcr.do 


I 
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pedo quello, che Iddio victaua,& pi o- 
hibiuaàc Ioro,chcdcfidcraii j falli e al 
- Ciclo , non fc n’cra curalo, anzi più lo- 
fio haueua fcguito gli appetiti della car- 
ne>chclcdiuwciiifpiraiioni,&:irimor 
dimenìi, c (limoli della Tua conti ernia. 
La quinta , che non s’cr.x valuto della 
finita de’ Sacramenti, nè haueua con- 
gedato i Tuoi peccati nel modo , clic có- 
itcniua. La fella, che haueua tatto poco 
dima di confcdàrfifp.db» viuendoin 
modo tale , che non poieua frequentar 
il Santiflìmo Sacramentodell' Altare. 

Con figliò ancora quciranima(coroc 
s'c dc-no) che victua delle penejchc per 
rimediare à queicinqueohtmc , Se do- 
lori, Il ù cederò cinq uc diligenze. P<^ Io 
primo ohimè» fi dcllero trema Calici à 
Chitfe pouerc; per lo fecódo fi trouaf- 
f ero trenta Sacerdoti p oneri, e diuoti,& 
i ciafcuno di loro fi la cederò dire trai- 
ti Mcflc;Pcr]o terzo fi nodri fiero tren 
ta poucri; Se fi lauadèro i piedi; Per lo 
quarto , accommoda fiero lo dato di 
tic Donne, con maritarne vna, l'altra 
mettere nella Religione, Se foftcnrarc 
vnavcdoua.chcpòtcdecomodamcnte 
pattare la tua vita; Per Ioquinto,per ba- 
tter furto egli.chcquri due parenti Lui- 
gi , Se Gtouanna ti marifadet o inficine 
lenza di Ipcnfa del Papa, cficndo parco» 
ti.congradi Icandalidel Regno di i ne- 
nia .configlió, ch’andadequalcunoà 
piedi del Papa, & raccomodigli tutto 
quel calò, ediccdochecolui, chccom- 
juife quel peccato, mollrò alla morte 
fi-guidi pentimento, cs’offeriua di far 
la penitenza, ediaderupirla invece di 
lui ; &: in quello modo rode certo, che 
turco che ’l Papa non gli defie più, che 
vn Pater nodcr di penitenza, tarebbc-» 
maggior giouamentò pei tirarci’ Ani- 
machqucUjaorrodal Purgatorio, che 
vcrun’altr^cnitenra^hcdifua volon 
tà fi prendede .Ilare. Quotine quanto 
alla fuJetta Sana fù anelato, e potrà 
dar lume à fuffragar le anime del Pur- 

E arorio, per vfeirne rollo libere, c farli 
care, e gloriole. 


Jnnocemìo T trXo Taf a appare dopò mor- 
te a Santa Lurgardc , C T gli nuda do- 
uer egli crucciar in gratti ([ime penerà 
fin' alla fin del mondo . 

ESEMPIO Q_V INTO. 

D Opò, che in Roma fùce’cbiato Sur. t» 
quel fimofidìmo Concilio, det- 
to Lateranéfe.pafìò diquell.r vita.mcr- ,u i d - 
tale, Papa Innoccntio Terzo, dune tan- ]fi- 
rodo apparile vtfìbilmentc alla vagine Iun H m 
Lutgarac, tutto d’ ogn' intorno cinto di 
atrocidìinc fiamme. Adirili mifctada 
villa, atterrita la Santa,diinandolli, chi ' 

egli era; rifpofe,elTer il Potè ree all' bo- 
ra di frrico morto. Et ella có vn geme- 
bondo f fpiro didc;Oh,chccofa è que- 
fta,cheilnodroPadro&comun Pado 
re habbia à patire cosi afpri, & eludili 
tormenti ?Etqual’è la cagione. 5 Tre fo- 
no le cauli*, rilpofc, per lequali inco'-I 
penofi corinéti io a uccio.Et f ppi, che 
per quelle, douttto giuda mente tder 
condannato alle fiamme infirn li, fc 
l’intemerata Madre di Dio , di cui ero 
dinoto, ( Se le fabliau vn Monadcrio) 
no haucd'e p me appredò il fuo figliuo- 
lo interceduto, per le cui preci ottenni 
sù’l puro del morire vn vero pelimelo > 

& perdono d’ogni mia colpa . C. ó tutto 
ciò fon deputato ad edersepre ciuccia - 
to,& ablunggiarefin’al giorno del Giu 
dicionel tcrribilidimo fuoco del Puig. 

Et che bora ti lìa apparfo i chieda ti 
fiiftlagiocon le tue ardenti orationi , Se 
lira ordinarie penitenze, è mercè dcli’i- 
ftefla Madredi Dio, che vn tato filiere 
gratiofamentc m’hà i m penato. Liceo- 
iiaufi l’anima del Pótcfice,l.i Sàia con 
ogni caldezza di cuore minififtò alle 
fuc Suore ilgranbifognodt qll’znima, 

Se comodò loro à porgerli prcttolìdìini 
fufii agi j.Ex edà Beata r.ó aiacò di fimo 
porli à varie penitéze, lequali tutte coti 
allegrezza faceta in fodisfattionc di ql 
l 'animasi afflitta,& tormentata. Le tre ’ 

cagioni.^ lequali odo Papa douctia cf- 
fa condanato all’ Inferno, furono det- 
te 
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te da lui ad (Ha Santa. & erta le dirte.il- 
J’ Autore dell' hiftoi ià.ma egli per rkie- 
fenzadi tanto Pontefice non le hà vo- 
luto racco'i tare. Pei t hè coli dice. Non 
erit UH or , nos Tendame Ludoardo , tra 
dlai caufas non ignorare , Jed prò lami 
fonti/. rener ernia , referre noluijfe » 

uì quanto fratte , & lunga pena di Pur- 
gatorio fujfe deftinato vn Monaco gio 
nane, perla fu a fìngolarit àdt vita -con- 
tro la volontà dt’fuot maggiori . 

ESEMPIO SESTO. 

N Ei Dialogò idiCcfareo fi legge, co 
me vn certo giouane entrò nel- 
la Religione, c fatta che hebbe la pro- 
fctTione.fi mifedi capo (iioà fare molte 
forti di penitenze, tolcndofi in quello 
fuori dalcomun viuere de gli altri Mo- 
naci. Hor vedendo 1‘ A biute quello efi 
fcr vn fcruorindilcreto, anzi inganno 
del diauolo, come prudente ch’egli era. 
Con fòrti ammonitioni efTortana il gio- 
uane Monaco à lafciare quella vita par- 
ticolare. Se feguire.comecofa più beu- 
ta , & à Dio più grata, la vita comune . 
Egli ingannato non curandoli delle-, 
ammonitioni fattegli feguiua in tutto il 
fuo proprio volere, giudicado cheque- 
fto per la fua falutc furtein glio. Non 
pafsò molto tempo, che il detto gioua- 
ne venne per tante fue indifcretcafti- 
nenzeadinfermarfi graut mente; &'in 
breue da quella all’altra vita fece parta g 
gio . Di là ad alquanti giorni appanic 
all’ Abbate, del cui afpetto fpauci. torti 
affai, & dimandolli, chi egli cra»& inte- 
fo ch’era il Monaco già morto; Et co- 
me ftai figliuolo, ( foggitife l’Abbate)& 
inqualrtatotiritroui ? Io ftò bere Pa- 
dre, dille , che per la Diuina bontà non 
fon danato.come mcrirauo; ma bc fon 
dcftinatoàpatire tante c sì acerbe pe- 
nc , che tutte le lingue huma ne in ficmc 
non potrebbonogumai cfplicarlc:S^_ 
ueftoio patifco.pcr cflervirtutoà mo> 
o mio.cótia la volontà de’ miti mag- 


giori, & poco c mancato che per quelli 
mia durezza di parere non mi fia dan- 
nato. Ma il mifcricordiofò Dio riguar- 
dando alla mia buona inten rione, ben- 
ché indifercta , Se contra il fuo Canto & 
giudo voler c»mi hà fatto mifericordia» 
che non fia dato alle fiamme infernali. 

Et in ciò di grand’aiuto mi fono datele 
orationi de gli altri Monaci in pregar 
per me in quel punto edremo del mio 
tran(ìto;nel qual parto htbbi tanta con- 
tritionedi tutti i mici peccati, che per fo 
la pietà di Dio hò confcguita la tallite-» 
dell’anima inia.Ma vi dico ben Padre, 
che riirouadomi in così acerbo fuoco , 
quale quello del Purgar, non vi (àpici 
mai dire, fccctcrte tante mie pene ha- 
ueran fincitinanzi il giorno del Giudi- 
ciò, per la giurtapunitione di tali mie 
colpe, fe per mifericordia di Dio.lc ora- 
tioni Se fuffVagij dc’noftri Padri, fra. 
ttlli non mi aiutano per liberarmi ad 
vfeire di Purgati rio, Oc volare all’ eter- 
no ripofo;Pregouidùquc Padre Abba- 
te, cheviracCordatedi me nelle vcrtre 
oraiiotii , Se raccomandarmi ai co à 

a lleile de gli altri Monaci ; aiutandoli 
aparte di Dio, che perciò mi hà nrar.- 
dato.che fi guardino difar qualfiuoglia 
cola ancorché picciola contro la volon- * 
tà del Prjato , altrimenti viueranno có 
pericolo delia falutc. Et di ciò dctto.fi 
tolfe il Monaco morto da gli occhi del 
fuo Abbate. 

yn faldato fctlerato,allvltimo fiato della 
vitatrouandofi contrito, quale Yurga- 
torio inerir ò,ér quanto tempo vi batte » 
ha à dimorare , 

ESEMPIO SETTIMO. ' 

P Er reladone di MaefUMonifacio, L ,y r l% 
già Vefcouo Laufanéfc(dicel’Au- ytp umc . 
ture del libro delle Api ) noi habbiamo j u 
fa puro vn accidente occorfo ad vn gen- 
tilhuomc circa i monti del'c Alpi, che 
fù quello. Egli tra andato alla caccia co 
i fuoi fcruitorb & con parecchi cani, & 
feguendo 
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fcgliendo l’ incalcio delle ficie.fi Inficiò Mulinano sàguc fienza pietà fiera dato . 
inaucdutaincntc fiopragumgcrc dalla Diflc, che tua graue infermità l'artalfe. 
notte olcura.Iu quello métte cheaficol mandatagli da Dio .perche li rauedef- 
tacon attcntionc, fc colà vicinoqtial- fe dei fiuoi misfatti ; ma che nè anco 
chefieiuitorcfuirc»odcilIattrardi due quella gionando a farlo miglicrc.ficra 
cani ben da locano; & all’hora fatto lo- al duro parto d. Ila morte ridotto. All'- 
io fegno con la cornctta,gli ridurti: vici- bora vnagi anditlìma conti ittione , e 
no à fic) ma fopra d’vn poggio , alquale dolore defuoi peccatagli haueiia caua- 
gli bifiognò con forza di mani pei ucni- ti fonti di lagrimcda gli occhi, & fipicca 
re . Superata quella dura falitj.fcoigc ti folpiri dal pctto.i quali» mancando in 
vn piano tutto verdeggiate, ma nel me- lui la fàuella.gl’impctrarono la Diuina 
zo di erto vnagran marauiglia.doc vn’ pitti , A: in tal ftato mori . Finalmente 
huomo grande, c di bella forma, tutto narrò, cifer dato ad crtcrc tormentato 
ferito, & i nsagu inaio. I cani torto à lui, da due Demoni} fino al di del Giudicio 
che ftaua cóle ginocchia àtcrra,& con iqualiperqueidtrupiftracciodi luifa- 
la fàccia abballata , abbaiarono forte: ccuano. Dilfc anco chc fe bctiatrocirtì- 
mapocoappreflb,chcilgentiIhuomo mi , & lunghi doucuano crtcrc i fuoi 
gli (mairi i (piriti ricuperò, fattegli ta- tormenti, ertele nondimeno maraui- 
cere, dimandò al ferito da partcdi Dio, gliortunente alleggeriti da quella cer- 
chi furte,& donde vcniflc.Egli rilpofe, tezza digiunger’vna volta al C iclo,Ciò 
ch’era crca.uradalla parte di Dio,eche detto, quello che pareua coi po , a guifa 
tale ad efempio altrui gli appariua. Ag- difumofparuc. Ltil Nobile, veduta-, 
giungcua, che militato hauea à tempo, vna tanta corti , non pure ratenne da.» 
che Ricardo Rè d'Inghilterra gucrreg milk rapine, & dalla mala vita fe (ledo 
giòcontro Filippo Rèdi F rancia, & in ma col raccontare quefteccfc, fù ca« 
quella foldatertca licenza, lènza ritegno gione.chc molti lutati prenddfcrocon- 
•à lurtiirure, rapinare A à (porgere anco figlio di mutar vita . 


IL FINE. 
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